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★ VENERDÌ 25 FEBBRAIO 1983 



Documentata denuncia dei gruppi parlamentari 


Dopo un’ultima serrata trattativa 


Le decisioni del CIP 


Sconfitti gli oltranzisti 


Camere sull'orlo 
della paralisi 
Proposte del PCI 

Conferenza di Napolitano e Perna - L’uso dei decreti d’urgen¬ 
za - Se occorre, passi presso le massime autorità dello Stato 


Siglato l’accordo 
con l’Algeria 
per il gas metano 

Soddisfatte le richieste italiane per una maggiore flessibilità 
Sbloccata la cooperazione - Capria: ora il via per il gas siberiano 


Forti rincari 
di medicine 
(fino al 20%) 
metano 
e cemento 


I medici 
sospendono 
gli scioperi 
Riprese 
le trattative 


Il gas (per autotrazione) au- La decisione a tarda sera dopo 
menta di 30 lire al metro cubo un’altra drammatica giornata 


ROMA — Il Parlamento è 
sull’orlo dell’asfissia, del 
caos creato dall’abuso dei 
decreti che stravolge l’atti¬ 
vità delle Camere, blocca il 
processo di definizione del 
bilancio dello Stato, dete¬ 
riora sempre più grave¬ 
mente la qualità della pro¬ 
duzione legislativa. La si¬ 
tuazione diventerebbe an¬ 
cora più pesante — sino al 
pericolo concreto di una ve¬ 
ra e propria crisi istituzio¬ 
nale — se nei prossimi gior¬ 
ni il governo Fanfani pre¬ 
tendesse di ripresentare 
sotto forma di decreti tutti i 
provvedimenti, su cui fon¬ 
da la propria manovra eco¬ 
nomica, che non è riuscito a 
fare approvare per tempo 
dal Parlamento c se in que¬ 
sto modo si rendesse anco¬ 
ra più convulso e abnorme 
l’iter della legge finanziaria 
e del bilancio *83. 

Se a questo si giungesse, 
il PCI darebbe nuova batta¬ 
glia in Parlamento, ma si 
riserva anche di investire le 
massime autorità delio Sta¬ 
to dei gravi problemi che si 
aprirebbero. Esistono delle 
vie d’uscita corrette — e i 
comunisti sono in grado di 
indicarle concretamente — 

K r l’approvazione della 
jge finanziaria e dei 
provvedimenti connessi. 

La denuncia, severa ed 
allarmata, è stata fatta ieri 
mattina alla Camera dai 
presidenti dei gruppi parla¬ 
mentari comunisti, Giorgio 
Napolitano e Edoardo Per¬ 
na, nel corso di una confe¬ 
renza stampa in cui è stato 
fornito amplissimo mate¬ 
riale dì documentazione 
sulle responsabilità degli 
ultimi governi e sulle pro¬ 
poste del PCI per invertire 
questa perversa tendenza e 
ricostituire così un corretto 
rapporto tra il Parlamento 
e il governo. 

A dire del blocco legisla¬ 
tivo (e del più generale stra¬ 
volgimento deU’attività 
parlamentare) bastano po¬ 
che cifre; i tre governi che si 
sono succeduti dal luglio 
*81 hanno sfornato 120 de¬ 
creti che hanno in gran 
parte assorbito l’attività 
delle Camere frantumando 
l'attività legislativa. Amin- 
tore Fanfani, con la sua 
media attuale di 5-6 decreti 
al mese, sta per eguagliare i 
primati dei suoi predeces¬ 
sori. Proprio lui. ha ricor¬ 
dato Pema, che quando 
presiedeva Tassemblea di 
Palazzo Madama, aveva 
più volte denunciato l’uso 
abnorme e stravolgente 
della decretazione d’urgen¬ 
za. 

Perché la situazione mi¬ 
naccia di raggiungere pro¬ 
prio ora il punto di rottura? 
Per una ragione di merito e 
una di metodo. Nel merito, 
la pioggia dei decreti eco¬ 
nomici di Fanfani ha tanto 
poco Inciso sulla gravità 
della crisi che il ministro 
del Tesoro Giovanni Goria 
è costretto a dire ora quel 
che i comunisti denuncia¬ 
vano da quattro mesi: il de¬ 
ficit pubblico per quest’an¬ 
no fissato in 73.000 miliardi 
è una pura finzione, lo 
sfondamento è già cosa cer¬ 
ta per un ordine di 
12tl 5.000 miliardi. 

È la riprova — ha denun¬ 
ciato il presidente dei sena¬ 
tori comunisti — dell’ini¬ 
quità ma anche della inuti¬ 
lità di una manovra sgan¬ 
ciata da una effettiva opera 
di risanamento e dalla rot¬ 
tura dei congegni degene¬ 
rati della spesa pubblica. 

Nel metodo questi decreti 
hanno non solo stravolto il 
processo di definizione del 
documenti finanziari fon¬ 
damentali ma, essendo tut¬ 
ti (tranne uno) decaduti o 
prossimi a questa fine, la 
loro reiterazione creerebbe 
nuovi grovigli Istituzionali, 
politici e procedurali met¬ 
tendo In forse lo stesso ri¬ 
spetto della scadenza costi¬ 
tuzionale del 30 aprile, ulti¬ 
mativa per l’approvazione 
del bilancio e della legge fi¬ 
nanziaria. 


Da questo ginepraio non 
si può uscire insistendo 
pervicacemente nella linea 
della decretazione che sol¬ 
lecita ostruzionismi e l’av¬ 
vitamento di una situazio¬ 
ne già tanto caotica anche 
— ha sottolineato Giorgio 
Napolitano — per la so¬ 
stanziale instabilità e man¬ 
canza di coesione dei gover¬ 
ni e delle maggioranze. Da 
qui la decisione dei gruppi 


di interpellare, sulla situa¬ 
zione cosi venutasi a creare 
e sul modo di uscirne, un 
gruppo di costituzionalisti 
e giuristi di particolare au¬ 
torevolezza e indipendenza. 

(Segue in ultima) 


A PAG. 2 UN'AMPIA SINTESI 
DELLA DOCUMENTAZIONE 
FORNITA DAL PCI 


ROMA — L’ottimismo e la 
fiducia nei futuri rapporti 
tra le due sponde del Medi- 
terraneo hanno prevalso. Ad 
Algeri, dopo un’ultima ser¬ 
rata trattativa di quattro 
giorni, è stato siglato il con¬ 
tratto definitivo per l’impor¬ 
tazione di gas algerino per i 
prossimi 25 anni. Il contrat¬ 
to, nella sua stesura finale, 
soddisfa le due condizioni 
poste dal Consiglio dei mini¬ 
stri italiano, nella sua riu¬ 
nione del 19 febbraio, preve¬ 
dendo una sensibile flessibi¬ 
lità delle quantità da impor¬ 
tare nei primi tre anni (fino a 
un tetto di 20,3 miliardi di 
metri cubi) e una clausola di 
rinegoziazione del prezzo al 
1“ gennaio 1986, per allinear¬ 
li a quelli delle future condi¬ 
zioni del mercato del gas. Po¬ 
co dopo mezzogiorno di ieri, 
il responsabile per i rapporti 
esteri dell’ENI. Santoro, e il 
collega algerino della Sona- 
trach, Yousfi, alla presenza 
del ministro del Commercio 
estero Capria, e di quello al¬ 
gerino per l’Energia, Nabi, 
hanno pasto le loro firme al 
documento finale. Nelle sue 
prime dichiarazioni il mini¬ 
stro Capria ha fatto riferi¬ 


mento alle polemiche che in 
Italia avevano ritardato una 
conclusione. «Malgrado le 
polemiche, a volte pesanti — 
ha detto — si è disinnescato 
un meccanismo perverso che 
sembrava mirare alia costi¬ 
tuzione di due partiti occulti: 
quello algerino e quello sibe¬ 
riano». In sostanza, si potrà 
ora dare H via al contratto 
con l’URSS, finora bloccato 
dai veti americani e dalla ri¬ 
serva espressa dal governo 1- 
taliano, attuando quella di¬ 
versificazione delie nostre 
fonti di importazione che è 
prevista dal piano energetico 
nazionale. Il ministro ha an¬ 
che osservato che si potrà 
ora assicurare al Mezzogior¬ 
no per la prima volta un 
«punto di forza energetico di¬ 
retto ed immediato» e che si 
avranno infine positivi effet¬ 
ti sul sistema imprenditoria¬ 
le italiano e sulla cooperazio¬ 
ne tra i due paesi. 

La conclusione dell’accor¬ 
do gas sblocca importanti 
contratti per grandi imprese 
private e pubbliche, prima 

Giorgio Migliardi 
(Segue in ultima) 


Appuntamento 
di massa 
con la CGIL 
domani a Roma 

ROMA — «Con la CGIL per 1 
contratti, per il lavoro, per la 
democrazia»: è con questa 
parola d’ordine che la CGIL 
ha organizzato per domani, 
alle 15 al Palaeur di Roma, 
una grande «manifestazione 
spettacolo» a cui è prevista la 
partecipazione di 20 mila 
quadri e militanti di tutte le 
strutture sindacali del paese, 
e con la quale la maggiore 
confederazione riscopre la 
festa del tesseramento. Nel 
programma, dopo i discorsi 
di Lama e Marianetti, ci sarà 
uno spettacolo col flautista 
Severino Gazzelloni, gli atto¬ 
ri Luigi Proietti e Luca De 
Filippo, l cantanti Giovanna 
Marini e Paolo Pietrangell, li 
Coro dell’Accademia dì San¬ 
ta Cecilia e il balletto Teatro 
Danza. 


Forse già oggi al Senato 
la fiducia sul decreto Irpef 

ROMA — Il governo si orienta a porre al Senato nella stessa 
giornata di oggi la questione di fiducia sul decreto fiscale, 
comprendente la riforma delle aliquote Irpef. La richiesta 
verrebbe avanzata dal ministro per i rapporti con il Parla¬ 
mento Lucio Abis e non dal ministro socialista delle finanze 
Francesco Forte, titolare del decreto. Per questa mattina è 
convocata la conferenza dei capigruppo di Palazzo Madama. 
In ogni caso. Il calendario d’aula già prevede la definitiva 
conversione in legge del decreto per domani mattina. Ieri, 
fino a notte, l’assemblea del Senato ha proseguito stanca¬ 
mente la discussione generale del provvedimento dove si è 
esercitato l’ostruzionismo missino. 


ROMA — Il CIP (Comitato interministeriale 
prezzi} ha ieri deciso l'aumento medio del 12% 
(ma con punte oltre il 20% ) del prezzo dei medi¬ 
cinali; un rincaro, sempre medio, del 10,6% del 
prezzo del cemento; 30 lire in più al metro cubo 
per il metano da autotrazione; e, infine, ha rece¬ 
pito l’accordo governo-sindacati sul ripristino 
delle fascie sociali ENEL. L’Ente elettrico avrà 
meno introiti per circa 200 miliardi, gli utenti 
«più poveri» ritorneranno dal prossimo martedì, 
primo marzo, alle tariffe in vigore il 1* novembre 
1982. L’aumento per la bolletta, a fine 1983, sarà, 
meno caro del 27% rispetto atte previsioni dopo 
la stangata tariffaria di novembre: ma solo per 
chi ha una potenza installata tra 1,5 e 3 kw. 
MEDICINE — Il meccanismo approvato dal CIP 
prevede aumenti differenziali; il rincaro è per¬ 
centualmente più alto per le specialità che costa¬ 
vano meno, si attesta al 12 % per i farmaci già più 
costosi. 

CEMENTO — Gli industriali avevano chiesto un 
aumento del 18,7% il CIP ha concesso il 10,6: il 
prezzo del cemento passa così a 5.856 lire a quin¬ 
tale. 

METANO PER AUTO — Il gas passa da 580 a 
610 lire, «per adeguare il prezzo a quello degli 
altri carburanti» 

TARIFFE ELETTRICHE — Insieme alle ridu¬ 
zioni per la fascia sociale lungo tutto il 1983, il 
CIP ha deliberato anche gli aumenti delle tariffe 
per tutto l’anno prossimo. Dal 1* gennaio 1984, 
l'incremento medio sarà del 2% j>er gli impianti 
fino 1,5 kw e del 4,8% per gli impianti da 1,5 a 3 
kW. Scattano per tutti gli utenti, comunque, da 
martedì, gli aumenti delle quote fisse mensili: 
650 lire (1.5 k\V). 2310 (da 1.5 a 3), 8055 (da 3 a 
4,5), 10740 (da 3 a 6, dopo il ”74). 


ROMA — Le agitazioni dei medici negli ospe¬ 
dali sono sospese da oggi in tutta Italia. La 
decisione è stata presa a tarda sera, anche se 
ì dirigenti dei due sindacati oltranzisti — 1* 
Anpo (primari) e la Cimo — hanno dato fino 
all'ultimo colpi di coda, insistendo nel rifiuto 
di una sospensione immediata. L’Anaao, che 
è il sindacato più rappresentativo e che orga¬ 
nizza la maggior parte dei medici a tempo 
pieno, aveva Invece dichiaralo subito che 
non Intendeva protrarre oltre lo stato di ten¬ 
sione e di disagio degli ammalati, di voler 
riprendere subito le trattative. Non si tratta 
di un atteggiamento più arrendevole: la veri¬ 
tà è che l’Anaao, più realisticamente, non in¬ 
tende cavalcare la tigre dello sfascio a tutti i 
costi, una »tigre di carta» che ha illuso gran 
parte del medici e che si è dimostrata impra¬ 
ticabile e quindi perdente. Le componenti più 
rigidamente corporative dei sindacati medi¬ 
ci, di fatto, erano approdate ad una radicale 
falsificazione dei dall oggettivi. Avevano da¬ 
to ad intendere, evidentemente con qualche 
avallo di settori governativi e politici, che il 
•cbntratto unico» poteva saltare, che era pos¬ 
sibile ottenere una trattativa ed un accordo 
separati. 

E mentre nelle sedi ufficiali giustificavano 
questo obiettivo con la impossibilità di otte¬ 
nere il riconoscimento della professionalità 
medica In una contrattazione unica, nella 
quale non il governo ma i sindacati confede- 

Concetto Testai 
(Segue in ultima) 


Il processo ai capi di Autonomia continuerà oggi 


Scongiurato l’ennesimo rinvio 
finalmente il «7 aprile» parte 

Un rebus procedurale aveva Indotto I legali della difesa a chiedere uno slittamen¬ 
to ma la corte ha superato l'ostacolo - Assente più della metà degli Imputati 


ROMA — Il processo *7 apri¬ 
le» andrà avanti: i'cnnesimo 
rinvio, dato per scontato fino 
airultimo momento, non ci 
sarà. «L’udienza è aggiorna¬ 
ta a domattina alle 9», dice il 
presidente Severino Santia- 
pichi mentre fa per alzarsi, e 
neiraula-bunker del Foro I- 
talico si avverte un brusio di 
sorpresa. Sono quasi le 14, la 
mattinata se n'e andata per 
sciogliere un groviglio pro¬ 
cedurale ampiamente preve¬ 
dibile, dal momento che 
martedì prossimo Toni Ne¬ 
gri ed altri quattro imputati 
dovrebbero essere giudicati 
contemporaneamente a Mi¬ 
lano nel processo per le im¬ 
prese del gruppo autonomo 
«Rosso». «Non abbiamo il do¬ 
no dell’ubiquità». Ironizza 
uno di loro dietro le sbarre, 
mentre la corte è riunita in 
camera di consiglio già da u- 


n’ora e mezza per sciogliere 
il rebus. Paradossalmente, 
dopo quasi quattro anni di 
intollerabile attesa (per mol¬ 
ti imputati in stato di carce¬ 
razione preventiva), sono 
proprio alcuni legali della di¬ 
fesa a proporre di fare slitta¬ 
re ancora per un po’ il «7 a* 
prile» a Roma, per poter ri¬ 
solvere a Milano la questio¬ 
ne. E la corte respinge questa 
richiesta- Così nasce un se¬ 
condo paradosso: il processo 
si inaugura con una pìccola 
sconfitta della difesa, eppure 
nella sostanza la decisione 
dei giudici tutela proprio il 
diritto degli Imputati ad es¬ 
sere finalmente giudicati. In 
realtà, come vedremo tra po¬ 
co spiegando questo grovi¬ 
glio, la corte ha scelto una 
soluzione di compromesso. 

L’aula, la stessa del pro¬ 


cesso Moro (e con i medesimi 
giudici), è illuminata a gior¬ 
no dal riflettori della TV. Dei 
71 imputati sono presenti in 
ventotto, quattordici nelle 
gabbie e altrettanti a piede 
libero, cioè in uno spazio de¬ 
limitato soltanto da transen¬ 
ne verniciate di bianco. Altri 
quattordici sono latitanti. Ne 
mancano all'appello ancora 
ventinove (di cui sei detenu¬ 
ti), che hanno preferito non 
venire, forse perché anche 
loro davano per scontata la 
falsa partenza. 

I taccuini dei cronisti si 
riempiono di note «di colore»: 
Toni Negri è ben pettinato, 
non ha più i capelli lunghi e 
arruffati delle foto viste in 
questi anni sui giornali e 
parla a distanza con la mo¬ 
glie, che gli promette di an¬ 
darlo a trovare in carcere 


stamattina; molti hanno la 
barba, ma sono barbe ben 
curate, spesso brizzolate e in 
tono col vestire da uomini 
ormai maturi; Jaroslav No¬ 
vak, discografico milanese, 
in libertà provvisoria da po¬ 
chi mesi, impegnatissimo a 
distribuire ai giornalisti ma¬ 
teriale di documentazione 
sul processo, è gentile e sfog¬ 
gia un'eleganza eccentrica, 
con un grosso papillon sulla 
camicia bianca— Particolari 
insignificanti. Eppure molti 
osservatori, con involontario 
piglio lombros’ano, se ne 
stupiscono o se ne compiac¬ 
ciono, a seconda della loro 
personale convinzione della 
colpevolezza o dell’innocen¬ 
za di questi capi «autonomi» 

Sergio Crisaioli 
(Segue in ultima) 



L’esercito 
in Assam 
I morti 
sono 3554 

NELLIE — I corpi straziati 
di un’intera famiglia massa¬ 
crata in un villaggio della re¬ 
gione indiana deU'Assam. 
Pur tra le fitte maglie della 
censura, continuano ad arri¬ 
vare notizie terribili dalla zo¬ 
na, dove le aggressioni con¬ 
tro gli immigrati dal Bangla¬ 
desh hanno portato ad una 
strage il cui bilancio è di 3554 
morti. Ora nella regione 
stanno affluendo truppe del¬ 
l’esercito denominate «batta¬ 
glioni della pace». 


Relazione alla Camera del sottosegretario Orsini sulla riforma dell’editoria 

Dal governo vaghe promesse e nuovi 
ostacoli airautonomia dei giornali 


I congressi comunisti 

Ciò che sfugge 
agli schemi 
solo pettegoli 


Dobbiamo indubbiamente 
compiacerci del rilievo con 
cui finalmente i giornali par¬ 
lano del nostro congresso. 
Tuttavia, anche ora che l’at- 
tenz ione é cresciuta, il pano¬ 
rama complessivo dei servizi 
e dei loro contenuti non aiu¬ 
ta molto il lettore a capire di 
che cosa discutono i comuni¬ 
sti italiani. 

Anzitutto, pochissima in¬ 
formazione, pochi dati e po¬ 
che notizie, quasi sempre 
soffocate da • interpretazio¬ 
ni », illazioni, congetture, e 
poi sistematicamente smen¬ 
tite dai fatti. Ficordate, alcu¬ 
ni mesi fa, la cabala ed il fo¬ 
to—strappo*? Tutta l’atten¬ 
zione era concentrata qui, 
tutte le previsioni davano 
una spaccatura del PCI sulle 
questioni intemazionali e 
sulla valutazione delIVRSS. 
Sfumata questa occasione, 
perchè smentita dall'esito 
della discussione congres¬ 
suale, ora ci si è buttati sul 
-centralismo democratico », 
prima amplificando e con¬ 
torcendo l'esito di qualche 
congresso di cellula o di se¬ 
zione, poi personalizzando 
una tematica assai comples¬ 
sa e che ha interessato tutto 
il partito come quella della 
democrazia Interna. 

Tra l’altro, si è finito col 
dare peso spropositato a ta¬ 
luni esiti elettorali nella for¬ 
mazione degli organi diri¬ 
genti e delle delegazioni con¬ 
gressuali. ignorando total¬ 


mente le ragioni sia politiche 
che tecniche (di tecnica delle 
vot azioni, cioè) che hanno 
prodotto quei risultati. 

Ma perché mai il nostro 
giornalismo ha affrontato in 
questi termini i congressi co¬ 
munisti? Desidero dirlo sen¬ 
za polemiche preconcette, 
ma credo che abbiano in par¬ 
te pesato ancora gli stereoti¬ 
pi, i luoghi comuni, le formu¬ 
le schematiche. Certo, se la 
democrazia è solo cannibali¬ 
smo correntizio, se l’unica 
forma della dialettica è la 
contrapposizione saccente e 
incomunicante, come si fa a 
rendere conto del valore di 
una discussione profonda, 
appassionata, assai diver¬ 
sificata e piena di sfumature 
come quella che è avvenuta 
nei congressi sulle questioni 
intemazionali, della pace, 
dei paesi socialisti? 

Se si riducera tutto alle 
percentuali di voto, convinti 


che il solo modo di essere 
nella democrazia tosse una 
drastica scelta fra favorevoli 
e contrari, o peggio ancora il 
confronto * Bcrlìnguer-Cos- 
sutta, non c’era scampo: sa¬ 
rebbe (ed è) sfuggito inevita¬ 
bilmente il senso di un trava¬ 
glio, di una discussione, per¬ 
fino di una evoluzione di po¬ 
sizioni variegate, tutti con¬ 
fluiti infine in una matura¬ 
zione complessiva che I poli¬ 
tologi esamineranno domani 
come un modello di gestione 
di una scabrosa transizione 
Ideologica. A molti, anche se 
non a tutti, è sfuggito cioè il 
significato di un’operazione 
storica, che non è comincia¬ 
ta oggi, ma con Togliatti, il 
passaggio — indenne e senza 
traumi — del più grande 
partltoeomunlstaoccldenta- 
le di origine ferz/n ternario* 
na lista alla sua completa au¬ 
tonomia. 

Un altro esempio: la de¬ 


mocrazia interna di partito. 
Mi pare abbastanza chiaro 
che questo tema si è venuto 
imponendo come centrale 
proprio nel corso della cam¬ 
pagna congressuale, e credo 
che esso abbia trovato, per e- 
sprimerst, la via degli emen¬ 
damenti proprio per arric¬ 
chire il documento base del 
Comitato Centrale. Ora, il 
quadro che ci offrono molti 
giornali è ancora una volta 
deformante. Analizzando la 
nostra •mutazione genetica * 
ci si descrive come trogloditi 
che ora scoprono la demo¬ 
crazia, ubriacandosene, e 
marciando così, dritti dritti, 
verso l’eldorado del liberali¬ 
smo occidentale. Certo, se T 
unico canone interpretativo 
della vitalità interna di una 
organizzazionecollettiva è lo 
schema liberal-democratìco 
correntìzio, non c’è spazio 
per comprendere appieno il 
dato saliente di questa cam¬ 
pagna congressuale comuni¬ 
sta. 

Perché? Ma proprio per¬ 
ché mi pare che essa abbia in 
sé due chiari interpretative. 
per quel che riguarda la vita 
Interna di partito: anzitutto, 
ma soltanto in alcuni casi, la 
riaffermazlone dell’opportu¬ 
nità di riprendere la pratica 
del voto segreto (e comun¬ 
que, anche In questi casi. 

Luigi Berlinguer 

(Segue in ultima) 


ROMA Il governo Fanfani 
è prodigo di solenni proclami 
a tutela della libertà di stam¬ 
pa ma in concreto si arroga 
l’inesistente diritto di deci¬ 
dere a sua discrezione come 
e quando erogare al giornali 
-I contributi previsti dalla ri¬ 
forma dell'editoria. Questa 
arrogante filosofia ha fatto 
chiaramente capolino nella 
relazione, troppo spesso reti¬ 
cente ed elusiva, che 11 sotto» 
segretario alla presidenza 
del Consiglio — il de Bruno 
Orsini — ha svolto Ieri mat¬ 
tina davanti alla commissio¬ 
ne Interni della Camera. 


NeM’interno 


Pellicani 

parla 

sugli amici 
di Carboni 

Emilio Pellicani, Interrogato 
per tutta la giornata di Ieri 
dalla commissione P2, ha 
confermato il suo «memoria¬ 
le»: secondo il suo segretario, 
la rete di rapporti e amicizie 
politiche di Carboni arrivava 
molto In alto. A PAG. 3 


Dice il compagno Giorgio 
Macciotta: «La riforma dell'e¬ 
ditoria, inattuata da oltre un 
anno e mezzo, era stata pensa¬ 
la come strumento per rende¬ 
re gli organi di informazione 
autonomi da condizionamenti 
e pressioni di ordine politico. 
La sensazione netta è, invece, 
che l'esecutivo voglia u mu¬ 
tarla per strangolare la gran 
parte delle testate, renderle 
dipendenti dai sistema banca¬ 
rio, condannarle ad una assur¬ 
da e quotidiana richiesta di 
fondi come se si trattasse di 
strappare graziose elargizioni 
e non di ottenere contributi 

Spionaggio , 
arrestato 
un altro 
sovietico 

Si allarga l'inchiesta sulla 
Microlito e lo spionaggio mi¬ 
litare: arrestato a Roma Vi¬ 
ctor Koniaev, vicedirettore 
di una società commerciale 
russa. Frattanto è stato re¬ 
spinto Il ricorso dell’altro so¬ 
vietico Pronto, A rag. s 


dovuti ». *Un aspetto partico¬ 
larmente grave della vicenda 
— aggiunge U compagno 
Macciotta - è costituito dal 
fatto che il sabotaggio alta leg¬ 
ge sembra fatto appasta per 
offrire ulteriore spazio a speri- 
colate avventure net campo 
dell’editoria, a oscure r.utno- 
vre. Il blocco della legge facili¬ 
ta i giochi attorno al "Globo”, 
un giornale accompagnalo, al 
momento del ritorno in edico¬ 
la, da un enorme battage e ora 
abbandonato al suo destino 
perché, probabilmente, sono 
venute meno le premesse di 
ordine clientelare che erano 

Negli Usa 
cresce lo 
scandalo 
Epagate 

Dilaga lo scandalo delFEPA, 
l’ente americano che si sa¬ 
rebbe dovuto occupare della 
lotta contro l’Inquinamento 
ambientale. Dimissioni a ca¬ 
tena, Interrogatori e rivela¬ 
zioni imbarazzanti, a Pag. b 


alla base del suo rilancio. Allo 
stesso modo sono agevolati i 
clan politici e finanziari che 
ancora in questi giorni stanno 
cercando di mettere le mani 
sul “Corriere della sera” per 
assicurarsene il controllo•. 

Ieri mattina Fon. Orsini ha 
esordito scaricando le colpe 
dei ritardi (ancora oggi non 
ne sono stati definiU i rego¬ 
lamenti di attuazione della 
legge) sul precedente gover¬ 
no Spadolini e sul Parlamen- 

Antonio ZoHo 

(Segue in ultima) 

Brandt 
e Vogel: 
priorità al 
negoziato 

I due maggiori esponenti 
della socialdemocrazia tede¬ 
sca, Willy Brandt e Hans-Jo- 
chen Vogel, hanno ribadito 
ieri la priorità assoluta che 
la SPD attribuisce alla trat¬ 
tativa di Ginevra. A PAG, 7 
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Dissensi sulla manovra economica 

II PRI attacca 
il governo 
per il deficit 
De Mita: altolà 
ai socialisti 


La conferenza stampa in TV 

Per le crisi di 
Napoli e Firenze 
Craxi dice: 
la soluzione è 
andare alle urne 


ROMA — I repubblicani si mostrano 
sempre più insofferenti e critici verso 
la manovra economica del governo: e 
le recentissime ammissioni del mini¬ 
stro del Tesoro, Goria, sul nuovo «bu¬ 
co» — di circa 15 mila miliardi — a- 
pertosi nei conti dello Stato, hanno 
spinto la segreteria del PRI a diffon¬ 
dere ieri una nota di severa censura 
nei confronti « dell'insufficienza » del¬ 
la manovra governativa. 

In realtà — osserva il vertice repub¬ 
blicano — « la gravità della crisi im¬ 
poneva e impone provvedimenti assai 
più rigorosi e coerenti • di quelli varati 
dal quadripartito. L'esecutivo dovrà 
dunque in gran parte rinunciare — 
questa è la previsione del PRI — agli 
*ambiziosi obiettivi della politica eco¬ 
nomica per l‘83~: ma i repubblicani 
sono chiaramente molto scettici, sulle 
prospettive. Non s’aspettano molto da 
una coalizione in cui « tutti rivendica¬ 
no a parole i criteri di rigare, ma tutti 
poi li contraddicono nei fatti-. 

De Mita, che è intervenuto ieri alla 
riunione del Direttivo dei deputati de, 
ha in qualche modo offerto una spon¬ 
da olio scontento repubblicano segna¬ 
lando contemporaneamente una certa 
freddezza verso il governo: tant'è che 
prima ha criticato che la « manovra e- 
conomica sia rimasta praticamente a 
metà-, e poi ne ha fatto discendere — 
come correttivo — la richiesta di -un 
miglior coordinamento dei rapporti 


gruppo parlamentare - partito - go¬ 
verno-, Come dire che il segretario 
della DC desidera avere più influenza 
di quanto già non abbia nella defini¬ 
zione della linea economica del gover¬ 
no. 

Il -massimo sostegno- garantito da 
De Mita a Fanfani è apparso più che 
altro rituale, e soprattutto finalizzato 
a scaricare sul PSI gli esiti della -ve¬ 
rifica- governativa ormai prevista, 
salvo colpi di scena, per giugno, cioè 
dopo le elezioni amministrative. -In 
quella occasione — ha detto De Mita 
con tono tutt’altro che amichevole — 
si verificherà qual è il tipo di rinego¬ 
ziazione che ipotizza il PSI, con l‘au- 
spicio che esso si limiti a una rinego¬ 
ziazione per rinvigorire il governo 
nell'ultimo periodo della legislatura-, 

Un fondo di Galloni sul Popolo di 
oggi chiarisce del resto che la segrete¬ 
ria de non ha nessuna intenzione di 
accogliere gli interessati ammonimen¬ 
ti di Fanfani e non tirar troppo la cor¬ 
da con il PSI. Scrive Galloni che la DC 
intende continuare -il suo impegno di 
collaborazione, senza pretesa di im¬ 
porre una egemonia e tuttavia con V 
esigenza di contare su un quadro 
chiaro di riferimenti e di scelte- per 
un lungo periodo, finché non sarà con¬ 
cluso il -processo di cambiamento in 
atto- nel sistema democratico. Gli al¬ 
leati della DC sono dunque chiamati a 
riconoscere senza tante storie la loro 
posizione di vassallaggio verso la DC. 


ROMA — Cosa dirà al congresso del 
PCI? -Porterò un saluto a nome del 
mio partito e basta. È giusto che sia 
cosi-, È possibile migliorare i rapporti 
a sinistra? - È possibile, ma è un pro¬ 
cesso complesso e che richiede i suoi 
tempi-. Come si risolveranno le crisi 
di giunta a Firenze e a Napoli? -Per 
conto mio il modo più giusto dovreb¬ 
bero deciderlo gli elettori ». Perché 
tanti intellettuali che due anni fa era¬ 
no così vicini al PSI ora lo criticano? È 
fallito il nuovo corso? -Tra il dire e il 
fare c'è di mezzo il mare: anche per 
noi socialisti. Forse il PSI non ha 
mantenuto tutte le sue promesse, e 
forse quegli intellettuali erano meno 
saggi di quanto noi credessimo-, 

Domande e risposte molto veloci al¬ 
la «Tribuna politica» che è andata in 
onda ieri sera al primo canale Tv. Cra¬ 
xi rinuncia a qualsiasi scenografia, e- 
vita di andare aldilà delle domande, e 
se può cerca di ridurre al minimo le 
sue risposte. Gli hanno chiesto anche 
perché è così arrogante, e lui ha rispo¬ 
sto che capita a chi vuole tenersi fuori 
dagli schemi tradizionali della politi¬ 
ca, e rompere gli equilibri precostitui¬ 
ti. In realtà, bisogna dire, il Craxi an¬ 
dato in onda ieri sera non era affatto 
in versione arrogante. Dava anzi l’im¬ 
pressione di voler apparire sul video il 
meno possibile, e ogni tanto accenna¬ 
va anche qualche tono autocritico. 

L'intervista è andata avanti più o 


meno lungo un binario fisso: il PSI 
guarda con più simpatia verso il PCI o 
verso De Mita e Fanfani? E Craxi al 
quesito ha cercato un po’ di sfuggire. 
-Siamo un partito delta sinistra e 
quindi teniamo ai rapporti a sinistra; 
ma l'Italia c un paese che si governa 
con le maggioranze parlamentari, c 
oggi come oggi è possibile per noi go¬ 
vernare solo con la DC-. E allora i 
rapporti con il PCI? -Ci sono tutti gli 
elementi dettati dall'esperienza che 
consentono una riflessione più avan¬ 
zata su questo tema, rispetto al pas¬ 
sato. Dobbiamo stabilire quanti sono 
gli elementi che giocano a favore di 
un riavvicinamento, e quanti giocano 
per un permanere delle distanze. Io 
credo che i primi, nei tempi recenti 
siano aumentati. Il PCI non parla più 
la lingua del ’2l. È nostro dovere ri¬ 
flettere su tutto auesto, e lo faremo. 
Tenendo conto che i tempi saranno 
Quelli che devono essere, e che ci vuo¬ 
le molta pazienza e molta tolleranza. 

Si è già detto delle crisi delle giunte. 
-Quando una alleanza di governo 
lunga e consolidata si logora — ha 
detto — è inutile cercare soluzioni di 
parziale accomodamento. Meglio vo¬ 
tare e sentire il parere degli elettori-. 
Ultimo argomento la lottizzazione. 
Molte domande, poche risposte, per la 
verità. - La lottizzazione è abuso di 
una giusta regola di distribuzione del 
potere. Ma noi socialisti non ci sen¬ 
tiamo tra i maggiori responsabili-. 


Un giudizio di Gian Carlo Pajetta sul dibattito precongressuale 


Una domanda non formale di democrazia 


Intervista a «Epoca» 


La partecipazione alla vita del partito e il rinnovamento 


dei gruppi dirigenti 


ROMA — In un’intervista ad 
•Epoca» il compagno Gian Car¬ 
lo Pajetta valuta positivamente 
il dibattito precongressuale del 
partito, soffermandosi in parti¬ 
colare sul rilievo assunto dai 
problemi della democrazia e 
del rinnovamento. «Chi era in 
attesa — ha notato — di spac¬ 
cature a causa dello "strappo” 
o dì un inasprimento a proposi¬ 
to delle polemiche e dei voti 
contrari registrati anche nelle 
fabbriche sui risultati delle lot¬ 
te sociali, è andato deluso, e si è 
dovuto accontentare di un di¬ 
battito a voci molteplici e ser¬ 
rate, che dimostra invece ine- 

g uivocabilmente un’altra cosa. 

I cioè che il nostro è un partito 
doveva volontà di democrazia 
non è calata improvvisamente 
dal cielo, ma è andata consoli¬ 
dandosi nella consapevolezza 
comune». 

A proposito degli emenda¬ 
menti sul ruolo degli organismi 
elettivi del partito, Pajetta ha 
detto: «Quella che viene chia¬ 
mata "tesi dì Ingrao”, per 
quanto ne so, è largamente con¬ 


divisa e sarà presentata nel do¬ 
cumento congressuale. Si parla 
comunque, per il nostro parti¬ 
to, di decisioni prese solo dal 
vertice? Potrei ribattere chie¬ 
dendo mi si spieghi se, nello 
statuto del PSI c'e scritto, ad 
esempio, che le decisioni debba 
prenderle solamente Craxi. E 
siccome non c’è scritto, che mi 
si spieghi perché le decisioni le 
prende solamente e unicamen¬ 
te Craxi. Detto questo, io mi 
auguro che una richiesta tanto 
importante come quella di una 
maggiore democrazia non rice¬ 
va una risposta solo formale, 
bensì nuova ed articolata che io 
riassumerei così: non sì deve 


chiedere di contare di più, ma 
ci si deve impegnare a lavorare, 
ad esser presenti, a pesare di 
più, perché la democrazia non è 
qualcosa che si riceve in regalo, 
bensì un bene prezioso che e ca¬ 
tegorico conquistare di perso¬ 
na. Per noi democrazia è quella 
dottrina che permette il dibat¬ 
tito e il confronto delle idee ma 
che richiede contemporanea¬ 
mente l’impegno comune». 

A proposito delle radici sto¬ 
riche e dell’ispirazione ideolo¬ 
gica del partito, Pajetta ha no¬ 
tato che «se qualcosa di vivo c’è 
stato nella lezione di Marx e di 
Lenin, essa si identifica più che 
mai oggi nella necessita di un 


processo di rinnovamento con¬ 
tinuo. E anche il pensiero poli¬ 
tico, il modo di affrontare le 
lotte. le analisi dei fenomeni 
nel tempo debbono costituire 
dei processi evolutivi». 

Sollecitato dall’intervistato- 
re sul tema del rinnovamento 
dei gruppi dirigenti, e posto di¬ 
nanzi alla domanda se è vero 
che si parli di lui come presi¬ 
dente del partito, Pajetta invi¬ 
ta ad attendere le decisioni del 
congresso («che noi facciamo 
per cambiare e rinnovare, e o- 
gni anticipazione è quindi im¬ 
possibile») e smentisce che ne¬ 
gli organismi dirigenti si sia 
mai parlato della questione del¬ 
la presidenza. 


Lunedì 
conferenza - 
stampa 
sul Congresso 


ROMA — Lunedì 28 febbraio alle ore 11 presso la sala stam¬ 
pa della Direzione del PCI, in via dei Polacchi 43, si terrà 
una conferenza stampa al fine di illustrare l’andamento del 
dibattito finora svolto nei congressi delle federazioni pro¬ 
vinciali e il programma dei lavori nel XM Congresso nazio¬ 
nale. Risponderanno alle domande dei giornalisti gli onn. 
Alessandro Natta, Alfredo Reìchlin e Adriana Sereni. 


Perna: 
ecco perché 
non sono 
nel CF di Roma 

ROMA — Il senatore Edoar¬ 
do Pema, capogruppo comu¬ 
nista a Palazzo Madama, ha 
precisato, in merito a quanto 
riportato da alcuni organi di 
stampa sulla sua esclusione 
dagli organismi direttivi del 
PCI romano, che «si tratta di 
un’assurdità senza fonda¬ 
mento. Ho chiesto espressa- 
mente, prima del Congresso, 
di non essere rieletto. Infatti, 
i miei impegni non mi hanno 
consentito in passato di se¬ 
guire, come avrei voluto, la 
vita della Federazione roma¬ 
na. Secondo: non vedo come 
avrei potuto essere tra i dele¬ 
gati di Roma ai Congresso 
nazionale dato che sono sta¬ 
to eletto a Livorno». 


Coinvolto nelle polemiche e manovre sulla direzione del giornale 

«Corriere», si è dimesso 
Barbiellini Amidei 
consigliere di Fanfani 

Vice-direttore da 9 anni, si era messo in aspettativa dopo rincarico assegnatogli dal 
presidente dei Consiglio - Una vicenda innescata da una nota dell’Agenzia Italia 


ROMA — Gaspare Barbiellini 
Amidei — vice-direttore vica¬ 
rio, in aspettativa dal 18 dicem¬ 
bre scorso, quando fu nominato 
da Fanfani suo consigliere per i 
problemi della cultura e dell’in- 
formazioni — ha lasciato il 
«Corriere della sera» e l’incarico 
che vi ricopriva da 9 anni. Ha 
comunicato la sua decisione a 
Roberto Berti, direttore della 
•divisione quotidiani» della 
Rizzoli prima con una telefona¬ 
ta fatta l’altra sera, poi con una 
lettera che ieri mattina è stata 
consegnata anche alle agenzie 
di stampa. 

La clamorosa decisione di 
Barbiellini Amidei è da collega¬ 
re allo sconcertante episodio di 
cui è stata protagonista l’agen¬ 
zia Italia e che l’altro ieri aveva 
provocato già le dimissioni del 
direttore della medesima agen¬ 
zia. Antonio Spinosa. 

Poche ore dopo l’arresto dei 
fratelli Rizzoli e di Tassan Din 
Ì’agen 2 ia diffuse una nota nella 
quale — sulla base di indiscre¬ 
zioni e valutazioni generica¬ 
mente attribuite a sindacalisti 
del «Corriere« — si accreditava 
l’ipotesi di imminenti e inelut¬ 
tabili dimissioni del direttore. 
Alberto Cavallari, destinato ad 
essere sostituito proprio da 
Barbiellini Amidei. La nota si 
dilungava anche nell’illustrare 


le ragioni che rendevano forte 
la candidatura del vice-diretto¬ 
re in aspettativa. La sconcer¬ 
tante sortita provocava imme¬ 
diate reazioni, e secche smenti¬ 
te. Ne nasceva un putiferio an¬ 
che all’interno stesso dell’agen¬ 
zìa, dove la vicenda «Corriere» 
si intrecciava con le manovre in 
atto per una nuova spartizione 
degli assetti direzionali dei- 
l'.Italia» che — come è noto — 
appartiene all’ENI. 

Nella sua lettera di dimissio¬ 
ni Barbiellini Amidei non na¬ 
sconde il proprio stato d’animo 
— un misto di amarezza e ri- 
sentimento — non risparmia 
duri giudizi e ammonimenti, 
accreditando un quadro poco 
lunsinghiero delle condizioni in 
cui verserebbe il «Corriere». 

Di formazione cattolica, nato 
all’Elba nel 1934, docente uni¬ 
versitario, autore di saggi sul 
cattolicesimo contemporaneo, 
Barbiellini è entrato al «Corrie¬ 
re» 16 anni fa. E stato vice-di¬ 
rettore prima con Ottone, poi 
con Di Bella e Cavallari. Più 
volte il suo nome è stato fatto 
come successore di tutti e tre, 
poi come candidato alla dire¬ 
zione del TGl e della -Nazio¬ 
ne.. -Rinuncio alla carica — 
afferma Barbiellini nella sua 
lettera — per dare un contri¬ 
buto forse non^ marginale al 
tentativo di sottrarre il giorna¬ 


le alle lotte per bande, alle di¬ 
visioni. alle cadute di stile, alle 
vociferazioni e alle sperimen¬ 
tazioni di potere ». Rivendica i 
propri meriti, tra i quali i’aver 
suggerito l'assunzione al «Cor¬ 
riere» di uomini diversi e liberi, 
compreso -quel grande corri¬ 
spondente da Parigi che è sta¬ 
to l’attuale direttore Cavalla¬ 
ri-; e con i meriti la speranza 
sempre coltivata di riportare al 
giornale le grandi firme che 1’ 
hanno lasciato. -Mai avrei pre¬ 
visto — aggiunge — di essere 
catalogato in un "malleus ma- 
leficarum" della lottizzazione 
e delle candidature proibite a 
direttore-. 

Riferendosi sempre alla pro¬ 
pria personale vicenda e alla 
sua visione della situazione all* 
interno del »Corriere», Bardiel- 
lini aggiunge che il giornale 
-deve poter traversare questi 
mesi ardui rispettando i prin¬ 
cipi di democrazia, di civile 
convivenza, di gerarchia con¬ 
trattuale anche quando accet¬ 
tare la gerarchia torni difficile 
al cuore e alla ragione. Lascio 
— conclude Barbiellini — con 
l'orgoglio di chi non ha mai a- 
derito alla P2 nè ad altre co¬ 
sche o lobbies-. 

Dal «Corriere, non è venuta 
alcuna reazione ufficiale al ge¬ 
sto e alle considerazioni svolte 


da Barbiellini Amidei. Si discu¬ 
te unicamente di un aspetto: 
c’è, infatti, chi interpreta la let¬ 
tera di Barbiellini come dimis¬ 
sioni dall’incarico non dal gior¬ 
nale. 

Sul versante dell’agenzia Ita¬ 
lia c’è da registrare la pubblica¬ 
zione delle lettere che si sono 
scambiate la proprietà e il di¬ 
rettore dimissionario Spinosa; 
la replica del comitato di reda¬ 
zione alle accuse del direttore, 
al quale si imputa — tra l’altro 
— di non aver saputo conserva¬ 
re il patrimonio ai consensi che 
aveva accompagnato il suo in¬ 
gresso in agenzia. Infine il co¬ 
mitato di redazione — in rela¬ 
zione a una notizia riferita ieri 
dall'.Unità» — precisa che nel¬ 
l’organico dell’agenzia non ri¬ 
sulta il giornalista Giovanni 
Garofalo, da più parti indicato 
come candidato della DC alla 
direzione dell’«Italia» dove ora 
si è aperta la lotta per la succes; 
sione a Spinosa. Negli ambienti 
dell’agenzia si conferma, peral¬ 
tro, die nel nuovo piano di ri¬ 
strutturazione presentato dall’ 
editore figura nncarieo inedito 
per un inviato speciale sui pro¬ 
blemi dell’economia. La reda¬ 
zione non ha mai potuto cono¬ 
scere il nome dell'eventuale 
candidato. 

a. z. 


Rizzoli, spuntano 
le tangenti 
versate a partiti 


MILANO — Il sostanzioso rap¬ 
porto che il direttore generale 
Mondovì della Rizzoli ha con¬ 
segnato ai magistrati il giorno 
prima dell’arresto degli editori 
Alberto e Angelo Rizzoli e dell’ 
ex amministratore delegato del 
gruppo. Bruno Tassan Din, è 
probabilmente al centro delle 
verifiche che impegnano in 
questi giorni i sostituti procu¬ 
ratori Dell’Osso e Fenizia. Ieri i 
due giudici hanno ascoltato il 
commissario giudiziale del 
gruppo, dr. Guairi. Fu proprio 
il rapporto ufficiale sullo stato 
della società, firmato dal dele¬ 
gato alla procedura per l’ammi¬ 
nistrazione controllata, a rive¬ 
lare il «buco» di 29 miliardi nei 
bilanci della Rizzoli. Per spie¬ 
gare come quei soldi sono usciti 
dalle casse delta società, il di¬ 
rettore generale della Rizzoli, 
su mandato del consiglio di am¬ 
ministrazione, ha consegnato ai 
magistrati un rapporto volumi¬ 
noso che oggi viene evidente¬ 
mente passato al setaccio dagli 
inquirenti. Secondo indiscre¬ 
zioni riprese dalla stampa (ieri 
•l'Europeo», settimanale del 
gruppo Rizzoli; l’altro giorno 
•La Stampa» di Torino) un ca¬ 
pitolo di quel consistente gruz¬ 
zolo sarebbe andato per tan¬ 
genti pagate a emissari della 
DC e del PSI per concludere un 
contratto con la SIPRA stipu¬ 
lato nel *79. 

Secondo le indiscrezioni del- 


l’.Europeo. la Rizzoli, per avere 
con la SIPRA un contratto di 
15 miliardi di lire, per sette an¬ 
ni, avrebbe sborsato in contanti 
810 milioni: 540 ad un incarica¬ 
to della DC. 270 ad un interme¬ 
diario del PSI. 

In effetti, al di là del risulta¬ 
to a cui approderà l’inchiesta 
aperta dalla magistratura mila¬ 
nese sul «buco» di 29 miliardi, è 
certo che l’arresto di Angelo 
Rizzoli e di Bruno Tassan Din 
deve aver .rotto parecchie al¬ 
leanze e omertà. Comunque fi¬ 
nisca il capitolo giudiziario, è 
certo che il gruppo è in gravi 
difficoltà e che su queste diffi¬ 
coltà giocano interessi diversi, 
allo scopo, soprattutto, di con¬ 
quistare il controllo della mag¬ 
giore testata, il «Corriere». L’ 
amministrazione controllata, 
che potrebbe essere il mezzo 
per portare l'azienda fuori dal¬ 
la tempesta senza venire a pat¬ 
to con logiche di spartizione e 


di lottizzazione, ha molti nemi¬ 
ci. 

Ieri si è riunito, presente il 
commissario giudiziale, il comi¬ 
tato dei creditori della Rizzoli 
S.p.A- Il comitato si è pronun¬ 
ciato: 1) per l’allontanamento 
dal consiglio di amministrazio¬ 
ne sia di Angelo Rizzoli che di 
Bruno Tassan Din; 2) per la co¬ 
stituzione di un consiglio di 
amministrazione egualmente 
divjro fra uomini affidabili del¬ 
la proprietà e rappresentanti 
della procedura fallimentare; 
3) per un esecutivo in cui i rap¬ 
presentanti del tribunale siano 
la maggioranza. Questa delibe¬ 
razione verrà consegnata sta¬ 
mani al presidente del Tribuna¬ 
le, dr. Marescotti. Si tratta di 
un parere non vincolante. Dif¬ 
fìcile sarà non tenerne conto, 
però, nella prossima assemblea 
dei soci del 3 marzo prossimo. 

Significativo è un articolo 
che Giulio Andreotti scrive sul 


numero di questa settimana 
dell’.Europeo» a proposito del¬ 
la Rizzoli. Andreotti — e parla 
un testimone non secondario 
della vicenda — ricorda come, 
alle prime difficoltà -stormi di 
corvi cominciarono a roteare 
sopra il gruppo con il proposi¬ 
to di scendere in picchiata a 
distruggere e a occupare ». 

Questo per il passato; e per il 
presente Andreotti afferma che 
è possibile salvare la Rizzoli 
-sol che le banche aderiscano, 
come hanno fatto in tanti altri 
casi, ad un consolidamento ra¬ 
teizzato del debito. Non si può 
passare sopra anche all’aspet¬ 
to social sindacale del proble¬ 
ma. perché si tratta di una col¬ 
lettività di lavoratori, qualifi¬ 
cati e numerosi Anche per 
questo occorre essere molto at¬ 
tenti a chi sembra indirizzato a 
far fallire l'azienda per com¬ 
prare al minuto e a prezzo di 
svendita il "Corriere" e le te¬ 
state più interessanti-. Un at¬ 
tacco diretto, insomma, a chi 
anche nella DC è favorevole a 
questa strada (Schlesinger pre¬ 
sidente della Centrale, area de¬ 
mocristiana, propone o il con¬ 
cordato o il commissariamento) 
o a chi guarda più alla conqui¬ 
sta delle parti «nobili» del grup¬ 
po che alla ricostruzione e al 
consolidamento del patrimonio 
editoriale della Rizzoli. 

Bianca Mazzoni 


Il Parlamento va verso la paralisi: le proposte del PCI 


L’abuso della decretazione d'urgenza ha praticamente de¬ 
terminato il blocco deH’attività legislativa delle aule parla¬ 
mentari. Considerando gli ultimi venti mesi (ì due governi 
Spadolini e quello attuale), l’assemblea di Montecitorio ha 
potuto varare solo dodici leggi ordinarie, mentre il grosso 
dell’attività è stato assorbito da provvedimenti dei quali era 
obbligatoria l'approvazione in aula, tra cui la conversione in 
legge di ben ottantuno decreti. 

A fronte della così esigua produzione legislativa dell’aula, 
le commissioni hanno invece approvato ben duecentoventu- 
no leggi. Conseguenza: le commissioni in sede legislativa 
hanno approvato provvedimenti di grande rilievo (fondi di 
dotazione IRI, riforma CNEN, legge-quadro per il pubblico 
impiego, depenalizzazione) mentre la «forma-decreto» ha co¬ 
stretto l'aula ad impegnarsi su argomenti trascurabili, come 
per esempio l’evlscerazione del volatili da cortile o la tassa 
sugli accendini. 

Con 11 governo Fanfani lo scenario non solo non è mutato 
nella quantità, ma si è ulteriormente aggravato qualitativa¬ 
mente: i quattordici decreti emanati In poco meno di tre mesi 
puntano tutti sul taglio della spesa e sull’incremento delle 
entrate. Il risultato è lo scardinamento deirimpianto stesso 
della legge finanziaria. 

Bisogna dire che il deterrente regolamentare introdotto in 
entrambe le Camere per valutare la sussistenza dei requisiti 
costituzionali di straordinaria necessità e urgenza, non ha 


L’abuso 

della decretazione 
d’urgenza 

dato esito positivo. In un solo caso, su centoventi, la maggio¬ 
ranza ha riconosciuto che questi requisiti non esistevano; in 
un altro la maggioranza è stata battuta e i) decreto boccialo 
(il caso del provvedimento petrolifero che provocò la caduta 
dello Spadolini-uno). Da qui una sempre maggiore arroganza 
dell'esecutivo nell’esproprio dei pbteri legislativi del Parla¬ 
mento. Le caratteristiche perverse che va assumendo la legi¬ 
slazione per decreto sono: 

Q l'arbitrarietà in relazione alle materie disciplinate, con 
un’invasione progressiva dei terreni tipici deinniziatìva 
legislativa ordinaria: la politica della spesa, l grandi servizi 
sociali, le relazioni industriali. Ciò ha finito per impedire o 
intralciare qualsiasi attività di riforma. Un esempio illumi¬ 
nante: i sedici decreti sulla fiscalizzazione degli oneri sociali 
stanno vanificando da anni ogni serio tentativo di pervenire 
ad un provvedimento organico su questa materia; 


0 l’eterogeneità della normativa. Il decreto dovrebbe consi¬ 
stere, per sua stessa natura, in pochissime disposizioni, 
semplici per la loro struttura e dirette ad ovviare a situazioni 
emergenti. Invece, per esempio, i sette decreti della manovra 
economica di Fanfani contengono ben centoventitre articoli 
di lunga e complicata stesura. In particolare, il decreto fisca¬ 
le, appena approvato dalia Camera e in questo momento all' 
esame dei Senato, modifica diciannove tributi e ne istituisce 
un ventesimo; 

0 la sostituzione integrale dei testi. L’intrecciarsi dell'abu¬ 
so dei decreti e deU'ostruzionismo di gruppi minori pro¬ 
voca conseguenze assurde e intollerabili. Valga il caso del 
decreto tributario di cui s'è appena parlato. I ventisei articoli 
dell'originario testo governativo sono stati sostituii: integral¬ 
mente da sei nuovi articoli, uno dei quali consiste in ben 82 
commi ed occupa una ventina di cartelle dattiloscritte. Su 
questo testo il governo ha quindi posto la fiducia che ha 
annullato ogni residua passibilità di miglioramento del testo. 
Come fa la pubblica amministrazione e lo stesso cittadino, a 
districarsi in un ginepraio di questo tipo? 

Q abusivi tà della ripetizione dei decreti scaduti e non con¬ 
vertiti. Solo nell'arco di tredici mesi ne sono stati reitera¬ 
ti ventotto. Cosi facendo l’esecutivo elude il principio costitu¬ 
zionale che limita a sessanta giorni l’efficacia dei decreto e 
costringe le Camere a un anomalo procedimento di conver¬ 
sione in legge. 


Già largamente compro¬ 
messa dail’abuso della de¬ 
cretazione d’urgenza, Fatti¬ 
vità legislativa del Parla¬ 
mento ha conosciuto con i 
provvedimenti dei governo 
Fanfani il momento più acu¬ 
to di crisi: per il rincorrersi e 
il sovrapporsi delle scadenze, 
per l'innescarsi di ostruzio¬ 
nismi, per Formai scontata 
ripresentazione di quasi tutti 
1 decreti, per l'intersecarsi — 
con le procedure di conver¬ 
sione — degli impegni relati¬ 
vi alla legge finanziaria, al 
bilancio e ad altre incom¬ 
benze del lavoro delle Came¬ 
re. 

Come fronteggiare questa 


situazione? Camere e Senato 
stanno procedendo ad un'o¬ 
pera di revisione dei rispetti¬ 
vi regolamenti per rendere 
più razionale e produttiva la 
loro attività, per impedire 
cioè che ia produzione mas¬ 
siccia dei decreti sconvolga 
ogni programmazione dei la¬ 
vori, arresti e impedisca il 
procedere di leggi ai riforma 
di grande rilievo (riduzione 
dei tempi d’interventi, proce¬ 
dure semplificate, l’istituzio¬ 
ne sperimentale di una ses¬ 
sione di bilancio, ecc.). 

Altre modifiche s'impon¬ 
gono per rendere più efficace 
Fattività dei Parlamento: un 
compito che deve esplicarsi 
soprattutto sui terreno della 


I lavori 
delle Camere 


nel 

; razionalità e della semplifi- 
j cazione, senza comprimere i 
1 diritti delle Camere nei con- 
I fronti del governo, ma con- 
i sentendo a quest’ultimo, con 
la semplificazione delle pro¬ 
cedure a senza ricorrere ai 
decreti, di ottenere una pro¬ 
nuncia dei Parlamento in 
tempi ragionevoli. 


caos 

j E tuttavia le riforme dei 1 
regolamenti possono soltan- j 
to alleviare, e per tempi non i 
lunghi, i problemi dei Paria- ] 
mento: la rapida evoluzione I 
della situazione, il carico | 
sempre crescente di compiti ! 
e di domande, le difficolta di j 
risposte tempestive, le ten- j 
sioni tra Parlamento e go- ! 


verno, rendono più che mal 
attuali riforme più radicali 
che investono ia stessa strut¬ 
tura bicamerale dei nostro 
sistema parlamentare. 

Il sistema del bicamerali¬ 
smo uguale su infatti ren¬ 
dendo sempre meno tollera¬ 
bile la ripetitività di atti e di 
procedure, ed i prolunga- 
menti di tempi, le lentezze 
che ne discendono. L’irrazio¬ 
nalità e l’incongruenza di 
questo sistema, ormai gene¬ 
ralmente riconosciute, com¬ 
portano l’esigenza di uscire 
dalla fase delie discussioni 
accademiche e di affrontare 
in termini concreti gli aspet¬ 
ti e i contenuti di una rifor¬ 


ma che si dimostra sempre 
più necessaria. 

QuesU riforma dovrà es¬ 
sere accompagnaU da una 
adeguata riduzione del nu¬ 
mero dei parlamenUri e da 
una coraggiosa e Incisiva o- 
pera di delegificazione e di 
decentramento normativo, 
da tempo generalmente au¬ 
spicata ma mal adeguata- 
mente realizzata. È giunto il 
momento, se si vogliono af¬ 
frontare con serieu e deter¬ 
minazione i problemi del 
Parlamento valorizzandone 
il ruolo e l’autonomia, che 
con queste proposte ci si mi¬ 
suri concretamente per rea¬ 
lizzare le necessarie riforme. 


Non rinnovare 
i decreti 

che sono decaduti 


Dei cinque decreti connes¬ 
si alla manovra di politica fi¬ 
nanziaria del governo Pan¬ 
tani solo uno verrà converti¬ 
to in legge per tempo: quello 
tributario che comprende la 
riforma delle aliquote Irpef. 
I comunisti si oppongono de¬ 
cisamente alla ripresenta¬ 
zione degli altri provvedi¬ 
menti avviati ormai a sicura 
decadenza. Ciò anche perché 
il loro riesame compromet¬ 
terebbe la discussione delia 
legge finanziaria e del bilan¬ 
cio che vanno esaminati e 
approvati entro il termine 
perentorio del 33 aprile. E al¬ 
lora? Il PCI formula una se¬ 
rie di indicazioni alternative 
che tra Faitro ripristinano 
un corretto rapporto gover¬ 
no-parlamento. 

FINANZA LOCALE — In un 
nuovo decreto solo la quan¬ 
tificazione dei trasferimenti, 
finanziari ai comuni; tutto il 
resto (sovrimposte, addizio¬ 
nali. norme triennali ecc.) e 
inoltre ia nuova imposta co¬ 
munale sui fabbricati posso¬ 
no agevolmente essere inse¬ 
riti nel disegno di legge sulla 
finanza locale già da tempo 
giacente al Senato. 
CONTENIMENTO DELLA 
SPESA PUBBLICA — Solo 
una norma per decreto, quel¬ 


la relativa alla misura della 
contingenza da pagare ai 
supplenti con orario parzia¬ 
le, ma anche questa potrebbe 
essere recuperata al momen¬ 
to della conversione del de¬ 
creto sui costo del lavoro che 
regola già per altri aspetti il 
trattamento della scala mo¬ 
bile per i pubblici dipenden¬ 
ti. Tutto li resto potrebbe tro¬ 
vare posto in parte nel nuovo 
decreto sulla finanza locale e 
ir) parte nella legge finanzia¬ 
ria, mentre le materie relati¬ 
ve agli insegnanti devono es¬ 
sere piu propriamente ogget¬ 
to della trattativa in corso 
sui contratti della scuola. 
SANITÀ — Il prontuario far¬ 
maceutico può trovare più 
corretta collocazione in un 
disegno di legge da approva¬ 
re con urgenza, in sede legi¬ 
slativa, in commissione. La 
parte relativa ai ticket — 
contro i quali resta decisa F 
opposizione del comunisti — 
può trovare posto anch’essa 
nella legge finanziaria. 
PREVIDENZA — Un gruppo 
di norme (controlli incrociati 
Inps-fisco, denuncia nomi¬ 
nativa degli assicurati e regi¬ 
me di integrazione al mini¬ 
mo delle pensioni Inps) van¬ 
no collocate nel più generale 
provvedimento di riforma 


previdenziale. Se si ritenesse 
di doverle anticipare, posso¬ 
no essere inserite nel decreto 
sul costo del lavoro dove 
vanno collocate anche le 
norme sulla proroga del pre¬ 
pensionamento e sulle inte¬ 
grazioni salariali dei dipen¬ 
denti privati. Nella finanzia¬ 
ria, invece, le norme riguar¬ 
danti l’entità dei contributi 
previdenziali vari. 

COSTO DEL LAVORO — Ur¬ 
genti (e quindi da varare per 
decreto) solo le norme relati¬ 
ve alla fiscalizzazione degli 
oneri sociali, al nuovo regi¬ 
me di calcolo della scala mo¬ 
bile dei pubblici dipendenti e 
dei pensionati, agli assegni 
familiari e alle pensioni-ba¬ 
by. Le norme sul colloca¬ 
mento nominativo, invece, 
dovrebbero essere inserite 
con tutte le altre relative al 
mercato del lavoro, in un di¬ 
segno di legge sul colloca¬ 
mento cui dovrebbe essere 
assicurato un rapido iter di 
approvazione. Quanto alle 
disposizioni sul collocamen¬ 
to obbligatorio della mano¬ 
dopera, esse devono trovare 
logica collocazione nel dise¬ 
gno di legge già all’esame In 
sede legislativa della com¬ 
missione Lavoro e che si oc¬ 
cupa delia stessa materia. 


Servizi a cura di 
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Il vertice dei non allineati a New Delhi 


Cento paesi affrontano 
la contraddizione fra 
le ragioni e le risorse 


Crisi dell’egemonia dei 
grandi, aspirazioni diffuse e 
crescenti a un risanamento 
Ideale, politico c Istituziona¬ 
le del quadro internazionale, 
ma anche II permanere e per¬ 
fino l'approfondirsi del diva¬ 
rio tra il valore delle ragioni 
di cui II non allineamento si 
fa portatore e le risorse con¬ 
crete del paesi che fanno 
parte di quest'arca. È la con¬ 
traddizione attraverso la 
ua le I cento capi di Stato e 
I governo partecipanti al 
vertice di New Delhi dovran¬ 
no muoversi il mese prossi¬ 
mo, affrontando non poche 
difficoltà e ostacoli all’inter¬ 
no stesso del loro campo c 
definendo 'per consenso*, se¬ 
condo Il principio che regola 
I loro pronunciamenti, solu¬ 
zioni e iniziative. 

Con questo settimo verti¬ 
ce, la presidenza del movi¬ 
mento passa da Fidel Castro 
a Indirà Gandhi. L'India, che 
si è sempre mossa nella 
grande corrente storica del 
non allineamento, promette 
un vertice *plù calmo * del 
precedente. Consapevole del¬ 
la necessità di soluzioni ac¬ 
compagnate da tchances• 
reali di attrarre il consenso 
del grandi, c, altresì, dei con¬ 
testo strategico in cui l'India 
si muove, Indirà ha assunto 
un atteggiamento cauto sul¬ 
l'Afghanistan e sul problema 
cambogiano, fino al punto di 
distaccare la delegazione in¬ 
diana dalla maggioranza 
nelle votazioni che vi sono 
state sui due problemi al •Pa¬ 
lazzo di Vetro ». Appoggia, 
per l’Afghanistan, la media¬ 
zione •tranquilla • del segre¬ 
tariogenerale dell’ONU, Pè¬ 
rca de Cuellar, che, dopo a ver 
assistito al vertice. Incontre¬ 
rà Andropov a Mosca; non si 
è pronunciata sulla proposta 
che II principe Sihanuk, uno 
del fondatori del movimen¬ 
to, assista al dibattito (men¬ 
tre la poltrona della Cambo¬ 
gia resta vuota). L'India ha 
avuto Invece la parte princi¬ 
pale nell'azione di recupero 
dell’Egitto del dopo-Sadat 

GII jugoslavi pongono con 
forza tre temi strettamente 
collegati, la cui •centralità• è 
evidente: la distensione, il di¬ 
sarmo, Il muovo ordine eco¬ 
nomico intemazionale ». A 
più riprese, nei commenti 
che la stampa di Belgrado ha 
pubblicato è stato ricordato 
l’appello che Tito, Nehru, 
Nasserealtri leaders di quel¬ 
lo che sarebbe divenuto l'an¬ 
no dopo 11 non allineamento 


lanciarono nel '60all’Assem¬ 
blea generale dcll'ONU, per 
una svolta decisiva dalla 
guerra fredda e per un ap¬ 
proccio costruttivo ai vecchi 
c nuovi problemi del pianeta. 
Si avvicinava la seconda on¬ 
data, quella di fondo, della 
«rivoluzione nazionale «. 

Krusciov ne aveva Inteso la 
portata e il significato. Pochi 
mesi più tardi, nel suo mes¬ 
saggio inaugurale, Kennedy 
avrebbe identificato nella ri¬ 
sposta da dare alle aspirazio¬ 
ni del mondo ex-coloniale il 
test cruciale per l’opera dei 
governi nella nostra epoca. 

Verso quella muova fron¬ 
tiera «, tuttavia, non si è an¬ 
dati. La seconda metà degli 
anni sessanta e la prima me¬ 
tà dei settanta avevano visto. 


scrive Milos Mlnic, un am¬ 
pliamento della cooperarlo- 
ne economica tra il >nord » 
Industrializzato e II «sud» ar¬ 
retrato, qualche progresso 
materiale nel paesi che fan¬ 
no parte di quest'ultimo e V 
avvio del discorso su un 
•nuovo ordine• economico 
nel pianeta. Ma la crisi ener¬ 
getica, la recessione, l’Infla¬ 
zione e l'instabilità moneta¬ 
rla, all’inizio del settanta e 
soprattutto dal '74, e il nuovo 
•braccio di ferro » fra est e o- 
test, dopo il ’76, hanno rove¬ 
sciato la tendenza. I paesi in 
via di sviluppo sono I più 
drammaticamente penaliz¬ 
zati. Il fossato si allarga. Un 
uarto dell’umanità ha led¬ 
iti per abitante inferiori al 
duecentocinquanta dollari 


annui, il trcntasctte percen¬ 
to ha redditi tra i duecento¬ 
cinquanta e i mille dollari. 
La politica economica del 
paesi industrializzati, sotto¬ 
line a Minic, è II principale 
fattore di una degradazione 
che si riflette sulla stessa In¬ 
dipendenza politica dei paesi 
ex-coloniali e che solo il ri¬ 
lancio del negoziato può sa¬ 
nare. 

Un altro tema presente nei 
commenti jugoslavi è quello 
del •consolidamento » del 
ruolo delle Nazioni Unite, a 
favore del quale si è pronun¬ 
ciata all’unanimità l'Assem¬ 
blea generale, con una vota¬ 
zione che abbiamo già ricor¬ 
dato. È il tema che il segreta¬ 
rio generale ha sollevato nel 


suo rapporto e che è all’esa¬ 
me di un apposito •comitato 
spedalo dell’organizzazio¬ 
ne. 

Nel suo rapporto, che ha a- 
vuto grande risonanza, Pé- 
rez de Cuellar ha denunciato 
la paralisi delle Nazioni Uni¬ 
te in una situazione mondia¬ 
le caratterizzata da un’allar¬ 
mante moltiplicazione delle 
crisi e delie minacce, e ha in¬ 
dicato in un recupero del si¬ 
stema dì sicurezza collettiva 
che esse dovevano rappre¬ 
sentare c che la divisione del 
mondo ha reso inoperante la 
sola alternativa a «una nuo¬ 
va anarchia internazionale ». 
1 suoi non erano soltanto un 
discorso e una proposta poli¬ 
tica; Pérez entrava, Infatti, 


Desaparecidos, a Roma 
con richieste precise 
le madri argentine 

ROMA — Hanno ì loro fazzoletti bianchi in testa, sono venute 
in Italia, come già hanno fatto in Spagna, in Francia e a 
Strasburgo, a portare il loro messaggio di pace e dì speranza. 
Ma anche un messaggio di lotta: le madri argentine della 
«Plaza de Mayo» lottano contro silenzio e rassegnazione, con¬ 
tro l’idea radicata che tutti gli scomparsi del regime argenti¬ 
no siano morti. Loro li sanno, li vogliono vivi. Così Hebe 
Bonafini e Maria Adela Antokoletz, presidentessa e vice pre¬ 
sidentessa delle Madri, fondatrici dell'organizzazione che da 
anni fronteggia i militari argentini, hanno intrapreso il lungo 
viaggio in Europa per cercare di tenere vivo l’interesse che 
nel vecchio continente si è acceso per la loro tragedia all’in¬ 
domani della vicenda della guerra nelle Falkland. Ospiti del 
Comune di Roma, resteranno otto giorni. Hanno un nuovo 
dossier, vedranno il presidente Pertfni, i ministri Colombo e 
Darida, leader dei partiti e parlamentari. Tra le loro richieste 
un’azione giuridica del nostro governo, e l’invio di una nuova 
missione parlamentare in Argentina. 

Nella foto: le due donne ail'arrivo nella capitale. 


nel merito di problemi la cui 
soluzione coinvolge la di¬ 
stinzione di compiti tra l’As¬ 
semblea, dove lutti gli Stati 
sono rappresentati su base di 
parità, e il Consiglio di sicu¬ 
rezza, organismo più ristret¬ 
to, in seno al quale gli Stati 
Uniti, l'URSS, la Gran Bre¬ 
tagna, la Francia e la Cina 
hanno diritto di «veto», per 
osservare che, pur nella vi¬ 
genza di tali strutture. Il 
Consiglio è posto nell'impos¬ 
sibilità di esercitare in modo 
attivo la sua funzione di or¬ 
gano esecutivo per il mante¬ 
nimento della pace, a causa 
della consuetudine invalsa 
di non sottoporgli I problemi 
critici, o di farlo troppo tardi; 
di sostituire J processi di con¬ 
sultazione informale all’a¬ 
zione concertata, o di fare di 
essi un alibi per l’inazione; o, 
ancora, di considerare fine a 
se stesse le risoluzioni appro¬ 
vate. 

Pérez intende esercitare 
più sistematicamente II ruo¬ 
lo attivo che la Carta riserva 
al segretario, In stretto coor¬ 
dinamento con il Consiglio, 
per prevenire e disinnescare 
le crisi. Ma la sua azione, egli 
osserva, non può essere effi¬ 
cace se viene meno, come è 
accaduto nel Libano, la •cre¬ 
dibilità• dcll’ONU, e se i 
grandi riservano a se stessi, 
od osteggiano, le operazioni 
di pace. Il discorso coincide, 
come si vede, con quello del 
non allineamento: può cam¬ 
minare, come il voto ha di¬ 
mostrato, con le sue gambe, 
e non solo con quelle. 

Meno presenti, nel dibatti¬ 
lo che precede il vertice, sono 
stati finora i paesi del grup¬ 
po minoritario che propone 
un'Interpretazione del non 
allineamento riconducibile 
alla nozione di «lotta contro 
l’imperialismo• e all’idea di 
una •naturale alleanza• con 
l'URSS. Sotto il segno di una 
più aspra rivalità tra i gran¬ 
di, i movimenti popolari da 
poco giunti al potere o In lot¬ 
ta contro l’oppressione in A- 
merlca latina, in Africa e in 
Asia non hanno avuto in 
questi anni vita più facile. 
Nel Medio Oriente, la vicen¬ 
da della resistenza palestine¬ 
se sta a indicare quanto 
compiesse e tormentose sia¬ 
no, oggi più di ieri, le vie del¬ 
la liberazione e fino a qual 
punto la conquista di un 
consenso politico nel mondo 
sia sostegno indispensabile 
per le avanguardie armate. 

Ennio Polito 



Emilio Pellicani 


ROMA — Confermato il 
•memoriale», confermata 1’ 
Intervista in cui chiama in 
causa numerose responsabi¬ 
lità politiche nell’ascesa e 
negli affari poco cristallini di 
Flavio Carboni: Emilio Pelli¬ 
cani, interrogato per tutta la 
giornata di ieri dalla com¬ 
missione P2, non ha fatto 
marcia indietro. L’audizione 
si è svolta nel locali della 
scuola allievi ufficiali dei ca¬ 
rabinieri, sull’Aurelia, ed è 
stata definita «utile, in grado 
di consentire qualche passo 
in avanti» dal vicepresidente 
della commissione Alberto 
Cecchi. 

Certo, il braccio destro del¬ 
l’uomo d’affari sardo non è 
in grado di portare prove, ri¬ 
ferisce quanto sentiva dire 
dai suo principale, ma la sua 
testimonianza non è stato 
quel «buco nell'acqua» su cui 
molti avevano puntato. An¬ 
che perché Pellicani, che fin 
dal primo giorno del suo ar¬ 
resto ha temuto per la sua 
incolumità, ha denunciato 
un fatto inquietante: appena 
Incarcerato, è stato costretto 
a dividere la cella con un 
personaggio di spicco dell’e¬ 
versione nera, Piero Cittì, già 
coinvolto nell’assassinio del 
giudice Occorsio, socio in af¬ 
fari, come si è accertato suc¬ 
cessivamente, di Flavio Car¬ 
boni. 

La figura di Pellicani — è 
poi da notare — fin dal suo 



Ascoltato dalla commissione P2 


Pellicani: mi 
hanno messo 
in cella un 
fascista amico 
di Carboni 

Si tratta di Piero Cittì, che si trova coin¬ 
volto nell'assassinio del giudice Occorsio 


primo arresto dopo la fuga e 
la morte di Roberto Calvi as¬ 
sunse subito i contorni del 
«pentito»: metterlo fianco a 
fianco con Cittì fa pensare 
quantomeno ad una imper¬ 
donabile leggerezza. È stata 
infatti espressa la richiesta, 
in seno alla commissione, di 
trasmettere al Consiglio su¬ 
periore della magistratura i 
dati relativi alle condizioni 
di sicurezza della detenzione 
di Pellicani. 

Per quanto riguarda i rap¬ 
porti Carboni-Calvi, secondo 
alcune indiscrezioni, avreb¬ 
be detto: «Non so perché Car¬ 
boni continui a mentire, non 
dava lui i soldi a Calvi; era 
quest’ultimo semmai ad ac¬ 
creditargli conti presso le 
consociate estere dell’Am¬ 
brosiano». 

Pellicani ha inoltre detto 
di essersi sentito «strumenta¬ 
lizzato» da Carboni in tutta 
la vicenda Calvi, in quanto 
fino all’ultimo gli sarebbe 
stato tenuto nascosto che 
non di un normale viaggio si 
trattava, bensì della fuga del 
banchiere daU'Italia. 

Pellicani avrebbe anche 
confermato di aver sentito 
Carboni vantare un rapporto 
stretto e di vecchia data con 
Clelio Darida, già sindaco di 
Roma, oggi ministro di Gra¬ 
zia e Giustizia. Su questo si è 
però saputo soltanto di una 
richiesta avanzata In com¬ 
missione affinché gli ele¬ 


menti in possesso vengano 
rimessi alla Commissione 
inquirente (che mercoledì a- 
veva già ricevuto dalla presi¬ 
denza della Camera la docu¬ 
mentazione del procuratore 
generale di Milane Corrias 
sul nome appuntato sulle 
carte sequestrate a Carboni 
in Svizzera, che potrebbe 
corrispondere a quello di Da¬ 
rida). Sul versante dei rap¬ 
porti Carboni-magistrati, si 
e chiesto anche che vengano 
stralciati e inviati al CSM gli 
elementi emersi finora. 

Pellicani ha inoltre con¬ 
fermato il ruolo di Pisanu, il 
sottosegretario de già co¬ 
stretto a dimettersi in segui¬ 
to alla prima deposizione re¬ 
sa alla commissione P2 dall’ 
ex segretario di Carboni, e i 
rapporti con l’affarista sardo 
degli altri personaggi di cui 
parla nell’intervista, come il 
de Roich, il repubblicano e 
capo massone Corona, l’edi¬ 
tore Caracciolo. Forse la 
Commissione vorrà sentirli. 
Da notare il giudizio sull’au¬ 
dizione espresso dal repub¬ 
blicano Battaglia («non e at¬ 
tendibile, spara nel muc¬ 
chio») e dal de Garocchlo 
(«nulla di nuovo»). 

La Commissione adesso, 
dopo aver ascoltato Carboni, 
potrebbe decidere per un 
confronto Carboni-Pellicani, 
come auspicato da quest’ul¬ 
timo. 

Gianni Marsilli 


A colloquio cònCazzoIa (socialista), segretario CGIL delPEmilia-Romagna 

Il nuovo sindacato? Unità e pluralismo 

Le polemiche non nascono dai rapporti tra comunisti e socialisti nelle giunte locali - C’è la consuetudine di dare sempre la colpa 
agli altri - Come vanno riformati i consigli - Quale iniziativa prendere dopo il maxi-accordo - Impegno per la sinistra unita 


MILANO — Anche con Giu¬ 
liano Cazzola, socialista, se¬ 
gretario generale della CGIL 
per l'Emilia Romagna, ini¬ 
ziamo la nostra conversazio¬ 
ne, partendo dal tema del 
settarismo. A Bologna c’è 
stato 11 fatto grave dei fischi 
ad Agostino Marianetti, du¬ 
rante una manifestazione 
sindacale. Quali sono le radi¬ 
ci, c’è un aggancio con i rap¬ 
porti tra comunisti e sociali¬ 
sti nelle giunte comunali? 

«Non direi; la verifica per 
la giunta è andata molto be¬ 
ne a Bologna. Non così però 
a Reggio Emilia e a Modena. 
Le possibili radici, per quel 
che riguarda il sindacato, 
possono essere individuate 
nella consuetudine diffusa di 
dare sempre la colpa agli al¬ 
tri, di individuare le cause di 
difficoltà oggettive in re¬ 
sponsabilità soggettive, ri¬ 
spetto a problemi che abbia¬ 
mo tuttL È una consuetudi¬ 
ne largamente usata e che fi¬ 
nisce con il provocare gua¬ 
sti». 

— La CGIL sta discutendo 

ipotesi di rinnovamento 

anche organizzativo. Che 


Dalla nostra redazione 

GENOVA — Dopo due mesi 
di polemiche e di rapporti 
(spesso solo epistolari) diffi- 
cUI, è finalmente giunto il 
momento della chiarezza tra 
Il consiglio di fabbrica dell' 
Ansaldo ed I «vertici» confe¬ 
derali. L’Incontro c’è stato ie¬ 
ri mattina, nell’auditorium 
dell'Ansaldo, nel «palazzae- 
clo« di Sampierdarena in cui 
lavorano tecnici e impiegati. 
VI hanno preso parte t consi¬ 
gli di fabbrica delle aziende 
genovesi del raggruppamen¬ 
to (oltre 300 delegati), I diri- 
genU provinciali e regionali 
di CGIL, CISL e UIL e. per le 
segreterie nazionali, Tren- 
Un, Marianeltl. Mattina e 
Pagani. E stata l’occasione 
per rinsaldare la «frattura» 
creatasi durante la vertenza 
sul costo del lavoro (a partire 
da un documento del consi¬ 
glio di fabbrica criUco nei 
confronU del ministro socia¬ 
lista Forte, una polemica ri¬ 
sposta dell'esponente del go¬ 
verno e una puntualizzazio¬ 
ne della segreteria della 
CGIL) ma anche per appro¬ 
fondire l'Intero tema del rap¬ 
porto tra 11 vertice e la base 
del sindacato. 

L’assemblea — c’è chi dice 
per evitare strumentalizza¬ 
zioni, ma una motivazione 
ufficiale non è stata fornita 


cosa ne pensi? 

«Occorre prendere atto che 
oggi la ricostruzione della fe¬ 
derazione CGIL CISL UIL 
può avvenire sapendo coniu¬ 
gare unità e pluralismo. Oc¬ 
corre stabilire per un lungo 
perìodo regole di convivenza 
tra le tre confederazioni di¬ 
verse rispetto agh anni in cui 
sembrava che l’unità fosse 
dietro l’angolo. Regole che 
non portino alla paralisi del 
sindacato, che diano garan¬ 
zie a tutti, che mantengano il 
rapporto tra federazione e 
lavoratori. Tra le misure da 
prendere: il superamento 
della pariteticità, il ricorso 
anche al referendum, il voto 
con un certo quorum per cer¬ 
te decisioni negli organismi 
dirigenti». 

— E sulla riforma dei con¬ 
sigli? 

«L’analisi della realtà di¬ 
mostra che oggi vi sono si¬ 
tuazioni diverse, ad esempio 
tra grandi aziende e aziende 
medio-piccole. Emerge, nelle 
grandi aziende, soprattutto, 
una tendenza ad assumere 
una cultura monolitica, a la¬ 
sciar fuori dal circuito del lo¬ 


da nessuno — si è svolta a 
porte chiuse: una prassi, 
questa, che se forse può tro¬ 
vare giustificazioni nella de¬ 
licatezza degli argomenti 
sollevati e discussi, contra¬ 
sta con l'impegno dello stes¬ 
so consiglio sul terreno dell’ 
informazione. E non c'è dub¬ 
bio che informare corretta- 
mente è piuttosto complica¬ 
to per chi resta fuori dalla 
porta. 

Da quanto si è potuto sa¬ 
pere, l’assemblea si è comun¬ 
que aperta all’insegna della 
distensione. Ivaldi, che ha 
svolto la relazione a nome 
del consiglio di fabbrica, è 
partito da un presupposto 
preciso: l processi non servo¬ 
no, piuttosto i necessario at¬ 
trezzarsi e partire dall'accor¬ 
do del 22 gennaio per andare 
avanti. Intervenendo sempre 
più direttamente nella ti¬ 


ro dibattito quanto non ap¬ 
pare amalgamarle con la lo¬ 
ro storia, la loro sensibilità. I 
consigli debbono riuscire a 
fare unità tra le posizioni 
reali presenti tra i lavoratori 
e presenti nelle confedera¬ 
zioni. Non è possibile consi¬ 
derare come non democrati¬ 
co (faccio l’esemplo del fon¬ 
do di solidarietà) quanto una 
confederazione stabilisce In 
un congresso sostenuta dai 
propri iscritti. Penso, per dir¬ 
la con Fausto Bertinotti, ad 
un nuovo compromesso tra 
organizzazione e movimen¬ 
to. È l’unico modo per evita¬ 
re che 1 consigli diventino o 
strutture autonome o strut¬ 
ture di una parte della 
CGIL». 

— Come pensi che dovrà 
svilupparsi, con queste pre¬ 
messe, l’iniziativa del sin¬ 
dacato dopo il maxi-accor¬ 
do? 

•Mi auguro che non pre¬ 
valga un’ottica simmetrica a 
quella che ha accompagnato 
le vicende che hanno prece¬ 
duto l’accordo. Negli ultimi 
tormentati due anni c’è stato 
nel sindacato chi ha conside- 


strutturazione industriale 
con un sindacato che non sia 
né solo di vertice, né solo di 
base, bensì un unico sogget¬ 
to negoziale. In ogni caso per 
il consiglio di fabbrica An¬ 
saldo si deve partire dall’ac¬ 
cordo del 22 gennaio per av¬ 
viare questa operazione, no¬ 
nostante il «no» all'intesa e- 
spresso dai lavoratori Ansal¬ 
do e di molte altre aziende 
genovesi. 

Buona parte della relazio¬ 
ne (e della discussione) ha ri¬ 
guardato il tema della demo¬ 
crazia: «Rispettiamo anche 
De Mita quando rievoca il *22 
— ha detto Ivaldi — e non 
condividiamo chi fischia 
Benvenuto o Marianetti, 
perché negando la possibili¬ 
tà di esprimersi si tocca 11 
punto piu basso della demo¬ 
crazia, ma non accettiamo 
nemmeno II metodo di certe 


rato certe scelte — vedi la re¬ 
visione della scala mobile — 
o come dei prezzi da pagare o 
come un modo per salvare il 
possibile. L'argomento scala 
mobile non lo si è voluto af¬ 
frontare come occasione per 
rinnovare la politica rivendl- 
catlva. Ora dobbiamo af¬ 
frontare con un'ottica nuova 
problemi come la produttivi¬ 
tà, la professionalità, le nuo¬ 
ve tecnologie, l’organizzazio¬ 
ne del lavoro. Dobbiamo fare 
come nel '66 quando il blocco 
dei premi di produzione fu 1’ 
occasione per aprire la con¬ 
trattazione del cottimi, delle 
qualifiche, dell'organizzazio¬ 
ne del lavoro». 

— È stata aperta da nume¬ 
rose forze politiche, com¬ 
preso il PCI, una riflessili 
ne, su certe caratteristiche 
neocorporative del marò- 
accordo. 

«Vengono sollevati proble¬ 
mi reali, accanto a problemi 
pretestuosi. Trovo che sia 
strano stupirsi perché abbia¬ 
mo contrattato 11 peso del fi¬ 
sco sulla busta paga ad ac¬ 
cordo fatto. Il problema si 


Interviste». Insomma tutti i 
pezzi del sindacato sono te¬ 
nuti al rispetto di un rappor¬ 
to democratico. 

Per i delegati Ansaldo, in¬ 
fine, occorre applicare inte¬ 
gralmente le decisioni di 
Montesilvano sulla riforma 
organizzativa del sindacato, 
superando criteri di rigida 
pariteticità senza mutare 1 
metodi di elezione del consi¬ 
gli di fabbrica, 1 cui esponen¬ 
ti dovrebbero trovare mag¬ 
giori spazi negli organismi 
dirigenti. «Il ruolo e la storia 
del nostro consiglio di fab¬ 
brica — ha detto un delegato 
— non possono essere messi 
sotto accusa perché una 
componente — nel nostro 
caso la Cgll — è largamente 
maggioritaria». 

Il terreno reale per la spe¬ 
rimentazione del «nuovo* 
sindacato dovrebbe essere la 


poteva porre quando abbia¬ 
mo costruito la piattaforma 
e aperto una consultatone 
tra i lavoratori- Credo che sla 
difficile, comunque, siste¬ 
mare l problemi emersi, a 
proposito di un giusto rap¬ 
porto con le istituzioni, una 
volta per tutte. Devo ram¬ 
mentare altri esempi del 
passato, non dissimili: il di¬ 
ritto alla contrattazione nel 
pubblico impiego è stato poi 
ratificato sul plano legislati¬ 
vo, mentre dieci anni fa era 
stabilito esclusivamente per 
legge, quindi attraverso il 
Parlamento. Non sono sicu¬ 
ro, come tanti, dunque, ebe 
un accordo come quello fatto 
un mese fa sia irripetibile. O- 
vunque, nel mondo, siamo di 
fronte ad esperienze di con¬ 
certazione tra sindacati, go¬ 
verni e Imprenditori. Una via 
d’uscita possibile sarebbe 
quella di impegnare il Parla¬ 
mento nella definizione del 
mandato da dare al governo 
per la trattativa con sindaca¬ 
ti e imprenditori, ferma re¬ 
stando la sovranità delle as¬ 
semblee elettive per le cose di 


contrattazione integrativa, 
in particolare quella relativa 
alle ristrutturazioni: un 
campo, questo. In cui l’An- 
saldo può essere considerato 
un avanzato laboratorio po¬ 
litico, proprio per il comples¬ 
so processo di trasformazio¬ 
ne in atto, che ha profonde 
Implicazioni anche per 
quanto attiene all’uso del 
territorio e al controllo del 
mercato del lavoro. 

Per quanto riguarda gli In¬ 
terventi del segretari confe¬ 
derali, Nino Pagani della 
Cisl si è riferito alla Inagibili¬ 
tà politica per la minoranza 
di alcuni consigli di fabbrica. 
Enzo Mattina ha posto l’ac¬ 
cento sull’esigenza di co¬ 
struire insieme un percorso 
di lavoro, al di fuori di mo¬ 
delli solo teorici, avviando 
una ricerca che approdi a re¬ 
gole precise come l’introdu- 


loro competenza». 

— Il direttivo CGIL, nel do¬ 
cumento finale, ha sottoli¬ 
neato un impegno per l’u¬ 
nità delle sinistre. Un tema 
molto discusso nel PCI, ma 
che non mi sembra trovi 
molta sensibilità nel PSI. 
•Ho Interpretato il docu¬ 
mento della CGIL come un 
importante atto di volontà e 
lotta politica. In larga parte 
controcorrente rispetto agli 
umori esistenti all’interno e 
all’esterno dell’organizzazio¬ 
ne. Credo che sla un fatto 
importante perché la CGIL 
ha dentro di sé una storia di 
unita tra socialisti e comuni¬ 
sti, come spinta all’unità del¬ 
le sinistre, dentro una logica 
di rinnovamento e revisione. 
In quale direzione deve svol¬ 
gersi questa revisione? Chi 
ha più filo tesserà. Il proble¬ 
ma però è quello di uscire da 
una situazione per la quale 
la CGIL era divenuta il luogo 
in cui si rischiava di racco¬ 
gliere tutte le resistenze e gli 
ideologismi della vecchia 
cultura della sinistra*. 

Bruno Ugolini 


rione del voto segreto e la ga¬ 
ranzia di pluralità e, quindi, 
della massima rappresenta¬ 
tività. «Non esistono alterna¬ 
tive alla Federazione unita¬ 
ria — ha detto — ma ci sono 
alternative al suo modo di 
lavorare». Agostino Maria- 
netti invece ha sollevato il 
problema della rappresenta- 
tivttà sindacale degli Impie¬ 
gati, anche se questo non è il 
caso dell’Ansaldo dove 1 de¬ 
legati sono al 50% impiegati 
eal50%operaL 

Per Bruno Trentln non si 
può pensare che l’unità sia 
un affare di vertice e la de¬ 
mocrazia una prerogativa 
del consigli: si tratta bensì di 
due elementi che devono 
comporsi, definendo regole 
di convivenza che consenta¬ 
no a tutte le componenti po¬ 
litiche e sindacali di con¬ 
frontarsi con uguale dignità. 
Quindi, per il segretario del¬ 
la Cgll, se emergesse una li¬ 
nea di intolleranza nel sin¬ 
dacato sarebbe sancita auto¬ 
maticamente la fine dell’e¬ 
sperienza del consigli. 

Alla fine. In un clima di 
soddisfazione, l'impegno è 
stato per la definizione di un 
progetto di lavoro sul quale 
delegati e dirigenti nazionali 
torneranno a confrontarsi 
nelle prossime settimane. 

Sergio Farinelli 


BRUXELLES — Nell’arco di 
un mese i disoccupati nei 
Paesi della CEE sonò au¬ 
mentati di GOOmila unità. Si 
è passati dagli 11 milioni e 
800mila del dicembre '82 
(pari ad un tasso medio del 
104%) ad un nuovo record; 
12 milioni e 400mila nel gen¬ 
naio ’83 (pari ad un tasso del 
10,9%). Una vera e propria 
Impennata nella crescita dei 
senza lavoro, una conferma 
dell'andamento del 1982. Da 
gennaio dell'anno scorso, in¬ 
fatti, sino a gennaio ’83 l’au¬ 
mento è stato complessiva¬ 
mente di 1 milione e 700mila. 

All’interno di questa si¬ 
tuazione allarmante, i dati 
più gravi, in termini assoluti, 
sono quelli deUTnghllterra 
(3 milioni e 200mlla) e dell’I¬ 
talia (2 milioni e 600), anche 
se. fra 11 dicembre ’82 e il 
gennaio *83 il loro tasso di di¬ 
soccupatone è salito ad un 


CEE: in 
un mese 
600 mila 
disoc¬ 
cupati 
in più 

ritmo Inferiore rispetto ad 
altri paesi. Per l’Italia si regi¬ 
stra un +2,7%. per l’Inghil¬ 
terra un +4,1%; mentre, ad 
esemplo, in Germania, sem¬ 
pre nello stesso periodo, c’è 


DOMENICA 27 FEBBRAIO 
diffusione straordinaria dell’Unità 

Un supplemento di 16 pagine 
a cent’anni dalla morte 


MARX 
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Stornala tono affluita pranotaxtoni par la dtffuatona di domo- 
ratea 27 febbraio. Già fin da ora è prevadMe un grande 
successo di f fus l ansls dovuto odT m ps g no dado nostra orge 
nteaxtoni. bt Lombar d ia sa r a nno ddfuoo offro 130.000 co¬ 
pto: In E m d to R o magna 222.900; in Toocano 150.000; offra 
30.000In Campania; 11.000In t a rd i gn ao 14.000 bi fid a. 
Grande la vora aneti# dodo o rg oo taario n l accoro. 700 oopio 
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All’Ansaldo si riduce la frattura: 
«Non scomuniche ma più democrazia» 

Confronto tra Marianetti, Trentin, Mattina, Pagani e 300 delegati del gruppo dopo le 
polemiche durante la vertenza sul costo del lavoro - Il ruolo dei consigli nel sindacato 


stata una impennata 
dell’11.9% • 

Nell’area CEE l’andamen¬ 
to della curva dei senza lavo¬ 
ro appare comunque assai 
difforme: basti pensare che 
la Francia, nel recente pas¬ 
sato colpita da alti tassi di 
disoccupazione, è riuscita ad 
invertire la tendenza. Fra il 
dicembre '82 e il gennaio *83 
c’è stato un calo dello 0,1%. 
una percentuale analoga a 
quella del Belgio. 

Questo, In termini assolu¬ 
ti, 11 numero del disoccupati 
registrato in tutti i paesi del¬ 
la CEE a gennaio ’83: Inghil¬ 
terra 3 milioni e 200 mila, I- 
talla 2 milioni e 650 mila, 
Germania 2 milioni e500mi¬ 
la, Francia 2 milioni e 100 
mila. Olanda 770 mila, Bel¬ 
gio 580 mila, Danimarca 283 
mila, Irlanda 187 mila. Gre¬ 
cia 90 mila, Lussemburgo 
2.600. 
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Congresso del PCI 

Non mi convincono 

i 

molte cose della 
vostra proposta 


L’Unità ospita nella sua pagina «Di* 
battiti» giudizi, contributi, critiche al 
documento per il XV’I Congresso co* 
munista, di uomini politici, intellet¬ 
tuali, sindacalisti, non appartenenti 
al PCI. 

Sembra di capire che i congressi 
provinciali hanno riconosciuto nella 
iqualità internar del partito comuni¬ 
sta una questione nodale e per niente 
slegata dall’ambizione dell'alternati¬ 
va. Se questa sensazione è corretta, 
merita attenzioni positive poiché atte¬ 
sta — io credo — una domanda di no¬ 
vità che percorre, diffusamente, la ba¬ 
se del partito e allude necessariamente 
ad una correzione delia tdiversità co- 
munistar. 

Quali che siano le risposte — proba¬ 
bilmente ovattate — che verranno dal 
congresso nazionale, è riconoscibile, in 
questa tendenza, un giudizio di inat¬ 
tualità sulla regola de! «centralismo 
democraticor. 

L’obiezione, spesso ripetuta, che, 
sul versante opposto, alligna la perver¬ 
sione del correntismo non è decisiva 
poiché nulla lieta di credere nella pos¬ 
sibilità di garantire l'espandersi di una 
libera competizione ideale senza per 

J iuesto assecondare cristallizzazioni o- 
igarchiche. Anzi, a guardar bene, c’è 
più di una analogia tra la rigidità del 
«centralismo democratico » e la distor¬ 
sione oligarchica. Nell’uno come nell' 
altro caso, il costo è quello di un’atro¬ 
fia del ricambio, di una scissione, cioè, 
tra la politica e il potere. 

Ora, è chiaro che il problema della 
democrazia interna si situa ad un in¬ 
crocio decisivo, definisce e riflette la 
consistenza della proposta politica, 
qualifica la congettura dell'alternati¬ 
va. Dunque, è in campo un interrcgati- 
vo rilevante e a me sembra di poter 
cogbere qui un indizio significatilo 
che conferma l’adeguatezza della posi¬ 
zione democratico-cristiana in ordine 
alle prospettive aperte sull’orizzonte 
politico. 


Noi abbiamo preso atto delle inten¬ 
zioni comuniste, non abbiamo inven¬ 
tato una barocca ed evasiva disserta¬ 
zione sulla alternativa. Costatiamo, al 
contrario, un proposito fortemente e- 
nunciato. Ma, proprio per questo, con¬ 
sideriamo non arbitraria e invece utile 
la provocazione ad un chiarimento, la 
sfida ad una ricognizione esauriente di 
quale spessore di cambiamento sia im¬ 
plicato. per il partito comunista, nella 
strategia dell’alternativa. 

Ebbene, se al definirsi di questa 
strategia si accompagna /'emergere di 
un intendimento critico su un tema di¬ 
rimente come quello del «centralismo 
democratico!, vuol dire che la nostra 
sollecitazione non è capziosa ma veri¬ 
tiera. 

Ma, insieme a questo, altri nodi at¬ 
tendono di essere sciolti e risultano, 
invece, intricati. Come valutare, ad e- 
sempio, la progressione filologica dall’ 
insegna della •alternativa democratica 
al sistema di potere democristiano, al¬ 
la didascalia della «alternativa alla de¬ 
mocrazia cristiana e al suo sistema di 
poterei? Non si tratta di una sotti¬ 
gliezza linguistica ma di un ulteriore 
appesantimento tattico rispetto ad un 
approccio già di per sé riduttivo ed im¬ 
proprio. 

Alternativa o pretesa di 
successione ereditaria? 

Riassumo qui una considerazione, 
altre volte sviluppata, in ordine alla 
esigenza di riconoscere che la sigla del 
«sistema di potere democristiano », se 
onestamente e compiutamente enun¬ 
ciata, non riguarda imputazioni esclu¬ 
sile ma coimolge. nel bene e nel male, 
la Democrazia cristiana, i suoi alleati e 
le forze di opposizione. C’è. infatti, 
una insuperabile sproporzione tra la 
pretesa di un giudizio complessivo in¬ 
torno al sistema e la identificazione di 
responsabilità totali sulla soglia stret¬ 
ta del governo centrale. 

Se questa esigenza è negata e rimos¬ 


sa, se nella sequenza congressuale il 
richiamo della •alternativa subitot in¬ 
duce a riconoscere sommariamente un 
nemico ed a esaurire tutto nella con¬ 
venzione degli schieramenti, è difricile 
scorgere, in una operazione così sche¬ 
matica, una risposta in qualche modo 
comparabile alla globalità del rifiuto 
espresso nei confronti del •sistema di 
potere democristiano*. Il fatto è che 
un movente di cambiamento radicale 
si rivela fragile se pretende di cambia¬ 
re tutto il mondo, eccettuata la immo¬ 
bilità di chi lo esprime. 

Non credo di accentuare, così, il to¬ 
no di una polemica. Semplicemente, 
osservo che il meccanico rovesciamen¬ 
to di una iconventioad e\ch:dendum* 
— storicamente derivata proprio dalla 
•diveisità comunista* piuttosto che 
dalle nequizie altrui — può trovare 
non improbabili esiti in una sorta di 
alternativa a somma zero. 

Lo scenario del potere locale si pre¬ 
sta. sotto questo profilo, a qualche 
previsione non troppo azzardata. Nel¬ 
le situazioni a maggioranza relativa 
democristiana, l’evocazione di tutti al¬ 
la parola d’ordine dell’alternativa po¬ 
trà consentire al partito comunista di 
offrire la propria fona per autenticare 
la candidatura di altri ad alternare la 
democrazia cristiana. Negli spazi ad 
egemonia comunista, le crepe e le fen¬ 
diture già oggi visibili apriranno un 
varco utile per chiamare la Democra¬ 
zia cristiana a legittimare, con la pro¬ 
pria forza, l’alternanza di altri alla gui¬ 
da comunista. 

C’è, dunque, un che di irrisolto in 
questa formula cosi astratta. Se — per 
essere più chiari — il sindaco comuni¬ 
sta di Bologna trova modo di ricono¬ 
scere nell’esperienza dem(icratico-cri- 
stiana di Brescia un modello alto di 
governo locale, ma i comunisti brescia¬ 
ni fanno un congresso per definire l’o¬ 
biettivo assoluto di cambiare, in ogni 
modo, la guida democristiana del mu¬ 
nicipio, ci sarà pure, in tutto questo, 
qualcosa che non convince. C’e, esat¬ 
tamente, un’assenza. L’assenza di una 
complessità, di una percezione nitida 
in ordine alla direzione del cambia¬ 
mento che si richiede perché l’alterna¬ 
tiva non ripieghi in una finzione, in 
una pretesa di successione ereditaria. 

Peraltro, non può sorprendere che 
questo dubbio — certamente aleggiato 
nel perimetro comunista — venga tut¬ 
tavia risolto e bruciato tutto nella sug¬ 
gestione di una iniziativa di movimen¬ 
to. Ma chi comunista non è, ha pure il 
diritto di interrogarsi sulla autentici¬ 
tà, sul senso profondo di questa inizia¬ 
tiva. Non per negarla o soltanto per 
contrastarla, ma per assumerla corret¬ 
tamente, sia pure da un punto di vista 
rovesciato. E questo, in sostanza, il 
motrio centrale della più recente ri¬ 
flessione democristiana sul tema dell’ 
alternativa. 


Poiché, da versanti molteplici e se¬ 
condo ispirazioni diverse, questo tema 
viene posto, come leva risolutiva, co¬ 
me demiurgia di una nuova stagione 
politica, intendiamo scrutarne lo spes¬ 
sore e la virtualità. Per sottrarci, ov¬ 
viamente, alla coazione di un ruolo che 
non ci appartiene, ma, di più, per ga¬ 
rantirci la spazio di una responsabilità 
che rivendichiamo nella costruzione di 
una regola capace di assecondare l’ap¬ 
prodo della tdemocrazia compiuta ». 

Siamo, dunque, interessati non ad 
assegnare le parti o a subire un asse¬ 
dio, ma a definire, in campo aperto, le 
condizioni dell’alternativa. Non c’è 
nulla di singolare o di arbitrario, in 
questo. Singolare ed arbitrario è sem¬ 
mai l’atteggiamento di chi, dopo aver 
descritto una condizione di peculiare 
anomalia, immagina di uscirne per I' 
ovvia applicazione di un principio di 
alternanza senza affaticarsi a crearne 
le premesse. 

Questione cattolica e 
questione democristiana 

Si precisa qui quanto di decisivo è 
implicato nel giudizio che si dà della 
situazione italiana e della specificità 
di una proposta di cambiamento. C’è, 
davvero, una distorsione nella furia 
descrittiva e nell’intenzione demolitri¬ 
ce del «sisfema democristiane* che ri¬ 
schia di collocare indietro piuttosto 
che in avanti l’ipotesi riformatrice. Sa¬ 
ranno, del resto, gli italiani a dire di si 
o di no. Duello che compete ai partiti è 
di intendere che non potrebbero esser¬ 
vi risposte giuste per domande sba¬ 
gliate. 

Che la strategia comunista dell'al¬ 
ternativa debba fare i conti, allora, con 
la cultura del riformismo socialista mi 
pare indubitabile. E che Cuna e l’altra 
ispirazione — il riformismo socialista, 
appunto, e l'evocazione comunista del¬ 
la sterza via. — debbano, insieme, mi¬ 
surare la loro adeguatezza rispetto ai 
problemi di una democrazia industria¬ 
le avanzata è ugualmente chiaro. Ci 
sarà pure, infatti, qualcosa di artificio¬ 
so nella circostanza che si rappresenti 
come risolutiva — in questo tempo, in 
questo Stato — una cultura politica 
che è costretta, in rilevanti geografie 
occidentali, a costatare il proprio de¬ 
clino. E. d’altro canto, quale lunghez¬ 
za di correzione esigono, nel contesto 
nazionale la determinazione dello 
•sttappo* e l’abbandono del modello dì 
•socialismo reale,? 

Exco: liberare compiutamente, nei 
gesti della politica e sul pjragone ita¬ 
liano il coraggio di una coerenza pro¬ 
gettuale, significa forzare schemi ri¬ 
duttivi, rompere convenienze e porsi 
davvero, nei suoi termini esatti, lo- 
hiettivo della compiutezza democrati¬ 
ca 


E in questa prospettiva che si può 
misurare criticamente il costo delle sa¬ 
pienze tattiche e registrare l’azzardo 
di una discontinuità che inevitabil¬ 
mente si manifesta per il rifiuto di un 
chiarimento definitivo. 

Non è per un rimpianto o per una 
ritorsione che ci vicn fatto di chiedere 
quale traccia rimanga nella nuova sta¬ 
gione dell’alternativa di quanto dove¬ 
va pure risultare acquisito nella espe¬ 
rienza della ,solidarietà nazionale ». 
Non è improbabile che la potenzialità 
di quel passaggio si sìa tutta consuma¬ 
ta, per entropia, nel convergere di due 
comodità piuttosto che nella sollecita¬ 
zione di una sola sfida. Ma è certo che 
la rimozione oggi vistosamente prati¬ 
cata risulta abbastanza singolare per 
un partito che ha sempre considerato 
la natura processuale della politica ed 
ha pure speso qualche riflessione sulla 
storia. Sta di fatto che se non dura lo 
spirito della solidarietà nazionale — 
inteso come limite delle *parzialità • e 
come misura delle tdiversità* — allora 
anche la strategia dell’alternativa non 
potrà sottrarsi alla rigidità degli ideo¬ 
logismi e finirà per ripiegare in una 
sregolata contesa intorno al potere. 

In questo senso, non è difficile per¬ 
cepire un sintomo rischioso anche nel 
modo in cui viene riproposta la «que¬ 
stione cattolica» contro la •questione 
democristiana*. C’è, mi sembra, una 
difficoltà a comprendere che l’inquie¬ 
tudine della coscienza cattolica non si 
pacifica, non si attrae per un'enfasi 
sulla «qualità della vita* ma più dram¬ 
maticamente chiede, quella coscienza, 
come si fa a difendetela vita dai tradi¬ 
menti della politica. 

Bastano, credo, questi schematici e 
parziali rilievi per suggerire il senso e 
la sincerità di un’aperta attenzione. 
Che non potrebbe mancare nei con¬ 
fronti di una forza politica che certa¬ 
mente conserva grandi risorse di ten¬ 
sione morale, in una storia ricca di sa¬ 
crificio e di impegno. Sì tratta di un’ 
attenzione critica ma non intransitiva, 
tanto più nella vigilia di un congresso 
che può essere assai significativo per i 
comunisti italiani e per la sorte del 
paese. 

Non c’è, nella nostra attesa, il segno 
di una preoccupazione affannosa poi¬ 
ché ci muove una forte intenzione di 
rinnovamento insieme con la certezza 
dell’attualità che appartiene all'idea 
democratico-cristiana. Se mettiamo in 
guardia dalle possibili semplificazioni 
non è per guadagnare tempo. Indi¬ 
chiamo. semplicemente, la lunghezza 
di un tragitto che voglia essere \ ero. Al 
contrario, la fuga in avanti, la formula 
consolatoria della •alternativa subito », 
assomiglia a niente. È solo un orologio 
senza lancette. 

Mino Martinazzoli 

della Direzione della DC 


INTERVISTA_ 

Felice 
Ippolito: 
le scelte 
dell’Italia 
per 

Venergia 

Con la decisione di costruire 
tre centrali nucleari, si avvia 
il piano energetico nazionale 

I futuri vantaggi per le forniture 
elettriche e per i loro costi 

II carbone? Inquinante 

e molto caro - No, non c’è 
un «salario della paura» 



Primi passi per 
uscire dall’età 



del petrolio 






iti 



Dunque il PEN è ai blocchi 
di partenza. «Starter» Filippo 
Maria Pandolfi, giudici di 
gara gli altri ministri del Ci- 
pe, 11 Piano energetico nazio¬ 
nale, con l’avvio delle com¬ 
plesse procedure per la co¬ 
struzione di due centrali nu¬ 
cleari In Piemonte e In Lom¬ 
bardia, ha cominciato la sua 
corsa. Per la verità, false par¬ 
tenze ne abbiamo viste tante. 
Ma — dicono gli esperti — il 
processo di affrancamento 
dalla dipendenza del petrolio 
stavolta comincia davvero. 
CI vorranno trent’annì pri¬ 
ma che si concluda, ma co¬ 
mincia. Esistono oggi le con- | 
dizioni politiche, giuridiche e t 
socio-economiche per la sua 
realizzazione. 

Parecchie migliaia di mi¬ 
liardi di investimenti, lavoro 
diretto per le aziende ter- 
moelettromeccaniche (in o- 
dore di ristrutturazione), at¬ 
tività indotta per molte altre 
Imprese; considerato un vo¬ 
lano per Peconomla naziona¬ 
le, uno del capisaldi per la ri¬ 
nascita produttiva del Paese, 
forse 11 PEN riuscirà a darci 
quel’.’energla a costi concor¬ 
renziali con gli altri Paesi in¬ 
dustrializzati di cui abbiamo 
bisogno. Ma quanti ritardi, 
quante Inadempienze, quan- 

g scarichi di responsabilità! 

vero: U PEN ha avuto molti 
oppositori. Qualche volta po¬ 
co razionali. Ma è proprio 
colpa degli antinucleari se I’ 
alternativa energetica al pe¬ 
trolio In Italia si sta realiz¬ 
zando molto tardi ed in mi¬ 
sura notevolmente Inferiore 
rispetto agli altri Paesi Indu¬ 
strializzati? 

•No — mi dice II prof. Feli¬ 
ce Ippolito, deputato euro¬ 
peo e fra t maggiori esperti di 
cose energetiche — le colpe 
massime sono dei governi. 
Martora prima e Pandolfi a- 
desso hanno mietuto succes¬ 
si puramente personali, che 
non possono essere ascritti 
al governo. Io sono però con¬ 


trario ad ogni trionfalismo. 
C’è da dire questo: finalmen¬ 
te comincia a muoversi qual¬ 
cosa che ci permetterà, in 
trent'anni, di uscire dal buco 
energetico in cui ci trovia¬ 
mo*. 

— Perché, allora, abbiamo 
perduto tutto questo tem¬ 
po? 

•Perché alcune forze poli¬ 
tiche non avevano deciso o 
non volevano decidere. Ed 
anche adesso c’è un partito 
che quando può è sempre più 
favorevole al carbone che al 
nucleare. Per esemplo, in 
Umbria una vasta maggio¬ 
ranza è favorevole all’opzio- 
ne nucleare: soltanto i socia¬ 
listi preferiscono la centrale 
a carbone. Non si capisce il 
perché di questa “passione”, 
proprio mentre le popolazio¬ 
ni hanno cominciato a capi¬ 
re che il carbone è altamente 
inquinante e pericoloso». 

— Quando entreranno in 
funzione le nuove centrali 
nucleari? 

•Non prima di dieci anni. 
La costruzione vera e pro¬ 
pria comincerà fra almeno 
dicictto mesi. Infatti, dopo 
l’approvazione del Clpe, co¬ 
mincia il periodo di 12 mesi 
nei quali rENEL dovrà com¬ 
piere le indagini geologiche, 
geotecniche, geosismiche, 
geochimiche ecc. Indagini 
che poi devono essere rive¬ 
dute e controllate dalla divi¬ 
sione sicurezza e protezione 
dell’ENEA nei sei mesi suc¬ 
cessivi. Per non perdere tut¬ 
to questo tempo, si su valu¬ 
tando la possibilità di passa¬ 
re già ordinazioni aU'indu- 
stria elettromeccanica per 
cominciare a costruire quelle 
parti delle centrali che sono 
Indipendenti dalla scelta del 
sito. Contemporaneamente, 
sarà possibile iniziare gli 
studi e le programmazioni 
che dovranno essere finan¬ 
ziati attraverso la nuova leg¬ 
ge sulle localizzazioni delle 
centrali». 

— Questa legge ha sem¬ 


plificato la procedura per 
la scelta dei siti dando in¬ 
dubbiamente maggiore au¬ 
torità al governo. Ma non 
ha forse introdotto anche, 
per i Comuni c le Regioni, 
un compenso per il rischio, 
una specie di -salario della 
paura»? 

«No. Questo finanziamen¬ 
to serve per creare quelle 
strutture industriali compie- , 


mentan che permetteranno, 
una volta completaU la co¬ 
struzione delle centrali, di 
non far scendere il picco oc¬ 
cupazionale che sarà stato 
raggiunto in quelle aree». 

— Comunque. Ippolito, per 
molti anni ancora l’energia 
elettrica costerà cara. 
Quanto ciò inciderà sul no- 
- stro sistema produttivo? 

•In maniera molto pesan- 


Tali e Quali di Chià p pori 



te. L’energia di base in Italia 
costa fra le 65 e le 70 lire al 
kilowattora, mentre In Fran¬ 
cia costa meno di 40 lire al 
kilowattora. Ciò significa 
che dobbiamo liberarci dalla 
schiavitù del petrolio il più 
presto possibile. È vero che le 
previsioni della domanda di 
energia elettrica per gli anni 
90 contenute nel PEN vanno 
corrette, nel senso di una di¬ 
minuzione del 10-15%. Ma è 
anche sero che il piano pre¬ 
vede, sempre per gli anni 90. 
un contributo del petrolio al¬ 
le forniture elettriche pari al 
47%. Vorrà dire che se la do¬ 
manda sì abbasserà ma non 
si interromperanno 1 pro¬ 
grammi di sviluppo delle e- 
nergie alternative potremo 
avere una dipendenza dal 
petrolio che scenderà al 40 o 
al 35%. Ciò sarà estrema¬ 
mente vantaggioso per il co¬ 
sto dell'energia». 

— Tu hai partecipato al re» 
cente «giro d'Italia» ener¬ 
getico del ministro PandoL 
fi. Che impressioni ne hai 
tratto? 

•E stato un viaggio un po’ 
sorprendente. li piano, oltre 
alle centrali nucleari di Pie¬ 
monte, Lombardia ed a quel¬ 
la prevista in Puglia, per al¬ 
tre regioni paria di opzione 
fra nucleare e carbone. Eb¬ 
bene, Umbria, Basilicata e 
Veneto hanno espresso II lo¬ 
ro favore al nucleare». 

— Mi sembra che anche la 
Lombardia abbia sollevato 
obiezioni sul carbone— 

•La Lombardia è stata du¬ 
rissima sulla centrale a car¬ 
bone di Bastida Pancarana. 
L’assessore all’ecologia della 
Regione si e detto convinto 
che fra le due scelte il minore 
impatto ambientale Io dà la 
centrale nucleare». 

— Secondo te, perchè oggi 
le perplessità suscitate dal 
carbone sono maggiori di 
un anno fa? 

•Non si tratta di maggiori 
perplessità. La gente ha co¬ 
minciato a ragionare su que- { 


ste cose. Le infomazioni for¬ 
nite sono stale in gran parte 
recepite. Si è visto che ii car¬ 
bone, soprattutto nelle zone 
interne, e non solo inquinan¬ 
te, ma anche molto caro. Per 
la centrale di Bastida Panca- 
rana (di cui è ancora in di¬ 
scussione il farla o no: ma la 
mia impressione è che ora la 
Regione non la voglia più) il 
carbone dovrebbe arrivare 
via mare da Vado Ligure, es¬ 
sere trasferito via nastro tra¬ 
sportatore a Cairo Monte- 
notte e da li, per ferrovia, fi¬ 
no a Bastida. dove le situa¬ 
zioni climatiche e atmosferi¬ 
che non sono certo le più fa¬ 
vorevoli». 

— Comunque, anche il nu¬ 
cleare qualche problema lo 
pone sempre. Penso alle a- 
- ree dei Vercellese (uno dei 
due siti indicati per il Pie¬ 
monte) dorè i! bisogno di 
acqua per le risaie è notevo¬ 
le. Le previste torri di raf¬ 
freddamento impediscono 
che aumenti la temperatu¬ 
ra del Po, ma consumano 
acqua: un metro cubo al se¬ 
condo. Non corriamo il ri¬ 
schio di sottrarla all’agri- 
■ coltura? Perché non si co¬ 
struiscono le centrali nu¬ 
cleari lungo le coste per po¬ 
terle raffreddare con l’ac¬ 
qua di mare? 

•il Po, con le torri di raf¬ 
freddamento, le centrali può 
sopportarle benissimo: an¬ 
che con la sua portata di ma¬ 
gra. Le coste sono piuttosto 
turisticizzate, quindi densa¬ 
mente popolate. E difficile 
costruire centrali. In Puglia, 
comunque, ne è prevista una 
lungo le coste. Ma sempre 
con le torri di raffreddamen¬ 
to, perché con 1 mari caldi 
che abbiamo no! non convie¬ 
ne usare II ciclo aperto. Del 
resto, le torri di raffredda¬ 
mento le usano anche gli in¬ 
tesi sul Mare del Nord, in- 
ubbiamente più freddo de) 
Mediterraneo». 

Ino Iselli 


LETTERE 
ALL UNITA' 


Bisogna che i cittadini 

imparino a usare 

gli organismi di gestione 

Cara Unità, 

lavoro in un'Unità sanitaria locale. Per quel 
che ne so. ia compagna A/ Carmen Borghi 
(lettera pubblicata il 12-2) ha perfettamente 
ragione. 

fi fatto è che negli uffici pubblici spesso 
vengono commessi abusi nei confronti aell'u- 
tenza. a volte dettati da motivazioni anche 
plausibili dal punto di vista del burocrate che 
ritiene di dover badare agli aspetti economici 
ed organizzativi dell'ufficio a lui affidato, 
senza considerare gli sprechi che ricadono di¬ 
rettamente sui cittadini. 

Una delle cose che. dopo la riforma, diffe¬ 
renziano l’attuale sistema sanitario dal pas¬ 
sato, è il decentramento della sua gestione. 
Pertanto se prima la protesta o la richiesta dì 
chiarimenti da parte del cittadino diffìcilmen¬ 
te poteva andare oltre il funzionario. ora esi¬ 
stono organismi di gestione in ogni zona, de¬ 
mocraticamente eletti, che devono rispondere. 

Bisogna che i cittadini imparino ad usarli, 
pretendendo di essere correttamente informa¬ 
li, facendo proposte per migliorare i servizi ed 
evitare disagi inutili; e anche denunciando i 
comportamenti scorretti di cui sono oggetto, 
direttamente agli amministratori responsabili 
oltre che ai giornali, come avviene. Lo faccia¬ 
no conte singoli cittadini o. meglio ancora, si 
organizzino, anche attraverso i Comitati di 
zona, i Consigli di fabbrica, i Comitati di 
quartiere ecc. 

Così facendo affermeranno il loro diritto 
alla partecipazione, sancito anche dalla Ri¬ 
forma sanitaria; e contemporaneamente aiu¬ 
teranno quei personale dei servizi che ha vo¬ 
glia di lavorare seriamente ma che spesso fa¬ 
tica persino a trovare udienza presso gli am¬ 
ministratori stessi, a causa della presenza an¬ 
cora troppo pesante dei burocrati del vecchio 
sistema. 

LETTERA FIRMATA 
(Brugherio - Milano) 

L’«Avanti!» ha confuso ' 

nel riportare l’esito 
del dibattito ARCI 

Cara Unità. 

rispondo alla ietterà del compagno Elio Fer¬ 
raris apparsa il 23 Jebbraio. in merito a quelle 
che sarebbero le posizioni dell’ARCI sulla 
pace, riportate dall’Avanti' Purtroppo le cose 
non stanno come sono state descritte su quel 
giornate c ia rettifica Iglò richiesta 
all’ Avanti!) è doserosa, la direzione dell’AR¬ 
CI ha approdato a larga maggioranza una 
relazione del compagno Massimo Calanco 
nella quale sono riaffermati giudizi sulla si¬ 
tuazione internazionale, sulla base di Comiso. 
sulla partecipazione al movimento della pace, 
che sono omogenei con l’iniziativa che FARCI 
ha intrapreso e che sono molti diversi dai do¬ 
cumento pubblicato sull’ Avanti! Coloro che 
hanno votato contro tale relazione hanno pre¬ 
sentato poi un documento (quello pubblicato, 
appunto) contenente le loro diverse valutazia- 
. ni. Esso, nonostante i molli punti francamente 
inaccettàbili, persino nel tono, non è stato og¬ 
getto di una bocciatura pregiudiziale ma pa- ' 
caramente discusso e fatto oggetto di valuta- \ 
zioni differenziale a seconda dei molli giudizi 
ivi contenuti. Non è stato dunque affrontato (e 
meno che mai approvato) nel suo insieme, ma 
per blocchi; con il risultato che tre brani (nei 
quali sono contenuti in gran parte gli aspetti 
che Ferraris non condivide) sono stati respinti, 
altri approvati. /.'Avanti! ha poi fatto confu¬ 
sione. riportando in modo errrata l'esito delle 
votazioni e soprattutto ignorando che un’altra 
ampia piattaforma (la relazione di Calanco) 
era stata solata da una larga maggioranza' 
che in essa pienamente si riconosceva. 

A questi fatti aggiungo alcune valutazioni. 

a) La prima è per f AvantiL Questo giornale 
ha ricevuto immediatamente dopo il suo arti¬ 
colo una richiesta di precisazione e di rettifica 
dall'ARCI. Quanto si de\e attendere perchè 
un elementare dovere di correttezza sia com¬ 
piuto'* 

b) A Ferraris sorrei dire che FARCI è una 
sede franca, sisacc. democratica di battaglia 
culturale ed ideale. In questi ultimi anni in 
particolare, non abbiamo mai asuto paura di 
disiderci e l'abbiamo fatto più solle, con gran¬ 
de nitidezza ed un confronto esplicito di posi¬ 
zioni ideali che spesso sono assai dtsersc An¬ 
che in quella sede ci siamo di si si. non soltanto 
sulla relazione ma anche nella soluzione di 
taluni incarichi e responsabilità. Se c’è un'as¬ 
sociazione cui non si applica una sisione su¬ 
balterna. mediatona. compromissoria delFu- 
nitcrietù questa c proprio FARCE piutosto 
siano fatte queste critiche ad altre forme as¬ 
soci anse. Per la precisione FARCI — diver¬ 
samente da altri — non funziona per compo¬ 
nenti organizzale, è composta da un arco di 
forze mollo più ampio di comunisti e sociali¬ 
sti cd ha una larga maggioranza di soci fio n 
iscritti a parlili (anche se molti comunisti 
hanno in essa ruoli dirigenti), di fronte a sari 
tentatisi fcke considero culturalmente errati, 
ma non illegittimi) di costituire una minoran¬ 
za pregiudizialmente definita come corrente 
di partito la grande maggioranza dell'asso¬ 
ciazione non ha reagito imboccando anch'essa 
un sentiero errato, cioè non si è costituita in 
corrente o su percorrente E questo riguarda 
particolarmente i comunisti, confortati in 
questo anche dal documento per il XVI Con¬ 
gresso del Parlilo. 

c) Proprio alta luce di queste posizioni, le¬ 
gittime sono le critiche ael compagno Ferra¬ 
ris. però mi sarà consentito di aggiungere che 
la battaglia ideale ne ITassociazione, e lo stes¬ 
so rapporto fra la nostra base e gli organi 
dirigenti ihe essa ha espresso, sono questioni 
che riguardano prima di tutto i suoi soci e le 
loro autonome istanze democratiche. Questo 
non suol dire, naturalmente, non far tesoro 
anche delle altre opinioni, soprattutto quando 
sono espresse con franchezza e fra compagni. 

ENRICO MENDUM 
Previdente nazionale dclTARCI 
(Roma) 

E adesso, 

dopo quell’intervento 
del magistrato? 

Gentilissimo direttore. 

senvo nella disperazione più amara. Sono 
una ragazza di 23 anni che da più di 6 vive il 
« suicidio • deireroina e ora. come qui raccon¬ 
to. il sistema di cose vuole che io resti un 
numero di questo consumismo di morte. Non 
esagero il termine e anzi non ci sono parole a 
qualificare tutto ciò che mi accade. 

Da qualche mese ho finalmente trovato la 
forza di chiedere aiuto a qualche persona cara 
e la speranza, tramite queste, di poter essere 
assistita ed aiutata dalla Comune di S. Patri - 
gnono. Finalmente dopo tanto buio... uno spi¬ 
raglio di luce: Fattesc non era stata vana, si 
faceva un posto libero nella Comune 


Senonchè. nel frattempo, il giudice An- 
dreucci di Rimini emetteva ordinanza che vie¬ 
tava a S. Patrignano di accogliere altri ospiti. 
Ho persino cercato di parlare col giudice, 
presso ia Pretura di Ri mini, ma mi sono senti¬ 
ta rispondere che non aveva tempo per i miei 
problemi; ho insistito supplicando qualche 
minuto per poter esporre il mio disperato ca¬ 
so... ma la risposta è stata di non infastidirlo 
oltre (aveva doveri ben più importanti da svol¬ 
gere) altrimenti si sarebbe visto costretto a 
chiamare la forza pubblica. 

Ora mi trovo sola, in balìa di me stessa, ho 
tutto dentro, angoscia, disperazione e se non 
trovo aiuto pubblico non so dove andrò a fini¬ 
re... In mezzo ad una strada? Aiutatemi, non 
soglio morire. 

MARA BERGAMASCO 
(Milano) 


Che cos'è questa paura 
di pronunciare 
la parola «cancro»? 

Caro direttore. 

giovedì 10 febbraio /‘Unità ha dato notizia 
della morte, a soli 54 anni, del giornalista 
Piero Novelli; e l'ha fatto ricorrendo a una 
formula purtroppo abituale per tutti i mass¬ 
media; « morto per un mate incurabile ». pur dì 
non pronunciare la parola « cancro». Si tratta 
di un errore. 

Condivido l'opinione di Leonardo Santi, di¬ 
rettore scientifico dell’Istituto nazionale per 
la ricerca sul cancro e presidente della Lega 
italiana per la lotta contro i tumori, quando, 
riferendosi al dilemma rappresentato dal •di¬ 
re o non dire al malato di cancro la verità », ha 
osservato che è necessario mutare radical¬ 
mente i presupposti che sono alla base di que¬ 
sta domanda e che si identificano nella pseu- 
do cultura del cancro. 

•Il dubbio del dire o non dire — ha scritto 
Santi — è infatti, determinato da frasi fatte, 
come ad esempio "mate incurabile", o dall'e¬ 
quazione cancro-morte, oppure cancro-dolo¬ 
re, oppure ancora cancro-angoscia, per cui la 
rivelazione di essere affetti da cancro signifi¬ 
ca terrore e perdita di speranze. È questo 
quindi l'obiettivo principale; cambiare e com¬ 
battere pregiudizi e interpretazioni culturali 
errati sulla malattia oncologica ». 

Se mi consenti un paradosso (ma solo appa¬ 
rente) dirò che •il cancro - non esiste: esistono 
invece «i cancri », al plurale, cioè una molte¬ 
plicità di forme tumorali molto diverse l’uno 
dall'altra, accomunate solo daI fenomeno ori¬ 
ginario: la degenerazione irreversibile di una 
cellula. Alcune di queste formule tumorali 
comportano, è vero, una prognosi infausta, 
ma molte altre possono guarire, soprattutto 
se la diagnosi è stara tempestiva. 

Secondo il Presidente della prestigiosa A- 
merican Caneer Society. Robert Hutter. con¬ 
tinuare a parlare di •male incurabile » equiva¬ 
le a seminare di ostacoli una strada già tanto 
difficile nella lotta contro le neoplasie; e que¬ 
sti ostacoli si chiamano non conoscenza, cre¬ 
denze erronee, rimozioni, paure ancestrali, e- 
sorcìsnìi dannosi. _ Inguaribili — aggiunge 
Hutter — sono patologie come la cirrosi epa¬ 
tica. gravi malattie cardiache, neurologiche 
ecc. il cancroinvece, grazie alle acquisizioni 
delta scienza (nessuna scoperta sensazionale, 
ma piccoli passi compiuti in tutto il mondo) 
oggi è una delle malattie gravi da cui si può 
guarire. • 

Non potrebbe allora essereproprio /'Unità 
— che ha tutti i titoli per farlo — a dare 
l'esempio? Perchè non cominciare ad abolire, 
quando parla del cancro, espressioni sbagliate 
e nocive come •mate incurabile ?- 

Una piccata cosa , che non costa fatica. 

proE A. SOMMARIVA 
(Genova) 

In che mani siamo 

Cara Unità. 

Kenneth Adelman è stato testé nominato da 
Reagan capo dell'Ufficio per il controllo degli 
armamenti in sostituzione del dimissionario 
Rostovv. Che tipo è questo personaggio? Non 
varrebbe proprio la pena di scrivere, affranca¬ 
re e spedirti questa lettera se anche da tali 
individui non potesse eventualmente dipende¬ 
re la nostra pelle. 

Ecco il giudizio che il senatore Alan Cran- 
stort. detta Commissione di politica estera dei 
Senato statunitense, ha espresso nel respinge¬ 
re inutilmente la nomina: -Kenneth Adelman 
ha mostralo in modo chiaro il suo disprezzo 
di fronte agli sforzi per limitare gli armamen¬ 
ti strategici, di fronte a chi si dichiara favore¬ 
vole aI controllo degli armamenti e di fronte 
alFatteggiamento dell'opinione pubblica ver¬ 
so i problemi nucleari-. 

A. SURCO 
(Venlimiglia - Imperia) 

Se quel che è stato detto 
è tutto così serio... 

Caro direttore. ■ 

domenica sera, !3 febbraio, il TG2 ha dedi¬ 
calo una trasmissione alta psichiatria sovieti¬ 
ca. Uno degli intervistati ne! filmato presenta¬ 
ti, ha affermato presi"a poco cori- •NelFU- 
nione Sovietica si somministrano ai malati 
mentali (non ci si riferiva ai dissidenti politi¬ 
ci) degli psicofarmaci chiamati neurolettici in 
dosi più alte che negli altri Paesi. Inoltre al 
fine di aumentare le sofferenze prodotte da 
questi farmaci, nei manicomi sovietici si asso¬ 
ciano anche gli cnliparkinson ». 

Porrei ricordare che attualmente negli USA 
i neurolettici si somministrano in dosi molto 
più atte che nel resto del mondo, inclusa l'U¬ 
nione Sovietica, e che i farmaci anziparkinson 
si usano anche in Italia per correggere alcuni 
effetti negativi aei neurolettici. 

Poiché rintervistato è un noto psichiatra, 
mi è venuto il dubbio che la sua non sia stata 
solo una inesattezza e che anche qualche altra 
delle cose dette sui manicomi sovietici debba 
essere verificata prima di accettarla come ve¬ 
rità 

prof.GIAN LUIGI GESSA 
(Cagliari) 


«Siccome sono giovane...» 

Cara Uniti. 

durante gli scioperi delle scorse settimane 
contro i provvedimenti del governo Fanfani 
non mi sono sentito a mio agio, non avendo in 
rosea la tessera del Partito, che avevo disdetto 
tempo fa Così sono andato a rinnovarla. 

Con questo non è detto che ora condivido 
per intero la linea de! Partito, ma devo am¬ 
mettere che il PCI. fra tutti in Italia è il 
migliore. 

io per ora siccome sono giovane rimango 
•kabulista-, se così mi si vuol chiamare. 

Penso che sia giusto seguire una via nazio¬ 
nale al socialismo, e non socialdemocratica. 

MARIO POGGIALI 
(Rtmmi - Forlì) 
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Una nave naufraga nell’Egeo 
in tempesta. Si salvano in 14 
altri 27 morti o dispersi 


ATENE — Il bilancio è gravissimo: sette morti, 
venti dispersi, 14 superstiti raccolti da altri tra* 
ghetti. Le ricerche continuano nonostante le 
onde altissime che sconvolgono l’Egeo e la tem¬ 
peratura gelida dell'acqua. La speranza di tro¬ 
vare qualcuno ancora vivo è quasi nulla. 1 mor* 
ti nel naufragio del traghetto ellenico «Chrysi 
Avgì- («Alba dorata.) toccheranno, con ogni 
probabilità, la cifra di 27, tra questi una donna 
con i suoi due bambini di 4 e 9 anni. Sulle cause 
della sciagura le autorità elleniche mantengo¬ 
no uno stretto riserbo, limitandosi a dire che è 
in corso un’inchiesta. Ma dalle testimonianze 
dei superstiti, e pubblicate dalla stampa atenie¬ 
se del pomeriggio, si desume che a bordo del 
«Chrysi- si sia verificata un’esplosione. Sulla 
nave si trovavano otto autocisterne, alcune del¬ 
le quali cariche di benzina, lina di esse avrebbe 
cominciato a «scarrocciare», a staccarsi cioè dai 
blocchi che le tenevano ferme al ponte, provo¬ 
cando il rovesciamento su una fiancata del tra¬ 
ghetto. Poi l’incendio e l’esplosione. Anche se 
l’inchiesta é appena cominciata, la stampa gre¬ 
ca è già alla ricerca di eventuali responsabilità. 
Secondo alcune informazioni il comandante 
del traghetto (che è tra i dispersi), non sarebbe 
voluto partire da Rafina (sulla costa orientale 


dell’Attica). Erano le 16 di mercoledì e tirava un 
fortissimo vento. Ma sembra che sia la Capita¬ 
neria di Porto sia i rappresentanti della società 
armatrice, abbiano spinto il comandante a 
prendere il largo. Altri racconti di testimoni 
parlano di cinture di salvataggio intrbvabili t 
di quattro o cinque scialuppe rinvenute vuote 
sul luogo dell’affondamento. Ora bisognerà 
controllare se questi racconti sono veri. 

Sulla «Chrysi., nell’Egeo in tempesta, viag¬ 
giavano, oltre ai quindici uomini dell’equipag¬ 
gio, ventitré camionisti. Eccezionalmente era 
stato consentito anche alla signora Matula La- 
vda di 46 anni e ai suoi due figlioletti di imbar¬ 
carsi. Nelle ricerche sono state impegnate oltre 
venti navi delle unità della Marina ed uomini- 
rana. «Dubito che qualcuno possa essere so¬ 
pravvissuto ad una notte trascorsa in acque co¬ 
sì gelide»: questo il commento di un funziona¬ 
rio de) porto del Pireo. La sciagura di «Alba 
dorata» — 736 tonnellate di stazza — partita da 
Rafina per Andros, Paros e Naxos e affondata 
al largo della penisola Eubea, è tra le più gravi 
avvenute in Grecia in questo ultimo decennio. 
Ora l’ultima parola è all’inchiesta ordinata dal 
ministro della Marina Mercantile George Ka- 
tsifaras, per accertare se ci sono, e di chi sono, 
eventuali responsabilità. 





PHOENIX — La TV americana ha trasmesso mercoledì in diretta 
una operazione chirurgica al cuore. Sotto l'occhio delle teleca¬ 
mere. i chirurghi di un ospedale di Phoenix, Arizona, hanno 
applicato un by-pass coronarico ad un paziente. L’operazione, 
condotta dalia équipe del dottor Edward B. Diethrich, è perfetta¬ 
mente riuscita. 


Londra: sempre grave 
l’ex re d’Italia 
Umberto di Savoia 


ROMA — Le condizioni dell’ex re d’Italia Umberto di Savoia, 
ricoverato per un’infezione renale in una clinica di Londra, 
rimangono sempre gravi. Il professor Thompson ed il professor 
Miescherche hanno in cura il paziente non nutrirebbero molte 
speranze sulle possibilità di un superamento della crisi da parte 
di Umberto di Savoia: il bollettino dei medici ha definito stazio¬ 
narle le sue condizioni. Ieri è stata smentita sia da parte dei 
parenti dell’infermo sia da parte degli ambienti della presidenza 
del Consiglio la voce di una visita dell’onorevole Pantani nel 
corso della sua permanenza a Londra. Ieri a Roma il presidente 
della Repubblica, Sandro Pertini, interpellato da numerosi gior¬ 
nalisti nel corso dell’inaugurazione della nuova sede dell’Asso- 
ciazione della stampa estera, ha detto: .Bisogna avere un po’ di 
rispetto per una persona che sta male, e forse c morente. Meglio 
non dire niente. Alcuni parlamentari ieri hanno avanzato una 
serie di proposte per consentire il rientro in Italia di Umberto di 
Savoia, vietato, come è noto dalla tredicesima disposizione tran¬ 
sitoria contenuta nella Costituzione. II segretario del Psdi, Lon- 
go, in particolare aveva sollecitato un atto amministrativo del 
governo con il quale permettere l’ingresso nel nostro paese a 
Umberto di Savoia. La presidenza del consiglio ha escluso, secon¬ 
do notizie ufficiose, alcun intervento. Si fa notare che sulla ma¬ 
teria è in corso di esame da parte del Parlamento una proposta 
di legge per la modifica della disposizione costituzionale. Altri 
parlamentari sostengono che si potrebbe consentire l’ingresso 
in Italia considerando l’ex re «pellegrino cattolico» verso il Vati¬ 
cano, che gode della extraterritorialità. 


Seviziava e mutilava 
i ragazzi per indurli 
all’accattonaggio 

Dal nostro corrispondente 

FORLÌ — È quasi una storia da corte dei miracoli. Giovani 
rapiti, mutilati o deturpati e costretti all’accattonaggio. L’uomo 
responsabile dei questi delitti c un nomade di origine jugoslava. 
Meco Jovanovic, 36 anni. Alcuni giorni fa il tribunale di Forlì lo 
ha condannato a dicci anni di reclusione. Ma, per ora, il nomade 
è ucccl di bosco. Le forze dell’ordine Io cercano da oltre due anni. 
A S. Benedetto in Alpe, paesino dell’Appcnnlno forlivese, don 
Sergio Cicognani, parroco del paese, incontra due ragazzine che 
richiedono la carila. Impietosito, si fa raccontare le loro storie. 
Dicono di chiamarsi Vasca ed Elsa, jugoslave, parlano pochissi¬ 
mo l’italiano, ma le cicatrici che mostrano sono piu eloquenti 
d’ogni racconto. Vasca ha il petto ed una gamba segnate da 
profonde ustioni. Dicono di aver perso i genitori nel terremoto di 
Skopie, nel ’75, di essere state rapite da Advili, il nome di batta¬ 
glia -tei nomade. Comincia allora un calvario di botte, punizioni, 
sadiche sevizie, di accattonaggio forzato. Il buon parroco non ci 
sta a pensare su. Accompagna le due ragazzine In questura, a 
Forlì. Saltano fuori altri particolari raccapriccianti. Le due ra¬ 
gazzina parlano anche di un ragazzino, loro compagno d’accat¬ 
tonaggio, di nome Afertc, mutilato, a quanto pare, da Advili dì 
un braccio e di una gamba. In questura mostrano alle ragazze 
varie foto segnaletiche. Ed ecco Advili, cioè Meco Jovanovic, in 
una foto scattata anni prima a Riminì, dove era stato in carcere. 
Le ragazzine intanto, come in un romanzo ottocentesco, hanno 
ritrovato la loro famiglia; il padre — che non era morto — è 
venuto in Italia a riprendersele. 


Si allarga l’inchiesta sul passaggio di materiale segreto dall’industria genovese ai russi 


«Microlito»e spionaggio, a Roma 
manette per un altro sovietico 

L’arrestato è Victor Koniaev, vicedirettore di una società commerciale che traffica in greggio - Era lui che 
gestiva i «fondi neri» per Negrino? - Resta in carcere Victor Pronin - Alcuni testimoni confermano le accuse 


ROMA — Le persone che an¬ 
dranno a processo per la cla¬ 
morosa vicenda dello spio¬ 
naggio politico militare tra 
l’azienda «Microlito» e agenti 
sovietici sono diventate, da 
ieri, tre: all’alba i carabinieri 
del reparto operativo di Ro¬ 
ma hanno infatti arrestato 
un altro cittadino sovietico, 
vicedirettore commerciale 
della società a capitale sovie¬ 
tico Nafta-Italia. II nuovo 
arrestato si chiama Victor 
Koniaev, originario di Mo¬ 
sca, ha 38 anni, da un anno 
risiede a Roma; contro di lui 
il sostituto procuratore di 
Roma, Domenica Sica, ha e- 
messo un ordine di cattura 
per lo stesso reato già conte¬ 
stato all’industriale genove¬ 
se Negrino, direttore della 
'Microlito, c al vicedirettore 
deU’Aeroflot di Roma Victor 
Pronin: spionaggio politico 
militare. 

Non è ancora del tutto 
chiara l’accusa specifica che 
viene mossa a Victor Ko¬ 
niaev: sembra, tuttavia, che 
il vicedirettore della società 
Nafta-Italia sia l’uomo che 


manteneva i contatti «d’affa¬ 
ri» con l’industriale Negrino 
e provvedeva al pagamento / 
dei direttore della società 
Microlito specializzata nella 
riproduzione di materiale 
coperto da segreto militare. 
Koniaev era già stato ascol¬ 
tato dal giudice Sica nei 
giorni scorsi come testimo¬ 
ne. Non si sa, naturalmente, 
in base a quali nuovi elemen¬ 
ti la sua posizione sia bru¬ 
scamente cambiata; oggi 
stesso, comunque, il magi¬ 
strato lo interrogherà in car¬ 
cere. 

È ormai chiaro, tuttavia, 
che le accuse della magistra¬ 
tura romana e tutti gli svi¬ 
luppi dell’inchiesta non si 
basano unicamente sulle 
ammissioni dell’industriale 
genovese Negrino: sembra 
confermato che oltre al di¬ 
rettore della azienda «Micro¬ 
lito» a fornire elementi d’ac¬ 
cusa nei confronti di altri 
cittadini sovietici siano alcu¬ 
ni testimoni di cui per ovvie 
ragioni di riservatezza si pre¬ 
ferì seie tacere le generalità. 
E non si sa, naturalmente, se 


questi testimoni hanno ini¬ 
ziato a parla e prima o dopo 
l’arresto di Negrino. 

Quanto al nuovo arrestato 
Koniaev e alla società che è 
venuta alla ribalta, la Nafta- 
Italia, si sa piuttosto poco. 
La società si occupa di inter¬ 
mediazioni per l’acquisto di 
greggio e derivati del petro¬ 
lio, ed è stata fondata circa 
quattro anni fa. L’ufficio è in 
via Sardegna, nei pressi di 
via Veneto, ed è frequentato 
da poche persone: il presi¬ 
dente, un direttore (entram¬ 
bi sovietici), il vicedirettore 
(appunto Koniaev), qualche 
impiegata, alcuni rappresen¬ 
tanti di commercio italiani. 
Il lavoro si svolge, a detta dei 
vicini, nella massima riser¬ 
vatezza. Il sospetto è che dai 
bilanci di questa società sia¬ 
no usciti i milioni (pare un 
centinaio) che nel giro di un 
anno e mezzo sono stati ver¬ 
sati da agenti sovietici all’in¬ 
dustriale genovese per otte¬ 
nere materiale che riguarda¬ 
va i piani di armamento, ae¬ 
rei militari e altri progetti 


coperti da segreto militare. 
Ieri i carabinieri, subito dopo 
l’arresto di Koniaev, hanno 
sequestrato materiale nella 
sua abitazione e nella sede 
della società Nafta-Italia. 

Di Koniaev. come detto, si 
sono apprese, finora, soltan¬ 
to le generalità. Notizie più 
precise sul suo ruolo in que¬ 
sta vicenda e sulle accuse 
che gli vengono mosse si a- 
vranno forse dopo i primi in¬ 
terrogatori. 

Intanto, ieri, si sono ap¬ 
presi alcuni particolari sui 
contatti tra l’industriale Ne¬ 
grino e l’altro sovietico arre¬ 
stato, Victor Pronin. Il diret¬ 
tore della «Microlito» si met¬ 
teva in comunicazione col 
sovietico per mezzo di un 
congegno chiamato «tele¬ 
drin». del tipo di quelli usati 
da medici per garantire la 
pronta reperibilità. Proprio 
per quanto riguarda il sovie¬ 
tico Pronin, ieri il Tribunale 
della Libertà ha respinto il 
ricorso dei legali, giudicando 
validi e sufficienti per l’arre¬ 
sto gli indizi a carico del vi¬ 


cedirettore della società ae¬ 
rea russa Aeroflot. 

I giudici del Tribunale del¬ 
la Libertà confermerebbero 
che all’arresto del sovietico 
si è giunti dopo alcune testi¬ 
monianze e che vi sarebbero 
prove che Pronin aveva più 
volte recuperato documenti 
segreti sottratti da Negrino. 
Ieri sera il giudice Sica è tor¬ 
nato in carcercad interroga¬ 
re l’industriale genovese. 

Nessuna reazione, invece 
ieri, da parte sovietica, sull’ 
arresto di Victor Koniaev. 
All'ambasciata russa di Ro¬ 
ma si sono limitati a un laco¬ 
nico «no comment», mentre 
fino a tarda sera nessuna no¬ 
ta Ufficiale era giunta da 
Mosca. Come si sa, però, an¬ 
che nel caso di Pronin le au¬ 
torità sovietiche reagirono 
ufficialmente solo dopo tre 
giorni definendo l’arresto 
«una ostile pianificata azio¬ 
ne». Si è saputo ieri che Pro¬ 
nin, al momento deH’arresto. 
non fu prelevato «in flagran¬ 
za di reato» ma a casa sua. 

Bruno Miserendino 



Dilaga io scandalo e Reagan fa volare gli stracci 


Dimissioni (forzate) 
a catena nell’ente USA 
contro l’inquinamento 

Dichiarazioni imbarazzate - Cene «esclusive» con gli industriali 


Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — L'affare dell’EPA (l’agen¬ 
zia per la protezione dell'ambiente) si svi¬ 
luppa, a puntate, senza un giorno di inter¬ 
ruzione. E anche da questa circostanza si 
possono ricavare analogie con uno scandalo 
che fece epoca, il Watergate. 

Siamo nella fase in cui rotano in aria gli 
stracci. Reagan ha riconfermato la sua fi¬ 
ducia alla direttrice dell’agenzia. Anna 
Gorsuch (che ora si chiama MacGill Bur- 
ford, perché domenica sì è sposata), ma sta 
facendo cadere le teste dei suoi collabora¬ 
tori diretti. Dieci giorni fa licenziò in tron¬ 
co Rita Lavelle. che dirigeva l'ufficio inca¬ 
ricato di provvedere alla bonifica delle zo¬ 
ne inquinate. Ieri ha chiesto e ottenuto le 
dimissioni dell’ispettore generale e dell* 
amministratore capo dell’EPA. L’ispettore 
generale, che si chiama Matthew Novick. è 
stato liquidato, a quanto pare, perché ave¬ 
va redatto una relazione critica sul pro¬ 
gramma dell’EPA per la bonifica dei terre- 
ni'dove sonò stati gettati i rifiuti velenosi, 
relazione che ha consentito ai parlamenta¬ 
ri, i quali conducono l'inchiesta sullo scan¬ 
dalo, di mettere sotto accusa l’amministra¬ 
zione. Ma prima che emergesse questa cir¬ 
costanza lo stesso Novick era stato accusa¬ 
to, sempre dai parlamentari inquirenti, di 
aver chiuso un occhio sul comportamento 
di un funzionario alle sue dipendenze. L’al¬ 
tro dimissionario. John Horton, è stato co¬ 
stretto a lasciare il posto di amministratore 
capo dell'EPA salta base delle risultanze 
dell’inchiesta parlamentare. 


I giornalisti sono andati subito a caccia 
di questi due personaggi, perché dessero la 
loro spiegazione o giustificazione. Ma inva¬ 
no. Che cosa si nasconde dietro queste due 
dimissioni forzate? A sentire il deputato 
democratico James Scheuer, che è uno dei 
più aggressivi inquirenti, questo è «un roz¬ 
zo tentativo di arginare il dilagare dello 
scandalo». 

In effetti, le voci che corrono sui due 
dimissionari accreditano sospetti di corru¬ 
zione e di tentativi obliqui per insabbiarla. 
La Gorsuch avrebbe chiesto a Reagan la 
testa del Novick perché una sua relazione 
aveva consentito ai parlamentari di porre 
alla direttrice dell'EPA domande imbaraz¬ 
zanti sul come siano stati spesi 180 milioni 
di dollari del piano di bonifica. E non ba¬ 
sta: il Novick, su richiesta della signora La- 
velie (prima che questa venisse licenziata) 
aveva eseguito un’inchiesta su un funzio¬ 
nario dell EPA che aveva criticato la ge¬ 
stione Gorsuch. E un altro funzionario lo 
ha accusato di aver fatto sparire dagli sche- ' 
dari documenti compromettenti. 

II punto interrogativo che grava su que¬ 
sto scandalo è politico: costoro hanno agito 
per mero tornaconto personale, oppure 
hanno applicato (magari guadagnandoci 
anche qualcosa in proprio) le direttive fis¬ 
sate dall'alto per trasformare l’agenzia per 
la difesa dalFinquinamento in un ufficio di 
intrallazzi con gli inquinatori? Gli indu¬ 
striali inquinanti, infatti, stando a una am- 
misisone scritta della signora Lavelle fanno 
parte della base elettorale del presidente 


Reagan. Per quattro ore Rita Lavelle è sta¬ 
ta ieri sotto il torchio della commissione 
parlamentare di inchiesta. Spalleggiata da 
due avvocati, ha tirato qualche frecciata in 
alto: innanzitutto contro il suo boss, la si¬ 
gnora Gorsuch-McGill-Burford, che a sen¬ 
tir lei «non sapeva dirigere». Poi più in alto 
ancora, contro chi vuol fare di lei un «capro 
espiatorio». Ma questa autodifesa a oltran¬ 
za di un’alta funzionarla dell’EPA, accusa¬ 
ta di aver combinato accordi di favore con 
le industrie che avrebbe dovuto multare, 
non ha convinto, anzi ha irritato i parla¬ 
mentari. Il presidente Stafford, un senato¬ 
re repubblicano, le ha rinfacciato «la pub¬ 
blica sensazione che l’EPA se la faceva con 
le industrie inquinanti». Un altro repubbli¬ 
cano, il senatore John Chafee, quando è 
stata esibita l’agenda in cui la Lavelle se¬ 
gnava gli appuntamenti di lavoro, se ne è 
uscito con questa battuta: «Ma lei insegui¬ 
va gli industriali della chimica nei ristoran¬ 
ti. invece che perseguirli nelle aule di giu¬ 
stizia». Dal taccuino dell’inteerogata risulta 
infatti che la Lavelle è andata sempre a 
pranzo con uomini dell’industria inquinan¬ 
te e mai con un rappresentante del movi¬ 
mento ecologista. 

L’inchiesta, ovviamente, continua. 

Aniello Coppola 

NELLA FOTO; Anna Gorsuch Burford. di¬ 
rettrice dell'EPA parla ai giornalisti, sul 
caso di inquinamento a Times Beach. 


Il Tribunale di Roma risponde a Sofìa 


Antonov, i giudici 
dicono: valuteremo 
i nuovi elementi 

«Tutte le eventuali prove sull’innocen* 
za saranno prese in considerazione» 


ROMA — L’ufficio istruzione 
del Tribunale di Roma ha repli¬ 
cato alle accuse lanciate tre 
giorni fa dalle autorità bulgare 
sulla vicenda dell'attentato al 
Papa. Non siamo strumenti di 
alcun complotto verso la Bul¬ 
garia — dice in sostanza un 
lungo comunicato diffuso ieri 
mattina — non ri sono certezze 
nell'inchiesta e se le annunciate 
prove dell’innocenza del citta¬ 
dino bulgaro Antonov verranno 
presentate, ne trarremo le con¬ 
seguenze. 

A questo proposito sembra 
che il giudice Martella abbia 
già chiesto accertamenti per 
verificare alcune delle afferma¬ 
zioni fatte dai bulgari e che do¬ 
vrebbero provare la falsità del 
killer turco Ali Agca B partico¬ 
lare sarebbe la presenza o meno 
a Roma della moglie di Anto¬ 
nov nei giorni dell attentato al 
Papa. I bulgari, contrariamente 
a quanto dice Agca, affermano 
di essere certi che la donna era 
in viaggio verso Sofia. Proba¬ 
bilmente anche di questi detta¬ 
gli si è parlato l'altra sera nel 
corso di un nuovo confronto in 
carcere tra il turco e il bulgaro 
Antonov. sul cui esito, tuttavia, 
gì inquirenti hanno mantenuto 
il più stretto riserbo. 

Qualche novità è dunque in 
vista nell’inchiesta? Le affer¬ 
mazioni dei bulgari, peraltro 
condite da pesanti accuse alla 
magistratura romana, hanno 
modificato la posizione proces¬ 
suale di Antonov e possono in¬ 
fluenzare il prossimo verdetto 
del Tribunale della libertà cui 
si sono nuovamente appellati i 
legali del funzionario bulgaro? 
E diffìcile dirlo. Sta di fatto che 
il passo più interessante del co- 

e unicato diffuso ieri dal Tri- 
male di Roma è appunto 
quello che riguarda l'esibizione 
delle prove dell'innocenza di 
Antonov da parte dei bulgari. 
Afferma l’ufficio istruzione: 
•Proprio in aderenza alle evi¬ 


denziate necessità di collabo¬ 
razione (Martella ha inviato 
una lettera al procuratore ge¬ 
nerale dì Sofia ndr) questo uffi¬ 
cio auspica che tali prove ven¬ 
gano immediatamente portale 
a conoscenza del giudice i - 
struttore di Roma, perché se 
ne possa valutare la fondatez¬ 
za e Futilità ai fini di giustizia, 
tanto più se. come si sostiene, 
valgono a dimostrare Festra- 
neità deirAntonoo ai fatti ad¬ 
debitatigli «. 

Come si ricorderà i bulgari, 
nel comunicato deWaltro gior¬ 
no. esprimevano la tesi, ac¬ 
compagnata da alcune argo¬ 
mentazioni, che Ah Agca fosse 
-pilotato » dai servizi segreti 
nelle sue confessioni e aggiun¬ 
gesse nuovi dettagli d’accusa 
appena il suo racconto mo¬ 
strasse di scricchiolare di fron¬ 
te airaUbi del funzionario bul¬ 
garo. Le autorità di Sofia e- 
sprimevano il sospetto che la 
magistratura romana si stesse 
facendo strumento di questa o- 
perazione. 

L’ufficio istruzione su que¬ 
sto giunto ha risposto dura¬ 
mente richiamando -Cesirema 
pesantezza e Fassoluta infon¬ 
datezza delle insinuazioni » e 
ricordando che l'istruttoria 
contro Antonov viene espletata 
nel pieno rispetto della legge e 
dei diritti della difesa. - Qualo¬ 
ra dovesse modificarsi la situa¬ 
zione processuale di Antonov 
le nuove emergenze saranno 
valutate dal giudice-. »Si sot¬ 
tolineo pertanto — prosegue il 
comunicato — rassoluta in¬ 
fondatezza deiraffermazione 
secondo cui la complicità bul¬ 
gara nell’attentato al Papa è 
un complotto fatto olio scopo 
di scatenare una campagna 
diffamatoria contro la Bulga¬ 
ria-. -Sello Stato italiano — 
afferma il documento — la ma¬ 
gistratura ha una indipenden¬ 
za ed t soggetta soltanto olla 
legge-. 


Entra nel vivo 
il processo 
per il traffico 
di armi 
e droga, 
mentre 
il giudice 
si reca 
a Sofia 
a Interrogare 
il turco 
Celenk 


Trento • Angelo Mara» 
uno degli imputati 
•I processo 
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Trento, Comune e Regione parte ernie 

La richiesta, appoggiata da migliala di firme, accolta dal tribunale - Decisione sulla sede competente - A piede 
libero due imputati - Dubbi del magistrato inquirente sulla attendibilità di Ali Agca, interrogato a Roma 


Dal nostro inviato 
TRENTO — La linea dello smantella¬ 
mento non l’ha spuntata. Le eccezioni 
procedurali presentate dai numerosi av¬ 
vocati nel corso delle prime udienze del 
processo trentino contro il traffico di 
droga, armi e valuta non hanno sortito 
effetti significativi, a parte lo stralcio 
delle posizioni degli imputati siciliani (i 
boss Gettando Alberti, Matteo Buccola, 
Nicolò Puccio e Rosario D’Agostino). 
L’altra sera poi, a tarda ora, il tribunale 
ha deciso la piena legittimità, da parte 
del Comune di Trento e della Regione, a 
co s t itu irsi parte civile contro i mercanti 
di morte, lina mazzata per chi sperava 
di sminuire il significato di questo pro¬ 
cesso. 

Ieri, a caldo, ri sono registrati i primi 
commenti Enrico Parxberi, presidente 
della Giunta regionale, dichiarandosi 
soddisfatto per la decisione assunta dai 
magistrati, ha anche trovato — final¬ 
mente — il modo di ricordare che lim¬ 
itativa era partita dal gruppo consiliare 
comunista, attorno alle proposte del 
quale solo ultimamente n è realizzata 
una significativa convergenza degli altri 
partiti politici. 

Da parte sua, Enrico Paissan. segre¬ 
tario provinciale del PCI, ha ricordato 
che la richiesta di cui si sono fatti inter¬ 


preti i comunisti, era stata firmata da 
migliaia e migliaia di persone. «La peti¬ 
zione con cui si chiedeva che Comune e 
Regione si costituissero parte civile — 
ha ribadito Paissan — lasciava intende¬ 
re quanto fosse esteso (Interesse popo¬ 
lare a sentirsi rappresentati in aula. 
Trento e tutta la regione sono stati pro¬ 
fondamente segnati dalla droga. La gen¬ 
te vuole che i responsabili siano chiama¬ 
ti a pagare. La decisione assunta pur 
tardivamente da Comune e Regione te¬ 
stimonia positivamente che c’è stata 
una presa di coscienza reale; è un primo 
passo per un impegno più serio nella 
lotta contro la diffusione della droga». 

Contrariamente ai giorni precedenti, 
ieri il processo è ripreso tardi, a metà 
pomeriggio. Fra le ultime questioni sul¬ 
le quali decidere, i giudici erano chiama¬ 
ti ad esprimersi sulla competenza terri¬ 
toriale. Si tratta, in sintesi, di stabilire 
se il processo debba essere celebrato a 
Trento (sede della istruttoria del giudi¬ 
ce Carlo Palermo) oppure in altre città 
— TYieste o Venezia — che in passato 
hanno visto espletarsi parte delle inda¬ 
gini suti’organizzazròne internazionale 
che presiedeva al mercato illecito di stu¬ 
pefacenti. E probabile che i magistrali, 
al termine dell’ennesima riunione in ca¬ 
mera di consiglio, opteranno per la pri¬ 


ma e più comprensibile soluzione. Al 
momento in cui scriviamo, non è ancora 
possìbile saperlo. Se prevarrà la scelta 
di Trento, fin da stamane il processo 
potrà prendere finalmente il via ed en¬ 
trerà nella sua fase più interessante e 
significativa. . ... 

Per dovere di cronaca dobbiamo regi¬ 
strare una novità; due imputati. Romeo 
e Giovanna Ganthaler, sino ad ora dete¬ 
nuti, seguiranno le prossime udienze a 
piede libera Lo ha deciso la Cassazione, 
cui si erano rivolti, nonostante il parere 
espresso dallo stesso tribunale della li¬ 
bertà che ne aveva rigettato le richieste. 

Le altre novità della giornata vengo¬ 
no dai piani alti di palazzo di Giustizia. 
Il giudice istruttore Carlo Palermo è 
tornato da Roma dove, insieme con il 
sostituto procuratore Renato Preziosi, 
si era recato per preparare l’imminente 
trasferta a Sofia. Giovedì prossimo il 
magistrato approderà nella capitale 
bulgara per interrogare Bekir Celenk, 
implicato nel traffico intemazionale di 
armi. É ormai certo che Palermo ne 
chiederà l’estradizione in Italia per met¬ 
terlo a confronto con i numerosi mer¬ 
canti di morte rinchiusi in carcere negli 
ultimi mesi. E, prima di andare in terra 
bulgara, il giudice ha già in programma 
un interrogatorio del turco Mehmet 


Canta», l'armatore che in passato ha 
fornito navi sia a Celenk che al siriano 
Henry Arsan. 

La trasferta di Roma, a quanto è dato 
comprendere, non gli é servita a gran 
che. Deciso ad ottenere dal collega ro¬ 
mano narrò Martella, ma soprattutto da 
Ali Agca, l'attentatore di Karol Wojtyla, 
informazioni sul padrino Celenk, il dot¬ 
tor Palermo sarebbe tornato a Trento 
con parecchi dubbi suirattendibilità del 
mancato killer. I dubbi — crede di sape¬ 
re qualcuno negli ambienti giudiziari — 
riguarderebbero quanto Alì Agca è ef¬ 
fettivamente in grado di raccontare su 
Bekir Celenk e sul ruolo da lui avuto 
all’interno della organizzazione del traf¬ 
fico di armi e di droga passati anche 
attraverso le frontiere bulgare. 

Ma Palermo non è personaggio da 
scoraggiarsi per così poco: con 1 arresto 
di Cantas sarebbe riuscito ad aggiunge¬ 
re parecchi tasselli al grosso rompicapo 
che ha ricostruito in mesi e mesi di inda¬ 
gini. L’armatore turco — indicato come 
uno dei più alti responsabili deU’organi* 
razione — appena giunto in Italia ha 
promesso di vuotare il sacco. Motivo: i 
turchi lo stanno ricercando per gli stessi 
reati che Palermo gli ha notificato. E in 
Turchia c’è la pena di morte. 

Fabio Zanchi 


Rapito a Torino proprietario 
di una piccola ditta di scarpe 

TORINO — B titolare di una piccola azienda di scarpe, Giuseppe 
Scaglione, è stato rapito ieri sera a Torino mentre rientrava alla 
propria ablazione in via Leinl nella zona nord della città. L’uomo 
e sposato ed ha un figlia 1 banditi, armati di pistole, hanno malme¬ 
nato e caricato a forza l’imprenditore su una «Fiat 124», che si è 
allontanata dal luogo del sequestro insieme ad una «Golf». 

Il sequestro è avvenuto pochi minuti prima delle 20. Giuseppe 
Scaglione, 48 anni, originario di Incisa Spadaccino (Asti), è tornato 
dal magazzino di scarpe che gestisce col fratello Wandes, 40 anni, 
ed ha parcheggiato Tanto in un garage nei pressi della sua abitazio¬ 
ne. Prima di rientrare è entrato in un bar ed ha preso un aperitivo. 
Sotto casa Io attendevano quattro persone armate e mascherate. 
L’aggressione è stata notata da un panettiere che gestisce un nego¬ 
zio proprio di fronte allo stabile di via Leinl 101: l’uomo è accorso 
con una spranga di ferro, ma uno dei malviventi gli ha puntato una 
pistola e l’ha minacciata I quattro sono quindi fuggiti. 


LE TEMPE¬ 
RATURE 

Bolzano —3 I 
Verona -1 i 
Trieste —3 
Venezia -1 : 
M u li n o O : 
Torino —3 : 
Corso -3 1 
Genova 3 I 
Bologna O ; 
Firenze O < 
Pisa 2 1 

Ancona 1 ! 
Perugia ”2 
Pescar» 1 ! 

L'Aqoae 1 : 
Roma U. 4 1 
Rome F. 3 ! 
Cempefe. ~4 
Beri 4 < 

Napoli 3 I 
Potenza —2 I 
S.M. leoca 6 i 
Pegg i o C. 10 1< 
Messina 11 1 
Palermo 11 1 
Catania 5 1 
Alghero 3 I 
Cantieri ‘ 2 1 
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SITUAZIONE: (.'aree 41 alia pressione che oramai aiti estesa otiTtatio a al 
«acino del Mod ì t a r rana o è in fesa di t e mpor an e a attenuazione ma è 
ancora tii grado di c on tr etiora ti tempo mMa nastra penisola, ti c o n togtoi 
mento di aria f r edd e pr o ven ie nte des t a r op a sananti tonale ai 4 apoeta¬ 
to ve r so rad es t . Con telo irfiuriooe • tempo non dovrebbe sa ti n a 
notevoti variazioni riaperto a*s giornata di tori. 

A TEMPO M ITALIA: Sotie ragioni settentrione* scarsa errivrt* rvovoNse 
ed empie zona di sereno fatta a cc e zi o n e per rerco stoino dove «Mante 
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planare padana si a» r a n no foschie e dorante la ora notturne po ti erma 
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lomenti a sch iar i t a , la temperatu ra tenda ad a u me n t a la per quant o 
riguarda I valori mattimi mentre rimane invari a t a per mmnto riparto i 
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Unità - VITA ITALIANA 


Ha disertato le commissioni Giustizia e LLPP della Camera 


Riforma dell’equo canone: 
il governo non si presenta 

Bocciato dal quadripartito il disegno Nicolazzi - Imposto in Parlamento Tesarne 
delia proposta comunista - Conferenza-stampa del PCI sulle modifiche alla legge 


ROMA — II governo ancora 
Inadempiente. Neppure Ieri 
ha presentato al Parlamento 
Il disegno di legge di modifi¬ 
ca dell’equo canone. Anzi, Il 
ministro Nicolazzi non si è 
presentato alla riunione con¬ 
giunta delle commissioni 
Giustizia e Lavori Pubblici 
della Camera, convocate per 
esaminare le proposte (del 
PCI, di iniziativa popolare e 
del governo) di riforma della 
disciplina delle locazioni allo 
scopo di rimettere in movi¬ 
mento il mercato degli affit¬ 
ti, per fermare la valanga di 
sfratti annunciati dalle pros¬ 
sime scadenze dei contratti. 

La maggioranza si è pre¬ 
sentata ancora divisa sulle 
linee di condotta. In unfati- 
coso Incontro, durato tre ore, 
presenti il ministro Nicolazzi 
e quello delia Giustizia Darl- 
da. Il quadripartito non è 
riuscito a raggiungere un 
compromesso. Il disaccordo 
era stato totale tra DC, PSI, 
PLI e PSDI. Tutto da rifare, 
dunque. La piattaforma dei 
disegno di legge dovrà essere 
completamente «ripensata e 
riscritta». 

Le proposte bocciate dopo 
la protesta del PCI e dei sin¬ 


dacati, prevedevano, tra l’al¬ 
tro, il doppio regime (con¬ 
tratti a quattro e a nove an¬ 
ni), aumenti dell’indicizza¬ 
zione del 75 al 100% e del tas¬ 
so di rendimento dal 3,85 al 
4,50%. Trovate folli che, d’un 
sol colpo, avrebbero fatto lie¬ 
vitare 1 canoni del 33%. L’af¬ 
fitto di un appartamento di 
periferia sarebbe passato 
dalle attuali 187.000 lire a 
248.000. 

Senza proposte, la mag¬ 
gioranza ha tentato di rin¬ 
viare la discussione che è 
stata imposta dal PCI. Sono 
intervenuti Cluffinl, Albor- 
ghettl e Onorato. Hanno so¬ 
stenuto la necessità di una 
rapida conclusione del di¬ 
battito, respingendo la pre¬ 
tesa della DC di vincolare 1 
tempi alle decisioni del go¬ 
verno. I partiti governativi, 
in minoranza in commissio¬ 
ne, sono ricorsi all’ostruzio¬ 
nismo. Infine, su suggeri¬ 
mento dell'on. Botta che pre¬ 
siedeva la seduta, si è deciso 
di ricorrere a tre riunioni 
consecutive, anche notturne, 
per concludere definitiva¬ 
mente entro il 17 marzo, pri¬ 
ma del passaggio in aula del 
dibattito. 


I de Rocelli e Ilarlo Bianco 
hanno pesantemente critica¬ 
to il ministro Nicolazzi per a- 
ver disertato l lavori delle 
commissioni e per avere con 
le sue proposte creato confu¬ 
sione. li relatore di maggio¬ 
rana Padula (de) molto tiepi¬ 
do sulle «idee» di Nicolazzi, 
ha dovuto ammettere l’orga¬ 
nicità della proposta di legge 
del PCI, pur respingendone 1 
principali contenuti: il rin¬ 
novo automatico dei con¬ 
tratti, i poteri ai slndaci di 
obbligare ad affittare i pro¬ 
prietari con più di due ap¬ 
partamenti vuoti, il raffred¬ 
damento dell’incldlzzazione 
degli affitti, il restringimen¬ 
to delle disdette, limitandole 
solo ai casi di necessità del 
proprietario. Tutto questo, in 
nome di un preteso buon 
funzionamento dell'equo ca¬ 
none, che non funzionerebbe 
solo nelle «aree metropolita¬ 
ne». Padula ha persino difeso 
il mercato nero degli affitti a 
causa della «bassa redditivi¬ 
tà», sostenendo di fatto colo¬ 
ro che con l’arma della di¬ 
sdetta tendono a strappare 
illegalmente un canone più 
alto. 

Sempre nella giornata di 


Ieri, la commissione Lavori 
Pubblici ha continuato l’esa¬ 
me del testo di legge sull'a¬ 
busivismo già approvato dal 
Senato. Al disegno che do¬ 
vrebbe passare in aula entro 
la metà di marzo, sono state 
aggiunte — su proposta del 
comunista Cluffini — norme 
per la prevenzione dell’abu¬ 
sivismo, per lo snellimento 
delle procedure edilizie ed 
urbanistiche e per la costitu¬ 
zione obbligatoria di demani 
comunali di aree special- 
mente dove si è verificato in 
modo più esteso il fenomeno 
dell’abusivismo. 

Torniamo all’equo cano¬ 
ne. Mentre persiste confusio¬ 
ne tra 1 partiti della maggio¬ 
ranza, si terrà stamane alle 
11, alle Botteghe Oscure, una 
conferenza stampa, presenti 
deputati e senatori del PCI. 
Il responsabile del settore 
casa del PCI. sen. Libertini, 
illustrerà le modifiche che i 
comunisti intendono appor¬ 
tare alla legge di equo cano¬ 
ne. Durante rincontro con i 
giornalisti sarà diffusa una 
dichiarazione del segretario 
generale del PCI, Enrico Ber¬ 
linguer. 

Claudio Notari 


I risultati delle elezioni studentesche negli atenei 


Università, sinistra più 
forte e troppe astensioni 

I cattolici integralisti gridano vittoria, ma in moltissimi casi hanno subito pesanti 
perdite - Per (e liste di FGCI e PdUP anche qualche preoccupante arretramento 


ROMA — é quasi completo il numero de¬ 
gli atenei che hanno espresso il loro voto 
par il rinnovo delle rappresentanze stu¬ 
dentesche. Ieri. I dati di Roma segnavano 
una vittoria dei cattolici integralisti; For¬ 
migoni. ne ha approfittato per dire che 
queste liste avevano vinto ovunque. Non 
è coti, anzi anche a Genova la lista FGCI- 


PdUP ha ricevuto il 20.82% (una lista 
FGCI-sociaiisti PdUP aveva nell‘81 il 
23%). i cattolici integralisti sono scesi 
dal 45.S % di due anni fa al 38.3 %. Una 
lista di giovani liberali è passata dal 
31.2% al 31.5%. Una lista di socialisti 
socialdemocratici ha ricevuto ii 9.2 %. A 
Bari, la lista FGCI-PdUP ha ricevuto il 


35.6%. i Cattolici assieme alla DC II 
37.2 %. I laico-socialisti 1*11.3 %. una li¬ 
sta di DP e altri l‘11.1% e il FUAN H 
4.5%. Due anni fa la lista composta da 
FGCI. socialisti e DP ebbe H 55.2 %. i cat¬ 
tolici da soli il 21.9 %. il Movimento gio¬ 
vanile de il 15.3%. i liberali il 6.5%, i 
socialdemocratici lo 0,9 %. 


I risultati delle elezioni uni¬ 
versitarie non sono omogenei. 

È positivo che in molte sedi 
vi sia stato un lieve aumento 
dei votanti. Ma le astensioni 
sono ancora altissime. È un si¬ 
lenzio degli studenti che de¬ 
nuncia I arresto dei processi 
di riforma, dello scarso potere 
delle rappresentanze elette 
nelle università. Fra i votanti 
in molti atenei (Milano, Pa¬ 
via, Lecce ecc.) c’è una forte 
affermazione delle liste 


Quel voti e quei silenzi 
su cui dobbiamo riflettere 


FGCI-PdUP, una tenuta dai 
laici e una caduta delle liste 
cattolico-integraliste. In altre 
sedi, come Poma, Cagliari, 
Modena, la sinistra è andata 
indietro anche per le sue divi¬ 
sioni, si sono affermati i catto¬ 
lici, il * fronte laico » e a Roma 


persino il FUAN neofascista. 
Quali lezioni trame? Per il 
PCI e la FGCI che dove si è 
/avorato bene arrivano i con¬ 
sensi. Altrove le linee de! do¬ 
cumento che considera la 
«cultura come questione na¬ 
zionale* e che sottolinea l’im¬ 


pegno verso i giovani sono 
state approvate dai congressi, 
ma dei tutto trascurate nella 
pratica. Per il Parlamento e il 
governo c’è da colmare rapi¬ 
damente il vuoto di iniziative 
verso gli studenti. Noi abbia¬ 
mo presentato nei giorni scor¬ 
si la prima proposta per la ri¬ 
forma degli ordinamenti di¬ 
dattici. 

Giovanni Berlinguer 


Firenze, si scioglie 
oggi l’enigma 
della crisi comunale? 

Nella massima incertezza si riunisce il Consiglio in Palazzo Vec¬ 
chio - Un vorticoso affannarsi di richieste e di controrichieste 


Oafta nostra redaziona 
FIRENZE — Nella crisi co¬ 
munale fiorentina che si tra¬ 
scina ormai da oltre due me¬ 
si non si escludono fino all' 
ultimo nuovi e clamorosi 
colpi di scena. Le nebbie del¬ 
la trattativa tra 1 partiti che 
si erano diradate appena una 
settimana fa dopo la rottura 
del polo laico hanno comin¬ 
ciato da qualche giorno a ri¬ 
salite insidiose. 

La situazione, alla -vigilia 
dei consiglio comunale 
straordinario chiesto dal 
PCI, sembra aver fatto più di 
un passo Indietro. I dubbi 
che oggi pomeriggio in Pa¬ 
lazzo Vecchio possa essere 
sciolto questo intricato eni¬ 
gma che pesa sulla città non 
sono campati in aria. 

Alla posizione chiara e li¬ 
neare che l comunisti hanno 
assunto In queste settimane 
di crisi fa da contrappeso un 
vorticoso affannarsi di ri¬ 
chieste e controrichieste, 
una girandola di pronuncia- 
menti, di veti e di pregiudi¬ 
ziali che hanno finito per 
stravolgere non solo 1 rap¬ 
porti tra le forze politiche ma 
lo stesso dibattito politico 
dal quale 1 cittadini si sento¬ 


no esclusi. La richiesta di un 
consiglio straordinario 4 a- 
vanzata dal PCI è nata in 
primo luogo dall’esigenza di 
rendere conto aU'opinlone 
pubblica di come stanno e* 
sattamente te cose. Oggi i 
partiti sono chiamati a dare 
risposte chiare alla città nel¬ 
la sede naturale e fuori dalle 
stanze delle segreterie. 

Ma il gioco degli equivoci e 
le pregiudiziali sulle «poltro¬ 
ne», terreni privilegiati da al¬ 
cuni partiti in luogo del con¬ 
fronto aperto, pesano come 
una cappa sulla riunione di 
oggi. Tutto è ancora aperto e 
si continua a navigare nel 
mare delle ipotesi. 

Incerta fino all’ultimo 
sembra la stessa decisione di 
Alessandro Bonsantl, il nuo¬ 
vo sindaco eletto il 12 gen¬ 
naio dal quattro laici e dalla 
DC. Con la spaccatura del 
•polo» la sua rinuncia era da¬ 
ta per scontata. Oggi il pro¬ 
fessore verificherà ancora 
una volta se esiste sempre la 
maggioranza che Io votò. 

Potrebbe finalmente scio¬ 
gliere la riserva ma non si e- 
sclude neppure un ennesimo 
rinvio fino al 2 marzo in atte¬ 
sa della scadenza di legge. A 


questa Ipotesi si affiancano 
però alcune voci e tra queste 
la più Insistente che vedreb¬ 
be 11 PSI, preso da un nuovo 
improvviso slancio di gene¬ 
rosità verso 1 laici, riconfer¬ 
mare la candidatura Bon¬ 
santl. 

Lo sbocco a questo punto 
sarebbe la costituzione di 
una giunta pentapartito con 
la DC oppure una giunta lai¬ 
ca con qualche assessore de 
in prestito, In altre parole il 
passo per spianare la strada 
ad un successivo ribalta¬ 
mento che dovrebbe coro¬ 
narsi con i’insedlamento del 
segretario socialista Otta¬ 
viano Colzi alla poltrona di 
sindaco. ’ 

In queste condizioni e in 
un quadro di mosse tattiche 
giocate fino in fondo all’inse¬ 
gna dell’equivoco, azzardare 
previsioni certe sugli esiti 
delia crisi appare quanto 
mai incauto. 

Il PCI ha ribadito fino In 
fondo la sua piena disponibi¬ 
lità ad un confronto aperto 
con quelle forze impegnate 
alla ricomposizione di una 
maggioranza di sinistra. 

Luciano Imbasciati 


Questi i risultati dette elezioni studentesche nei cinque maggiori a tenei chiamati al voto 
- 1983 VOTANTI 7.5% ~~ ~~ 


MILANO 

STATALE 

Sinistra 

(FGCI-PdUP) 

32.5% 

Cattolici pop. 
e giovani de 

45.3% 

Laici e 
socialisti 
16.2% 

FUAN 

5,9% 


Sinistra (FGCI. 
PdUP. socialisti) 
27.9% 

1981 VOTANTI 8% 
Cattolici 
popolari 

55.6% 

Liberali e 
repubblicani 
16.3% 

FUAN 

ROMA 

LA SAPIENZA 

Sinistra 

(FGCI-PdUP) 

25.1% 

1983 VOTANTI 8.44% 
Cattolici pop. 
e giovani de 

50,5% 

Laici e 
socialisti 
15,1% 

FUAN 

10% 


Sinistra (FGCI. 
PdUP. socialisti) 
40.4% 

1981 VOTANTI 6,12% 
Cattolici 
popolari 

46% 

Liberali e 
repubblicani 
7% 

FUAN 

MILANO 

POLITECNICO 

Sinistra (FGCI. 
PdUP. socialisti) 
33.1% 

1983 VOTANTI 11.6% 
Cattolici pop. 
e giovani de 

50.1% 

Liberali e 
repubblicani 
16.7% 



FIRENZE 


PALERMO 


Sinistra (FGCÌ. 
PdUP. socialisti) 
28,7% 


Sinistra 

(FGCI-PdUP) 

37% 


Sinistra (FGCI, 
PdUP. socialisti) 
37% 


Sinistra 

(FGCI-PdUP) 

39% 


Sinistra (FGCI, 
PdUP. socialisti) 
40,8% 


1981 VOTANTI 12,6% 

Cattolici . Liberali e 

popolari repubblicani 

_ 48.5% _ 22.8% 

1983 VOTANTI 7.3% 

Cattolici pop. ' Laici e 

a giovani de socialista 

_51%_ 12% 

1981 VOTANTI 6.8% 

Cattolici 

popolari 

_ 63% _ 

1983 VOTANTI 10.8% 

Cattolici Cattolici pop. Laici a 
progressisti e giovani de socialisti 
13,6% _ 25.3% _ 16,1% 

1981 VOTANT112.4% 

Cattolici Cattolici 

progressisti popolari 

18.5% 30,1% 
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Denuncia ia Procura la \cuova 
di una vittima della iimfìa 


CATANZARO — Maria Avolio, ia vedova del commerciante 
Lucio Ferrami, assassinato in un agguato il 27 ottobre 1981 a 
Guardia Piemonte (Cosenza) mentre stava rincasando in 
compagnia della moglie, ha denunciato per omissione di atti 
d’ufficio la Procura della Repubblica di Paola, La quale «rice¬ 
vuto nell’agosto 1980 un circostanziato rapporto del commis¬ 
sariato di polizia che riguardava 22 appartenenti al clan ma¬ 
fioso di Franco Muto, denunziati per associazione per delin¬ 
quere, non ha preso alcun provvedimento. Per cui, nel no¬ 
vembre 1980 Lucio Ferrami subì un tentativo di estorsione 
che egli denunziò al carabinieri e che fu motivo della sua 
morte». 

!1 boss Franco Muto è anche accusato dell'assassinio del 
compagno Giovanni Lo Sardo. 

Musei: saranno più cari 
ma aperti 365 giorni Tanno 

ROMA — Aumentano le tariffe di ingresso a musei, gallerie, 
scavi, monumenti (da mille a duemila lire, oppure mille lire 
dove l’ingresso è gratuito). 

Contemporaneamente però i musei e le altre istituzioni 
culturali saranno aperti tutti i 365 giorni dell'anno e con orari 
più lunghi. Il ministro per i Beni culturali, Nicola Ventola, ha 
firmato il relativo decreto che ora deve essere registrato alla 
Corte del conti. 

Ancora proteste in Puglia 
contro le centrali nucleari 

BARI — Continuano le Iniziative del cittadini e del comitato 
antinucleare nel paesi della Puglia interessati alla localizza¬ 
zione della centrale nucleare. Ieri mattina ad Avetrana c’è 
stato di nuovo sciopero. Nel primo pomeriggio, però, al termi¬ 
ne di una riunione a cui hanno partecipato il sindaco, consi¬ 
glieri comunali, rappresentanti del comitato antinucleare e i 
segretari dei partiti, la popolazione è stata invitata a sospen¬ 
dere lo sciopero e a riaprire 1 negozi, nonostante fosse giorna¬ 
ta di riposo infrasettimanale. Rappresentanti sindacali, con¬ 
siglieri comunali e rappresentanti del comitato antinucleare 
hanno comunque deciso di tenere assemblee ogni giorno, per 
‘continuare ad informare la popolazione, di sospendere il 
mercato locale previsto per oggi, di andare ad incontri con 1 
slndaci del paesi vicini, di formare una delegazione interco¬ 
munale per prendere contatti con Pertini, Fanfani e i rappre¬ 
sentanti del governo. 

Scontro treno-rimorchio 
Tanta paura, nessun ferito 

PARMA — Spettacolare Incidente ferroviario — fortunata¬ 
mente senza vittime — sulla linea Bologna-Mllano. È avve¬ 
nuto a pochi chilometri da Parma nel primo pomeriggio di 
ieri e la ferrovia è rimasta bloccata fino a notte. Proprio 
mentre attraversava i binari, il rimorchio di un trattore si è 
sganciato ed è stato investito dal «TEE» Roma-Milano. Tra¬ 
scinati per più di 300 metri, i rottami del rimorchio sono stati 
quindi investiti da un convoglio che procedeva a velocità 
sostenuta In senso inverso, l’espresso Milano-Ancona. Panico 
tra l passeggeri del due treni. Tutti, comunque, sono rimasti 
illesi. 


Il partito 


Manifestazioni 

OGGI: G. Napolitano, Bologna; N. Capetti. Livorno; L Libertini. 
Modena; R- Sandri, Lucca: L. Violante, Lamezia Terme. 
DOMANI: A. Tortorella, Bari; A. Bagnato, Ganzano (Roma); N. 
Canetti. Loano (Savona). 

DOMENICA: A. Tortorella, 8ari; G. Labate. Roma (Set. Ardeati- 
na); L. Libertini, Firenze; L- Violante. Milano. 

LUNEDÌ: G. Chiaromonte, Bologna; A. Minucci. Torino: S. Art* 
driani, S. Sepolcro (Arezzo); A. Bagnato, Canino (Viterbo). 

Congressi (da oggi) 

L’Aquila. Claudio VerdinL 

Convocazione 

' t 

I senatori del gruppo comunista sono tenuti ad essere presenti 
SENZA ECCEZIONE ALCUNA alla seduta di oggi venerdì 25 feb¬ 
braio (decreto fiscale). 


In due documenti presentati nella commissione di vigilanza 


Dal Parlamento ancora severe 
critiche all’informazione RAI 


Il convegno a Firenze della Lega italiana dei popoli 


ROMA — La commissione parlamenta¬ 
re di vigilanza ha rivolto di nuovo pe¬ 
santi critiche all’informazione RAI in¬ 
vitando l’azienda a introdurre rapida¬ 
mente correttivi tali da garantire mag¬ 
gior pluralismo e completezza nei noti¬ 
ziari. SI i trattato, nella sostanza di un 
pronunciamento unanime, anche se e- 
spresso formalmente in due diversi do¬ 
cumenti. L’aspetto più rilevante della 
decisione presa in sede di commissione 
è che questa fa riferimento ad analoghe 
critiche rivolte in passato alia RAI e ri¬ 
maste senza esito. Di qui il tono secco e 
risentito dei due documenti posti ieri 
mattina In votazione. 

Nel primo — votato da PCI, PDUP e 
PR. quindi non approvato — si propo¬ 
neva una formale censura dei compor¬ 
tamenti della RAI sulla base dei se¬ 
guenti fatti: i rilievi critici e i giudizi 
fortemente negativi rivolti da piu parti 
ai dirigenti RAI nel corso di recenti 
confronti In commissione; il fatto che 
anche importanti avvenimenti delle ul¬ 


time settimane (trattativa sul costo del 
lavoro, le vicende dell’ENI. la politica 
intemazionale) sono stati trattati in 
modo spesso fazioso e di parte; l’aver 
deciso ulteriori nomine senza rispettare 
i criteri di professionalità richiamati 
dalla commissione; l’aver, confermato 
un quinto vice-direttore generale nono¬ 
stante la sentenza avversa pronunciata 
dal tribunale civile di Roma; l’aver dato 
spiegazioni — su questa vicenda — né 
esaurienti né convincenti, l’aver tra¬ 
sgredito la delibera con la quale la com¬ 
missione da tempo immemorabile ha 
chiesto il ripristino della trasmissione 
•Di tasca nostra»; l’aver Incentivato - 
con simili comportamenti — la disaffe¬ 
zione della gente verso il servizio pub¬ 
blico. Il documento invitava, infine, la 
RAI a fornire entro il mese di marzo 
dati analitici suU’informazione resa nel 
mese di febbraio. 

Il secondo documento — proposto e 
votato dalla maggioranza, con l’asten¬ 


sione di PCI, PDUP e PR — sorvola sul 
problema delle nomine ma, pur non ri¬ 
correndo alla formula delia censura ri¬ 
chiama i dirigenti RAI al rispetto rigo¬ 
roso degli indirizzi emanati dalla com¬ 
missione in materia di informazione. 
Le critiche sono. Infatti, esplicite: non 
sempre è rispettato il pluralismo; tal¬ 
volta si registrano involuzioni che non 
fanno risaltare con chiarezza la diversi¬ 
tà di posizioni e la dialettica tra mag¬ 
gioranza e opposizione; nelilnforina¬ 
zione ci sono novità ma emergono an¬ 
che comportamenti e tendenze che sol¬ 
levano critiche, riserve e preoccupazio¬ 
ni, come il minore impegno su temi co¬ 
me la difesa dei consumatori, la fame 
nei mondo, la lotta alla droga. 

Di qui il richiamo alla RAI perché si 
ispiri rigorosamente a ciò che la com¬ 
missione ha più volte prescritto; a for¬ 
nire alla stessa periodiche documenta¬ 
zioni; a procedere sulla via di un più 
compiuto cloralismo nelle strutture 
deli’informiuionc. 


Dal nostro corrispondente 

TRAPANI — A un mese dal 
barbaro assassinio del sostituto 
procuratore della Repubblica 
di Trapani, Giangiacomo Ciac- 
ciò Montalto, l’impegno dei la¬ 
voratori nella lotta alla mafia 
per lo «viluppo produttivo del 
Mezzogiorno è stato ribadito 
nel corso di un'affollatissima 
assemblea popolare indetta ieri 
■ Trapani da CGIL. CISL e 
U1L alla quale ha partecipato il 
co m pagno Lodano Lama. 

I lavori deirssaembles, che 
ha fatto registrare la presenza 
massiccia di giovani, donne, la¬ 
voratori, intellettaali, magi¬ 
strati ad esponenti de] clero, 
sono (tati caratterizzati da una 
serie di interventi interessan¬ 
tissimi che hanno dimostrato 
coma esistano le condizioni per 
una Sicilia diversa e libera da 


A Trapani, con Lama 

Giovani, donne 
religiosi 
e magistrati 
contro la mafia 

Affollata manifestazione ad un mese dall* 
assassinio del sostituto procuratore Ciac- 
ciò Montalto - Impegno comune di lotta 


tutte quelle barriere che si 
frappongono al tuo sviluppo 
sodale ed economico. 

Aprendo i lavori dell'assem¬ 
blea, il segretario provinciale 
della UIL, Salvatore Fanzone, 
ha sottolineato come in provin- 
da di Trapani Yescalation della 
criminalità non conosca limiti e 
come sia necessaria l'unità dei 
lavoratori e di tutte le forze sa¬ 
ne e produttive per arginare e 
per combattere il fenomeno 
mafioso. 

Ricco di significati l'inter¬ 
vento del dr. Dino Cerami, giu¬ 
dice istruttore al tribunale tra¬ 
panese. Cerami ha ricordato, 
con profonda amarezza, come 
manchi una volontà politica 
nella lotta alla mafia e alla cri¬ 
minalità organizzata e ha ricor¬ 
dato quali furono le parole del 
ministro di Grazia e Giustizia 


Si può 


parlare di pace 
nuovo sviluppo? 


Dui nostro inviato 

FIRENZE — La Lega italiana 
per i diritti e’la liberazione dei 
popoli ha tenuto nei giorni 
scorri il suo congresso naziona¬ 
le a Firenze. -I popoli e la pa¬ 
ce* era Vimpegnativo titolo 
deOa tre giorni e al centro della 
discussione si intendeva porre 
rim portanza, e la possibilità, 
in un contesto intemazionale 
dove la pace appare patrimò¬ 
nio precario, della lotta per t 
affermazione dei diritti dei po¬ 
poli. 

In particolare tre filoni di 
approfondimento venivano 
proposti e sollecitati. *H dopo 
liberazione ». ovvero quali pro¬ 
blemi ri pongono in Paesi di re¬ 
cente indipendenza o demo¬ 
crazia. Militarismo e industria 
bellica era il secondo punto, in 
contrapposizione con le politi¬ 
che di disarmo e di riconversio- 


nel recente convegno indetto a 
Palermo dall'Associazione na¬ 
zionale magistrati: «Il ministro 
allora fece chiaramente inten¬ 
dere che bisogna abituarsi all’i¬ 
dea di convivere con la mafia— 
ha detto Cerami — che le ri- 
strettezze del momento econo¬ 
mico impongono sacrifid anche 
al bilando della giustizia (da 
qui fi no a potenziare gli organi- 
d di alcuni importanti tribuna¬ 
li siciliani, tuie.), che bisogna 
accontentarsi di ri(coscrivere fi 
fenomeno mafioso entro ambiti 
compatibili, fisiologia». 

Sono poi intervenuti il sinda¬ 
co della città, il de Erasmo Ca¬ 
niccio; un rappresentante del 
sindacato di polizia, fi mare¬ 
sciallo Alfano; Marcella Mesai¬ 
na, presidente della Consulta 
giovimi* di Trapani e fi sacer¬ 
dote Antonio Aaragna, che ha 


ne. Ancora, •rapporti Nord- 
Sud e uscita dalla crisi* era la 
tematico dalla quale partire 
per suggerire nuoce ipotesi di 
cooperazione intemazionale. 
Questioni, come si vede, non di 
poco conto, soprattutto se af¬ 
frontate nello scarno spazio di 
un c o ngre sso, e sia pure per 
una associazione di solida 
struttura e tradizione qual t la 
Lega. — 

A Palazzo Vecchio, i lavori 
sono stati introdotti daWinter- 
vento di Ken Coates, deputato 
laburista inglese, presidente 
delia Fondazione Russe! *U 
Europa e la pace* era il motivo 
guida della serata, in un anno 
che sembra essere decisivo per 
il futuro del Vecchio continen¬ 
te. 

Ma anche il Terzo Mondo e 
la •sua pace * avevano un suo 
posto parallelo ed uguale ca¬ 


pottato l'impegno della Chiesa 
trapanese nella lotta alla mafia. 

Il compagno Lama conclu¬ 
dendo l'assemblea ha ribadito 
come l'impegno nazionale della 
Federazione sindacale unitaria 
nella lotta contro la mafia e la 
camorra è forte cosi come è sta¬ 
to forte nella lotta al terrori¬ 
smo: »La mafia — ha detto La¬ 
ma — deve sapere che non ri 
piegherà deve sapere che non 
esiste compatibilità tra la sua 
esistenza e la democrazia». 

Lama ha poi sottolineato co¬ 
me lo sviluppo del Mezzogiorno 
e della Sicilia sia pure una tap¬ 
pa obbligata per combattere la 
criminalità, ma allo stesso tem¬ 
po ha denunciato llmmobili» 
amo del governo dal momento 
che «la questione dello sviluppo 
de! Mezzogiórno, defl’occupe- 
rione al Sud. sono diventate, 
poco più che delle parole scritte 


che a partire dolfintervento di 
Giuseppe Franchetti, rappre¬ 
sentante in Italia dei pacifisti 
israeliani di -Peace nove*. 

Proprio questo legame inevi¬ 
tabile, questa impossibilità di 
parlare di pace e di libertà dei 
popoli, senza ridiseutere un 
modello di svìlippo, è stato da 
subito il filo conduttore della 
discussione. Accanto (e non 
poteva essere diversamente) al 
molo dà movimenti peri» pa¬ 
ce, •esplori* orma saldamente 
in questi anni, e a programmi e 
struttura che a partire dalla 
Carta di Algeri, la Lega si dà 
doli uscita dal congresso. 

Ad osservare Valternarsi di 
intervenuti e rappresentanti, 
VOlp, gli eritrei, filippini, Soli- 
damosc. Angela Boriano, pre¬ 
sidentessa delle madri di Ptaza 
de Mayo, padre Balducci, 
Giorgio Spini, Piero PirroUi, 


sulla carta, mentre al Paese sì j 
chiedono sacrifid inutili ed ini¬ 
qui che non potranno far fronte 
alla drammatica crisi che lo in¬ 
veste». 

Riconiando infine le lotte 
contadine condotte in questa 
prov i pria contro la mafia degli 
agrari parassitari, lotte per l’as¬ 
segnazione delle terre incolte, il 
segretario della CGIL ha ricor¬ 
dato come nel Trapanese esi¬ 
stano le basi culturali e umane 
per la lotta alla mafia e come a 
questa lotta sia indispensabile 
la partecipazione delle nuove 
generazioni. 

Lama ri è poi recato nella 
Valle del Belio* p*T un incontro 
con i lavoratori di questa sona 
da 15 anni in lotta per la rina- | 
scita, la ricostruzione e lo svi¬ 
luppo economica. 
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Giancarlo Codrignani, Cecilia 
Chiovini, ed altri ancora, oltre, 
naturalmente alle autorità, U 
vice sindaco Morales, il vice- 
presidente della Regione, Bar- 
toliai, un caloroso telegramma 
di Sandro Pertini, ad osserva¬ 
re, dicevamo, tanta partecipa¬ 
zione, venivo subito da pensa¬ 
re a quanta strada i stata fat¬ 
ta. 

Temi, fatti, nomi delle lotte, 
dai desaparecidos argentini ai 
palestinesi massacrati nei 
campi profughi, sono o patri¬ 
monio conquistato, o almeno i- 
dea che circola. 

Una diffusa presa di co¬ 
scienza che comincia ad inci¬ 
dere anche sulle idee-cardine 
dà meccanismi dello sviluppo 
occidentale. Non per caso c'e¬ 
rano anche i rappresentanti di 
sindacati, Gennari della Cist, 
Sandri della Cgil, Paonazza 
della Firn, non per caso nei loro 
interventi circolavano parole 
come nuovo modello di svilup¬ 
po economico, trasferimento di 
ritorse dai bilanci militari agli 
investimenti produttivi e alla 
co o peraz ione economica inter¬ 
nazionale, esigenza di un cam¬ 
biamento profondo nella stes¬ 
sa mentalità che lo sinistra 
delTOccidente adopera quan¬ 
do parla del resto ad mondo. 

È, dunque, di tutte queste i- 


dee, che hanno continuato nei 
due giorni ad animare ogni fa¬ 
se della discussione, la Lega ha 
la ricchezza. Un patrimonio 
che, è davvero il caso di dirlo, 
viene da lontano, do quel Lelio 
Basso che ne è stato il fondato¬ 
re, e che oggi può trovare nuo¬ 
va forza tanto negli apporti di 
qualità quanto nel numero ele¬ 
vato di giovani che sono afflui¬ 
ti di recente. Un'attività che 
merita attenzione; l'impegno a 
favore dà popoli della Palesti¬ 
na, centro America, Como d"A- 
frieo ed Africa australe i una 
delle priorità indicate dal do¬ 
cumento finale. Il confronto 
con il movimento per la pace, 
definito centrale per la defini¬ 
zione di nuovi rapporti fra 
nord e sud, i sicuramente la 
seconda scelta. 

AlTautorevole comitato di¬ 
rettivo eletto dal congresso il 
compito di meglio definire 
campi concreti e modi di inter¬ 
vento. Un attiviti, dicevamo, 
che merita attenzione, perché 
in qualche modo trovi equili¬ 
brio fra due punte di forbice: 
Yautonomia che le i indispen¬ 
sabile , da una parte, ma anche 
uno •sporcarsi un po' più le 
mani* con lo realtà di tutti i 
giorni, daWaltra- 

mira uiovsnra migra 


Dopo 10 anni chiude «Effe»: 
«disagio o forse sconfitta» 

ROMA — «Effe», rivista femminista In edicola da dieci anni, 
chiude. La decisione ì stata presa con una deliberazione a 
maggioranza della cooperativa editrice che aveva finora ge¬ 
stito la testata. La decisione — precisa una nota delle aocie 
•della cooperativa Daniela Colombo, Donata Franc asc a t o, 
Gabriella Flocco e Marina Virdis — risponde «sia a una moti¬ 
vazione economica che ad una motivazione più precisamente 
politica. Effe — continua la nota — nacque dieci anni fa come 
espressione di una realtà sociale di mutamento e di rottura 
pr o vo ca ti dal movimento femminista ed ora appare altret¬ 
tanto coraggioso assumerei ’a responsabilità della sua chiu¬ 
sura riflettendo ancora una volta una realtà delle donne che 
é il disagio e ripensamento se non la sconfitta. Una fase, un 
periodo storico si sono conclusi. E giusto prenderne atto: se¬ 
gnali positivi e diversi vengono oggi dal mondo delle donne 
come dimostrano la mobilitazione intorno alla legge sulla 
violenza sessuale e le recenti assemblee sulla situazione at¬ 
tuale del movimento». 
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MEDIO ORIENTE Conversazione informale del presidente USA con i giornalisti 


SPAGNA 


Cauto passo avanti di Reagan Nazionalizzata ia Rumasa, 


Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — In una 
chiacchierata a ruota libera, 
durante una colazione e con i 
cronisti politici accreditati 
alla Casa Bianca, Ronald 
Reagan ha fatto un piccolo 
ma importante passo verso i 
palestinesi. Ha detto, per la 
prima volta, che al popolo 
palestinese deve essere assi¬ 
curata «una sorta di home- 
land», cioè qualcosa che ras¬ 
somiglia a una patria. Ab¬ 
biamo usato la parola ingle¬ 
se perché essa esprime il 
concetto di patria, ma con 
una sfumatura peculiare che 
non coincide con l’idea di 
stato. E infatti Reagan, nel 
corso della conversazione, 
ha voluto precisare che non 
stava affatto proponendo la 
creazione di «una nazione*. 
(Tra parentesi vaie la pena di 
ricordare che la parola *ho- 
meland* è proprio quella che 
fu usata nella famosa di¬ 
chiarazione fatta dal pre¬ 
mier inglese Balfour nel 1917 
in risposta alle pressioni del 
movimento sionista; e da 
quella promessa il sionismo 
prese l'impulso che avrebbe 
portato, dopo trent’anni, alla 
nascita dello stato d’Israele). 

Subito dopo, i soliti inter¬ 
preti ufficiosi del pensiero 


BONN — Euromissili, trattati¬ 
ve sul disarmo, distensione: 1’ 
avvicinarsi della scadenza elet¬ 
torale nella Germania Federale 
vede questi temi al centro del 
dibattito. Con due autorevoli 
dichiarazioni, il presidente del¬ 
la SPD Willy Brandt, e il can¬ 
didato del partito alla cancelle¬ 
ria, Hans-Jochen Vogel, hanno 
ribadito ieri le posizioni della 
socialdemocrazia tedesca a 
questo proposito, che si posso¬ 
no riassumere nella scelta prio¬ 
ritaria del negoziato, al fine di 
evitare nella misura del possi¬ 
bile una nuova tappa della cor¬ 
sa al riarmo. Ma mentre nelle 
dichiarazioni di Willy Brandt 
la sottolineatura è esclusiva- 
mente sul’a esigenza di portare 
al successo i colloqui di Gine¬ 
vra, in quelle di Vogel è eviden¬ 
te la preoccupazione di non im¬ 
pegnarsi in modo troppo dra¬ 
stico, alla vigilia di elezioni che 
potrebbero tare di lui il massi¬ 
mo responsabile della politica 
tedesca. 

Brandt ha insistito soprat¬ 
tutto sulla possibilità di conti¬ 
nuare a trattare anche dopo la 
fine di quest’anno. Nella deci¬ 
sione della NATO del 1979, ha 
sostenuto il presidente della 
SPD in una intervista al mensi¬ 
le «Konkret*, non si fa menzio¬ 
ne di una data tassativa per l'i¬ 
nizio della istallazione. L’indi¬ 
cazione dei tempi si riferisce, 
secondo Brandt, *solo ad un e- 
ventuale fabbisogno dei missili, 
e non ce assolutamente niente 
su una data per la loro istalla¬ 
zione*. Dunque, perla SPD, ag¬ 


Parla di «patria» 
per i palestinesi 

II capo della Casa Bianca ha usato il termine di «homeland» già 
adottato dalla dichiarazione Balfour, ma non pensa «a uno Stato» 


presidenziale (che spesso è 
manifestato in modo appros¬ 
simativo) hanno precisato 
che la espressione «home¬ 
land* era coerente con il pia¬ 
no Reagan del 1° settembre, 
nel quale si accennava a una 
autonomia palestinese in Ci- 
sgiordania, attraverso una 
confederazione con la Gior¬ 
dania. Tuttavia in quel di¬ 
scorso il presidente non par¬ 
lò affatto di «homeland», pa¬ 
rola usata ieri per la prima 
volta a proposito dell’avveni¬ 
re dei palestinesi. 

Il passo in avanti di Rea¬ 
gan si misura anche dalle al¬ 
tre argomentazioni che egli 
ha sviluppato con i giornali¬ 
sti. «Che cosa è in gioco per 
Israele? È in gioco — ha det¬ 
to — la sicurezza. Possono 


continuare a vivere come un 
accampamento armato? La 
loro economia ne soffre. 
Hanno un tasso di inflazione 
del 130 per cento. E debbono 
mantenere un apparato mi¬ 
litare del tutto sproporziona¬ 
to alte dimensioni del loro 
paese. Per queste ragioni la 
più grande sicurezza per I- 
sraele (e ciò è alla base del 
nostro piane) sta nel creare 
degli altri Egitti, delle altre 
nazioni confinanti che firmi¬ 
no trattati di pace con gli 1- 
sraeliani*. 

Un altro tema interessante 
emerso durante lo scambio 
di idee con i reporters della 
Casa Bianca è quello degli 
euromissili. Secondo Rea¬ 
gan, i sovietici si mostreran¬ 
no più disposti a negoziare 


EUROMISSILI 


serimente sulla rimozione 
dei missili a medio raggio in 
Europa man mano che ci si 
avvicinerà alla data dell’in¬ 
stallazione dei «Cruise» e dei 
•Pershing 2« americani, pre¬ 
vista per il prossimo dicem¬ 
bre. E poi ha ripetuto le con¬ 
dizioni enunciate appena il 
giorno prima; eguaglianza 
delle forze dalle due parti, 
ma senza calcolare i missili 
francesi e inglesi, distruzio¬ 
ne dei missili sovietici «SS20* 
c non spostamento verso l'A¬ 
sia, possibilità di controllare 
l’esecuzione dell'eventuale 
accordo. Da queste parole 
del presidente e dagli altri 
accenni fatti durante questo 
breakfast con una cinquan¬ 
tina tra reporters, colutnni- 
sts e direttori di giornali, si 


Brandt e Vogai ripetono: 
priorità alle trattative 

«Nessuno ci impone di installare le basi nell’83» sostiene il pre¬ 
sidente della SPD - Palme: «L’opzione zero è un ostacolo» 


giunge Brandt, la questione 
non è tanto quella di chiedersi 
che cosa accadrebbe se fallisse¬ 
ro i negoziati, ma in che modo 
essi possono essere condotti al 
successo. 

Più prudente Vogel, in una 
intervista alla Associated Press 
ha dichiarato di «non poter é- 
sdudere* la istallazióne sul ter¬ 
ritorio tedesco der nuovi missili 
nucleari a medio raggio nel caso 
di una vittoria socialdemocrati¬ 
ca alle elezioni. Ed ha aggiunto 
di esser disponibile ad una e- 
ventuale istallazione degli eu¬ 
romìssili se i sovietici non ac¬ 
consentiranno a ridurre il loro 
arsenale nucleare; ma questo a 
patto che gli Stati Uniti faccia¬ 
no «il massimo sforzo possìbile» 
per giungere ad un accordo. Vo¬ 
gel ha precisato però di non ri¬ 
tenere che fino a questo mo¬ 
mento Washington abbia fatto 
tutti i tentativi necessari. 

In ogni modo, per ora nessun 


impegno preciso è possibile, ha 
ripetuto il candidato socialde¬ 
mocratico alla cancelleria. Una 
decisione, in un senso o nell’al¬ 
tro, non sarà possibile prima di 
questo autunno, quando la 
SPD si riunirà per esaminare i 
risultati delle trattative. 

Anche il ministro degli este¬ 
ri. il liberale Hans Dietrich 
Genscher, si è espresso ieri per 
una soluzione intermedia nèlle 
trattative di Ginevra. Sarebbe 
già un passo avanti, ha detto, se 
si arrivasse ad un accordo per 
una riduzione dei missili sovie¬ 
tici e a una corrispondente ri¬ 
duzione dei nuovi missili ame¬ 
ricani in Europa. In seguito, si 
dovrebbe continuare a negozia¬ 
re per avvicinarsi di più all’o¬ 
pzione zero. Per quanto discu¬ 
tibile, si tratta indubbiamente 
di una posizione di maggior 
flessibilità di quella che gii am¬ 
bienti governativi legati alla 
democrazia cristiana esprimo¬ 


no ufficialmente, e che ambien¬ 
ti diplomatici di Bonn hanno 
ribadito feri, in via ufficiosa, so¬ 
stenendo che l’opzione zero, 
contiene già il principio della 
parità in modo che non è su- 
scettibiledi miglioramento. 

Da parte loro, i movimenti 
pacifisti tedeschi hanno preso 
ièri ufficialmente' e vigorosa¬ 
mente posizione nella campa¬ 
gna elettorale. In un incontrò 
con i giornalisti a Bonn, i tre 
forti movimenti pacifisti, 
l’ASF, la BBU, e la DFG-VK, 
hanno reso noto un programma 
di azione «che renderà impossi¬ 
bile a qualsiasi governo di av¬ 
viare l’istallazione di nuove ar¬ 
mi atomiche in Germania». 
Questa questione, hanno ag¬ 
giunto, deve diventare un crite¬ 
rio decisivo per la scelta degli 
elettori il 6 marzo. 11 via alle 
iniziative pacifiste sarà dato 
dalla tradizionale marcia antia¬ 
tomica di Pasqua, durante la 



desume una maggiore dispo¬ 
nibilità al negoziato per la ri¬ 
duzione reciproca dogli eu¬ 
romissili, nei termini già ri¬ 
cavabili dal discorso di mer¬ 
coledì ai legionari dell’Ame- 
rican Legion. 

Spaziando, a volo d'uccel¬ 
lo, su altri temi, Reagan ha 
preso le distanze da Israele 
anche a proposito del Libano 
e della Siria, ma sempre evi¬ 
tando di usare espressioni a- 
pertamente critiche che po¬ 
trebbero irritare l leader di 
questo paese in parte subal¬ 
terno, in parte staffetta della 
politica americana in Medio 
Oriente. Ha detto che sareb¬ 
be sbagliato subordinare il 
ritiro delle truppe dal Ubano 
alla formulazione di un trat¬ 
tato di pace, sollecitando an¬ 
cora una volta gli Israeliani a 
sgombrare o almeno a defi¬ 
nire un calendario per lo 
sgombero. Quanto alla Siria, 
ha osservato che gli ameri¬ 
cani; pur essendo preoccupa¬ 
ti per l'arrivo dei missili so¬ 
vietici terra-aria «Sa 5*, non 
ritengono che abbiano rove¬ 
sciato l'equilibrio militare 
dal momento che gli israe¬ 
liani hanno dimostrato 
quanto sono forti. 

' Aniello Coppola 


quale si attueranno i primi 
blocchi pacifisti dei depositi di 
armi. Punto culminante della 
campagna sarà la metà di otto¬ 
bre, in coincidenza con la setti¬ 
mana delle Nazioni Unite per il 
disarmo. Creeremo — ha detto 
uno dei dirigenti pacifisti — 
«un clima che renderà impossi¬ 
bile lo stanziamento delle nuo¬ 
ve armi, anche se il prezzo do¬ 
vesse essere altissimo». 

* * » 

BRUXELLES — li primo mi¬ 
nistro svedese Olof Palme, in 
visita ieri alla Commissione 
delle Comunità europee, ha di¬ 
chiarato ai giornalisti di non 
considerare realistica la opzio¬ 
ne zero sostenuta dagli Stati U- 
niti ai negoziati di Ginevra su¬ 
gli euromissili. «Noi abbiamo 
bisogno — egli ha detto — di 
risultati concreti anche se limi¬ 
tati, di fare passi avanti nella 
riduzione degli arsenali nuclea- 
• ri e l'opzione zero sembra porsi 
come un ostacolo insormonta¬ 
bile su questa strada». Alle due 
parti, ha detto, deve essere ben 
chiaro che occorre giungere ra¬ 
pidamente ad una drastica ri¬ 
duzione delle armi atomiche e 
in particolare della nuova gene¬ 
razione dei missili. Palme ha 
anche sostenuto la validità e la 
attualità della proposta avan¬ 
zata dalla Svezia di un fascia 
denuclearizzata di 150 chilo¬ 
metri nell'Europa centrale. «L’ 
Unione sovietica — egli ha det¬ 
to — ha rilanciato questa pro¬ 
posta allargando la fascia a 300 
chilometri. Mi sembra una pro¬ 
posta interessante dal punto di 
vista negoziale». 


CEE-USA 


holding con 131 imprese 

Banche, aziende, grandi magazzini, produzioni di vino e sherry, il gruppo privato più 
importante del Paese - Il governo: «Una politica pericolosa per l’economia nazionale» 


MADRID — La notizia è di 
quelle destinata a fare a lun¬ 
go scalpore: 11 governo spa¬ 
gnolo ha espropriato 131 im¬ 
prese della «Rumasa*. la hol¬ 
ding privata finanziaria più 
importante del Paese. Le im¬ 
prese che in questo modo 
passano allo Stato sono anzi¬ 
tutto le diciotto banche con¬ 
trollate dalla holding, più 
una serie di imprese vinicole, 
alberghiere, turistiche, fi¬ 
nanziarie ed immobilìarie. 
Le più note, fra queste, sono 
numerose case produttrici di 
vino e di sherry, la catena di 
grandi magazzini «Galerias 
preciados*, fino al -Calmante 
vitaminado», un popolarissi¬ 
mo analgesico. 

Ieri, nel corso di un’affol¬ 
latissima conferenza stam¬ 
pa, presenti trecento giorna¬ 
listi, trasmessa in diretta da 
radio e televisione, il mini¬ 
stro dell’Economia, Miguel 
Boyer, ha ribadito la giustez¬ 
za delia scelta. Essa non va 
interpretata come l’inizio di 
una politica di nazionalizza¬ 
zione, ma come un estremo 


Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Il Cremlino appa¬ 
re determinato a non abban¬ 
donare l’iniziativa propagan¬ 
distica sul terreno della ridu- ' 
zione degli armamenti nu¬ 
cleari, sia strategici che di tea¬ 
tro. Sette risposte di Gromiko 
al corrispondente della «Pra- 
vda* sono giunte ieri a movi¬ 
mentare nuovamente un pa¬ 
norama che Mosca vede, con 
una certa preoccupazione, ri¬ 
stagnare in attesa del risulta¬ 
to delle elezioni nella Germa¬ 
nia federale. Che una tale 
preoccupazione sia partico¬ 
larmente presente nel vertice 
sovietico è dimostrato dalla 
successione di iniziative che i 
mass media stanno promuo¬ 
vendo in questi giorni. Inizia¬ 
tive che si accavallano le une 
sulle altre e che vanno di pari 
passo con le manifestazioni 
per la pace organizzate in tut¬ 
te le maggiori città dell'UR- 
SS; dalle lettere dei cittadini 
americani a Juri Andropov — 
pubblicate dalla .Pravda» nei 
giorni scorsi con grande rilie¬ 
vo.— alla dichiarazione di U-» 
stinov in occasione de! giorno 
delle forze armate (la nostra 
tecnologia ci consente di ave¬ 
re tutto ciò che hanno gli ame¬ 
ricani in campo militare), fino 
all’intervista di Gromiko. Se il 
significato complessivo dell’i¬ 
niziativa sovietica pare essere 
dunque ouello d’incalzare in 
vario modo tutti g!i interlocu¬ 
tori occidentali, non mancano 
però, qua e là, sfumature si¬ 


Londra respinge indignata 
l’indagine CEE sull’Ulster 

«È affar nostro» ribatte la Thatcher alla richiesta della Commis¬ 
sione del Parlamento europeo • Dublino invece approva l’iniziativa 


Lettera di Thorn a Shultz 
Verso uno scontro acuto 

Sulla questione dei prezzi agrìcoli e dei contratti pirata la Comu¬ 
nità economica europea sembra aver ritrovato una linea unitaria 


Dal nostro corrispondente 

LONDRA — «Il Nord Irlanda 
è affar nostro e non si tocca. 
Respingiamo perciò il tenta¬ 
tivo europeo di promuovere 
una inchiesta pubblica come 
una grossolana interferenza 
nei problemi interni del Re¬ 
gno Unito*. Così ha reagito, 
indispettita, la signora Tha¬ 
tcher alla notizia che la 
Commissione politica del 
Parlamento di Strasburgo a- 
veva deciso di istituire una 
Indagine sulle tormentate 
vicende deU'UIster. Da 13 
anni la regione è dilaniata 
dalla guerra civile e il ferreo 
regime eccezionale, sotto il 
controllo dell’esercito, non 
riesce ad impedire il tremen¬ 
do stillicidio quotidiano del¬ 
l’eversione, dei delitti, degli 
attentati e dette vendette. I 
vari governi inglesi promet¬ 
tono da anni una «soluzione 
politica» ma alle parole non 
fanno seguire i fatti. 

La delibera In questione 
deve essere ancora ratificata 
daH’europarlamento, e la 
commiscrane sta conside¬ 
rando l’opportunità di consi¬ 
gliare 1 ministri degli Esteri 
della CEE di includere il te¬ 
ma nord-irlandese nel loro 
periodici incontri dt coope- 
raztone politica. Ma è basta¬ 
to questo primo accenno del¬ 
la CEE ad interessarsi della 
oscura e sanguinosa vicenda 
nord-irlandese per far scat¬ 
tare a Londra la molla della 
•lesa maestà». Il goveno ha 
fatto sapere che, mentre nul¬ 
la può fare per impedire la 
progettata inchiesta, non 
muoverà un dito per aiutarla 
con le opportune informa¬ 
zioni, and la boicotterà aper¬ 
tamente. 

La richiesta al Parlamento 
europeo perché intervenisse 
era contenuta In una mozio¬ 
ne del deputato socialdemo¬ 


cratico nord-irlandese John 
Hume, con riferimento al 
trattato di Roma che preve¬ 
de un’opera di mediazione 
da parte degli organi comu¬ 
nitari su tutti quei problemi 
che minacciano la pace. la 
convivenza, e la cooperazio¬ 
ne degli stati membri. Il go¬ 
verno di Dublino ha appro¬ 
vato l'iniziativa ed ha saluta¬ 
to con favore la decisione 
della commissione politica 
del Parlamento Europeo. Ma 
il gruppo conservatore Ingle¬ 
se. a Strasburgo, dichiara la 
sua opposizione ad oltranza 
e denuncia la cosa come una 
grave deroga ai regolamenti 


esistenti. L’eurodeputato 
nord-irlandese lan Paisley 
(I! più noto e pittoresco espo¬ 
nente della destra unionista) 
minaccia ritorsioni imme¬ 
diate. SuU'esempio del suo 
rivale John Hume, anche lut 
vuole presentare una mozio¬ 
ne al Parlamento di Stra¬ 
sburgo chiedendo che la CEE 
prenda in esame, ad esem- 
pio.ta questione della Corsi¬ 
ca, oppure l’apparente Inca¬ 
pacità del governo tedesco di 
venire a capo del terrorismo 
e della sovversione interna. 

Antonio Bronda 


Scambio di prigionieri Israele-OLP? 

VIENNA — le automi àrsetene hanno fatto sapere aVOLP. attraverso la Croce 
Rossa bitsnsnonale. «fi essere «Esposte a rZasoare 800 pri^oraen palestinesi « 
carri» de*a Bwanon» «t 8 soldati et* so camrati in Lfcano. Lo ha melato 
Abu (nome di battagfca di XhaW Wmt). vice comandante trattare deTOLP. 

n invitereste rilasciata ad Algeri ala televisione austriaca. 

Inviato di Reagan in Somalia ' 

NAIR08I — L'inviato speciale Usa genoma Vamon W*rers si trova in Somalia 
per «Sgottare con 1 presidente Sted Barra la situinone de*a siti c ene nei Cerno 
«TAfrca. lo ha annunciato la ra«So somala «S stato. Quanta * coloquio avvenuta 
•an swa — ha detto la rado —. Walters ha consegnato a Sud Barre un 
messelo d sostegno da parta deTamministraznne Reagan. 

Non furatone satellite Usa in volo sull'Urss 

NEW VORX — Secondo la mista «Avtatnn weeh and space technology» 
pouebbe essere reffetto d ur.'arma laser sovietica- Ma gb esperti dubitano che 
i mancato funzionamento di un sateflite-spa Usa tri volo hi territorio sovietico 
su «la attnbure davvero ad azioni ost*. 

Tensione diplomatica fra Usa e Panama 

OTTA' DEL PANAMA — Doveva ncoritrjrsi con Ronald Reagan il 28 febbraio, 
ma dopo le travi accuse di ingerenza neSe vicende alterne di Panama, rivolte 
e* - ambasc*atore Usa. il generale Prede*, uomo forte deSo Stato cemroamen- 
tano. potrebbe rmviara tutto. Occasione òrto scontro è stata «na lettera dtnt- 
sana che fl generai* ha avviato aTambasciatore, con crcostviziate accuse di 
cornetti con alcuni esponenti dea* forze vms*e. 


Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — II presiden¬ 
te della Commissione delie 
Comunità europee Thorn ha 
inviato ieri una lettera al se¬ 
gretario dì stato statunitense 
Shultz per sollecitare un in¬ 
contro a livello ministeriale 
nel corso dei quale valutare i 
contrasti manifestatisi tra 
gli USA e la CEE per le e- 
sportazioni agricole ed esa¬ 
minare le possibilità, di una 
loro composizione. È la se- 
co nda l ettera che arriva dal¬ 
la CEE a Shultz nel giro'di 
pochi giorni, dopo quella in¬ 
viata dal ministro degli este¬ 
ri della Germania federale 
Genscher nella sua qualità 
di presidente di turno dei 
consiglio. La Comunità eu¬ 
ropea vuole stringere i tempi 
del negoziato, non vuole che 
qualche altro contratto pira¬ 
ta «ia parte degli USA (su! ti¬ 
po di quello concluso con l’E¬ 
gitto per la vendita di un mi¬ 
lione di tonnellate di farina 
di grano a prezzo fortemente 
inferiore a quello del merca¬ 
to mondiate) finisca per 
creare una situazione irri¬ 
mediabile, costringendo 1’ 
Europa a misure di ritorsio¬ 
ne e ad affrontare una guer¬ 
ra commerciale con gli Stati 
Uniti che invece vorrebbe e- 
vitare. 

Poiché un incontro a livel¬ 
lo ministeriale era già in li¬ 
nea di massima previsto ver¬ 
so la fine di marzo, la lettera 
di Thorn, I cui termini non 
sono stati resi noti, significa 
che o si vuole anticiparlo, o si 
vuole un preciso assenso a- 
merieano con data, luogo e 
livello, o si vuole far sapere 
agli USA che sarebbe oppor¬ 
tuno che nel frattempo si a- 
stenessero dal concludere al¬ 
tri contratti pirata. Da indi¬ 
screzioni, pare che Thorn 
nella sua lettera sottolinei 


positivamente come, dopo la 
visita alla Commissione dei 
vicepresidente americano 
Bush, gli USA non abbiano 
più portato a termine alcun 
altro contratto a prezzi con¬ 
venzionati (stavano per per¬ 
fezionare una vendita di 
burro all’Egitto e un’altra al¬ 
l’Iran, due mercati tradizio¬ 
nalmente europei). Fatta e- 
sperla dal precedenti contra¬ 
sti (acciaio, gasdotto), l’Eu¬ 
ropa comunitaria sembra a- 
ver capito che le sole possibi¬ 
lità di successo in un suo 
confronto con gii USA sono 
di mantenere l’unità e la so¬ 
lidarietà comunitaria, di 
trattare non in ordine sparso 
ma in nome e per conto della 
Comunità, di mostrare la ne¬ 
cessaria fermezza, di tenere 
il confronto ad un livello po¬ 
litico e di non limitarsi alle 
recriminazioni tecniche. 

Per la prima volta Com¬ 
missione e Consiglio sem¬ 
brano avere uniformato lin¬ 
guaggio e atteggiamento, ed 
all’interno dei Consiglio non 
ci sono stati dissensi di rilie¬ 
vo sulla via da tenere. La 
Francia stessa, direttamente 
colpita dall’accordo USA-E- 
gitlo, ha dato prova di gran¬ 
de realismo esprimendosi 
per un atteggiamento «molto 
fermo ma sereno». Ha detto il 
ministro dell’agricoltura 
francese Cresson: «L’Europa 
non ha il tesoro di guerra del 
quale dispongono gii Stati U- 
niti, non ha mezzi finanziari 
paragonabili a quelli ameri¬ 
cani per sostenere una guer¬ 
ra commerciale. Bisogna 


dunque proseguire le tratta¬ 
tive almeno fino a quando 
non ci saranno altri episodi 
di corsa al ribasso dei prezzi*. 
E il parere espresso anche da 
Claude Vilain, direttore ge¬ 
nerale dell’agricoltura della 
CEE e negoziatore nel con¬ 


flitto con gli USA: «Non dob¬ 
biamo condurre un attacco 
frontale — ha detto — ma di¬ 
fendere passo a passo i mer¬ 
cati tradizionali. La Comu¬ 
nità non potrà restare im¬ 
passibile se gli americani 
vorranno conquistare i no¬ 
stri mercati tradizionali. 
Reagiremo, tanto più in un 
momento come questo In cui 
la lotta sui mercati agricoli 
intemazionali è diventata 
più aspra perché le esporta¬ 
zioni mondiali diminuiscono 
in valore netto e per alcuni 
prodotti anche in volume». 
Vilain ha aggiunto di non vo¬ 
ler drammatizzare il conflit¬ 
to «ma le importazioni agri¬ 
cole americane sono aumen¬ 
tate di cinque volte In dieci 
anni, gli Stati Uniti hanno 
dunque già una beila parte 
sul mercato mondiale; men¬ 
tre le esportazioni sono au¬ 
mentate meno rapidamente, 
e tra amici bisogna anche 
comprendere che anche noi 
abbiamo diritto al nostro po¬ 
sto =jì mercato*. 

Ma questa è appunto l’In¬ 
cognita del problema: sono 
disposti gli USA e fino a che 
punto a riconoscere i diritti ' 
dell’Europa agricola? Negli - 
uitirni cinque anni ia produ¬ 
zione agricola americana è 
aumentata del 60 per cento 
(quella delia Comunità è au¬ 
mentata solo del 15 per cen¬ 
to) creando delle eccedenze 
immense che minacciano di 
tradursi in una secca dimi¬ 
nuzione dei redditi per gii a- 
gricoltori o in un ulteriore 
appesantimento del mercato 
americano. In ambedue i ca¬ 
si il presidente Reagan si ' 
sente minacciato ne! s uo e- 
lettorato. La fretta della CEE 
di arrivare ad un accordo è 
dunque più che giustificata. 

Arturo Bariolì 


rimedio ad una grave situa¬ 
zione di rischio. Boyer ha ac¬ 
cennato a difficoltà in cui da 
anni si dibattevano le ban¬ 
che del gruppo, a investi¬ 
menti pericolosi, all’indiffe¬ 
renza ostentata dalia *Ru- 
masa» a ruolo ed avverti¬ 
menti dei pubblici poteri, al 
peso che la politica avventa¬ 


ta del gruppo costituiva per 
la stabilita della valuta na¬ 
zionale. 

Il governo ha proceduto, 
dunque, per motivi di utilità 
pubblica e sociale. Tutte 
chiuse, fino a lunedì, le 131 
imprese espropriate, sospese 
fino a nuovo ordine le quota¬ 
zioni in Borsa delia «Ruma- 


_ LONDRA 

Vertice Fanfani-Thatcher 
sui temi internazionali 

LONDRA — Il presidente del consiglio italiano Amintore 
Fanfani, accompagnato da una folta delegazione di ministri 
(degli Esteri, Colombo, della Difesa, Lagorio, del Tesoro, Go- 
ria, deH’Industria, Pandolfi, della Ricerca scientifica. Romi¬ 
ta), è giunto ieri sera a Londra per uno dei consueti vertici 
periodici fra Italia e Gran Bretagna, in vigore dal 1977. Fanfa¬ 
ni ha avuto un colloquio ieri sera con il premier britannico, 
signora Margaret Thatcher, e un altro è previsto per questa 
mattina. Gli altri ministri italiani incontrano oggi per una 
serie di colloqui di lavoro i loro rispettivi colleglli britannici. 


EUROMISSILI _ 

Mosca ora pensa 
a una soluzione 
«intermedia»? 


gnificative che mostrano 
qualcosa di più di un semplice 
fuoco di sbarramento propa¬ 
gandistico. 

Andrei Gromiko, ad esem¬ 
pio, è tornato ad accusare gli 
Stati Uniti di non avere serie 
intenzioni nella trattativa di 
Ginevra e di puntare ad una 
superiorità militare e nuclea¬ 
re sull’Unione Sovietica, ma 
ha poi fatto in modo che la 
ePravda* gli formulasse ima 
domanda molto importante, 
alla quale egli ha risposto in 
una forma che non ha certo 
mancato di colpire gli osser¬ 
vatori più avveduti. •Circola¬ 
no voci in Europa occidentale 
— chiede il giornalista della 
“Pravda” — che l’opzione ze¬ 
ro sarebbe, per così dire, una 
posizione iniziale e che gli a- 
mericani potrebbero avanzare 
qualche altra versione "inter¬ 
media”*. E Gromiko — che 
certo non è stato colto di sor¬ 
presa da una tale domanda — 
risponde limitandosi a rileva¬ 


re che, fino a questo momen¬ 
to, «non ci è stato possibile 
percepire alcun passo avanti 
verso un maggiore realismo» e 
che «si può affermare con ogni 
sicurezza che, fino a questo 
momento, non è emersa da 
parte USA e NATO alcuna 
proposta che rispetti il princi¬ 
pio dell’uguaglianza», lìitto 
ciò senza spendere una sola 
parola per dire che una solu¬ 
zione «Intermedia» è imprati¬ 
cabile per Mosca. Sembra 
dunque qualcosa di più d’uno 
spiraglio offerto alle forze che 
puntano ad una conclusione 
positiva della trattativa e, in 
particolare, a quei settori eu¬ 
ropei che considerano ormai 
indifendibile la primigenia 
posizione americana e che 
cercano uno sbocco. 

Mentre la Tass attaccava 
ieri con estrema durezza il di¬ 
scorso tenuto da Ronald Rea¬ 
gan «lavanti alla «American 
Legion» trovandovi numerose 
conferme della pervicace in¬ 


sa*. Quanto agli azionisti, il 
governo provvederà al risar¬ 
cimento in base ai bilanci 
delle imprese. 

Prime reazioni della Con- 
findustria, il presidente, Car¬ 
los Ferrei Salat, parla di •de¬ 
cisione sorprendente e gra¬ 
ve», i conservatori, all’oppo¬ 
sizione, hanno presentato u* 
n’ìnterpellanza parlamenta¬ 
re. «Catastrofe per il sistema 
finanziario spagnolo», così 
ha tuonato Pedro Schwartz, 
autorevole economista della 
destra. Ma buona parte degli 
ambienti politici ed econo¬ 
mici ha deciso dì tacere per 
ora, in attesa dì saperne di 
più. 

•E1 Pais», autorevole quo¬ 
tidiano della capitale, scrive 
che il governo ha fornito un’ 
informazione insufficiente e 
critica ia frettolosità dell’o¬ 
perazione. Tuttavia aggiun¬ 
ge che se sarà provata la cor¬ 
rettezza della scelta, non si 
potrà che definire l’operazio¬ 
ne «discutibile ma coraggio¬ 
sa». 


tenzione del presidente USA 
di continuare sulla strada di 
un riarmo forsennato, Gromi¬ 
ko rivolge un secco richiamo 
ai governi europei invitandoli 
a esercitare il loro peso nella 
ricerca di una soluzione. «Gli 
Stati europei non hanno al¬ 
cun diritto di recitare la parte 
degli osservatori esterni e me¬ 
no che mai quella di propa¬ 
gandisti dell’attuale atteggia¬ 
mento americano». Anche le 
cifre, nella particolare versio¬ 
ne offerta dal ministro degli 
esteri sovietico, mostrano la 
consistenza della proposta di 
Juri Andropov e Gromiko le 
elenca, a pochi giorni dalla 
partenza da Mosca di Claude 
Cheysson, forse in risposta al¬ 
la lettera — per ora segreta — 
che Francois Mitterand ha 
mandato al leader sovietico. 

«La sicurezza europea si 
gioverà — risponde Gromiko 
— della riduzione complessi¬ 
va di oltre 1300 armi nucleari 
di media gittata (si tratta del¬ 
la riduzione globale delle due 
parti, ndr) e, dopo queste ri¬ 
duzioni, il numero dei vettori 
nucleari sovietici che reste¬ 
ranno dalla parte europea del- 
l’URSS e il numerò totale del¬ 
le testate nucleari che essi po¬ 
tranno portare sarà inferiore, 
ripeto inferiore, a quello del 
1976, cioè a prima dell’inizio 
della modernizzazione del 
missili di teatro avviata dall’ 
Unione Sovietica», 

Giuliette» Chiesa 


GRECIA-URSS 


Fra Tìkhonov 
e Papandreu 
ampie 

convergenze 

internazionali 

ATENE — Il primo ministro 
sovietico Nikolai Tìkhonov è 
rientrato ieri a Mosca dopo 
una vìsita di quattro giorni ad 
Atene, la prima mai compiuta 
in Grecia da un capo di gover¬ 
no sovietico. Limportanza 
della visita, conclusa con un 
corposo accordo decennale di 
cooperazione economica e tec¬ 
nica fra i due paesi, è stata sot¬ 
tolineata dal premier greco 
Andreas Papandreu, die ha 
definito i suoi incontri con Tì¬ 
khonov «l'apertura di un nuo¬ 
vo capitolo nelle relazioni 
Grecia-URSS*. 

Importanti convergenze po¬ 
litiche si sono registrate nei 
colloqui fra ì due primi mini¬ 
stri sulle questioni di politica 
internazionale. Papandreu ha 
espresso a Tìkhonov l'appog¬ 
gio del suo governo alle inizia¬ 
tive sovietiche per la riduzio¬ 
ne dei missili nucleari a medio 
raggio in Europa, e alla dichia¬ 
razione del Patto di Varsavia. 
Nel comunicato finale, le due 
parti si pronunciano per una 
positiva conclusione dei nego¬ 
ziati di Ginevra sugli euromis¬ 
sili, e affermano che la crea¬ 
zione di zone denucleanzzate 
in Europa costituisce un con¬ 
tributo importante al processo 
per il disarmo nucleare. 

Su un altro grande tema 
della attualità intemazionale, 
il Medio Oriente, il comunica¬ 
to greco-sovietico sostiene la 
necessità di una soluzione giu¬ 
sta e durevole del conflitto, 
sulla base del ritiro delle trup¬ 
pe israeliane dai territori oc¬ 
cupati dal 1967. del riconosci¬ 
mento dei diritti «lei popolo 
palestinese all'autodetermina¬ 
zione e alla creazione di uno 
stato indipendente. Il comuni¬ 
cato condanna infine 
r«aggressione contro il Liba¬ 
no» compiuta da Israele, e 
chiede il ritiro immediato del¬ 
le truppe di Tel Aviv. 
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• Riformismo e terza via (editoriale di 
Adalberto Minucci) 

• La salute ingovernabile (di Giovanni 
Berlinguer) 

Verso 11XVI Congresso del Pei 

• La democrazia nel partito (intervista 
ad Alessandro Natta) 

• Tribuna congressuale (interventi di 
Roberto Finzi. Gianna Pirella, Licia Pe¬ 
rvi li. Giambattista Podestà) 

• Il piano Reagan e la variante Nimitxfdi 

Aniello Coppola) 

• li caso Rizzoli-Corriere»; poteri occulti 
e palesi all’assalto dei mezzi deH’infor- 
nuuwne (articoli dì Claudio Petruccioli, 
Antonio Mereu, Vittorio Spinazzola) 

• Il sindacato dopo l’accordo apre la di¬ 
scussione su democrazia, unità, occupa¬ 
zione e sviluppo (articoli di Antonio 
Montessoro, Marcello Villari, Pietro I- 
chino) 

• Inchiesta / Tossicodipendenze: medici, 
psicologi, volontari maturano una espe¬ 
rienza nuova (interventi di Maurizio Co¬ 
letti, Giancarlo Quagliotti, Massimo Ba~ 
dioli e Francesca Scicchitano) 

• Cisglontani*: gli strateghi «felTannea* 
«ione (dal nostro inviato in Israele Al¬ 
berto Toscano) 

• Il sistema tedesco alla prova elettorale 
(un articolo di Stefano Rodotà ed una 
intervista a Niklas Luhmann) 

• La ri v o l u zione del microprocessore (di 
Luciano Gallino) 

• Le radici della poesia di Vittorio Sereni 

(di Mario Luzi) 


COMUNE DI FIUGGI 

_ PNOVtNCUOt PROSINONE 

AVVISO DI GARA 
SI AVVERTE 

che sarà indetta da parte di questa Am m in is tr a zione una kà» 
(ione privata per la «COSTRUZIONE DI IMPIANTO DI GAS META¬ 
NO* con la Procedi** di cui al*art. 1. lati. O) dela leggo 2.2.1973 
ri. 14, avuto riguardo dar art. 10 «MU toppe 10.12.1981 n. 741, 
pm l'importo a base «Tasta «fi ire 3.124.722.650. da finanziami ai 
aansi dela legge 28.11.1980 n. 784. 

la richieste di eventuefi inviti, in carta legale, dovranno esser* 
ind rizzate e questo Comune entro 10 giomi dalla pùbMcazione dei 
presente avviso. Le rich ie s te suddette, dovranno essere corredate 
del curicsAm» «lei lavori san* svetti presso altri Enti PubbSci. con 
particotve riguarda aTi/wno triennio, e de#a dettar azione «fi iscri¬ 
zione* AN.C. categoria lOe (ex 1 tal per un importo non informe 
a Sre 3.000.000 000. 

la richiesta di invito non vincola questa Amministrazione. 

IL SINDACO 
(Dr. Antonio Fraterni 
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- ECONOMIA È LAVORO 


Nuovi contrasti 


A migliaia in piazza per salvare 


ieri alla Camera le miniere e l'economia del Sulcis 

^ -1 XWM % SV W/i PT Altissima la partecipazione allo sciopero generale di 24 ore — Dal corteo molti slogans contro il governo e la Regione — Presenti alla 

%UM m § manifestazione amministratori comunisti, socialisti e sardisti dei comuni delPIglesiente — Il comizio conclusivo di Sergio Garavini 


Gambolato spiega le critiche e le proposte dei comunisti - Polemi¬ 
che tra socialisti e democristiani - Bodrato conferma l’aumento 
del Fondo investimenti, a differenza del suo collega Goria 


ROMA — Giudizio negativo — 
espresso dal compagno Pietro 
Gambolato — sulla linea di po¬ 
litica economica del governo, 
anche e soprattutto nell'ultimo 
aggiornamento del ministro del 
Tesoro e precise proposte alter¬ 
native del PCI; marcata diffe- 
renzianzione fra PSI e DC sulle 
strade da percorrere per uscire 
dalla crisi; «distinguo. dal mini¬ 
stro del Bilancio Bodrato ri¬ 
spetto al collega Goria. senza 
che il primo riesca però a tra¬ 
durre in azione concreta le sue 
ipotesi antirecessive. Ecco, in 
sintesi, la giornata di ieri alla 
commissione Bilancio della Ca¬ 
mera che. proseguendo nella 
discussione sulla legge finan¬ 
ziaria e il bilancio 1983, ha ana¬ 
lizzato pure le dichiarazioni re¬ 
se mercoledì da Goria sullo sta¬ 
to del deficit pubblico, il cui 
•tetto» quest’anno andrà oltre 
gli 82 mila miliardi. 

I COMUNISTI — Le ultime 
previsioni del ministro del Te¬ 
soro — ha affermato Gambola¬ 
to — ci radicano nel nostro giu¬ 
dizio di netta opposizione alla 
linea di politica economica del 
governo. Sono tre anni che si 
pongono «tetti» al disavanzo, 
sempre sfondati, però, perché 
la politica di recessione deter¬ 
mina un aggravamento della fi¬ 
nanza pubblica, provoca una 
ulteriore contrazione degli oc¬ 
cupati e un indebolimento del 
nostro apparato economico. 

Questa maggioranza (prima 
a cinque, ora a quattro) in me¬ 
no di sei mesi è passata da una 
previsione di disavanzo da fi¬ 
nanziare di 63 mila miliardi, 
per passare il 2 febbraio ad una 
di 70 mila e. venti giorni dopo, 
ad una (ma sarà l’ultima?) di 
62-85 mila miliardi. Il che con¬ 
ferma appunto — ha notato 
Gambolato — che senza una 
politica espansiva — da tempo 
sollecitata dai comunisti — si 
ripropongono sempre tutte le 
condizioni che provocano la 


rincorsa all’aumento del disa¬ 
vanzo. 

Nel dibattito — ha detto 
Gambolato — è emerso un con¬ 
trasto di linea fra la DC e il PSI. 
Il problema è quello di ricerca¬ 
re tutte le convergenze possibi¬ 
li, perché già questo bilanco e 
questa legge finanziaria siano 
costruiti in modo da creare in¬ 
versione delle attuali tendenze. 

I comunisti formulano al ri¬ 
guardo quattro proposte di 
particolare rilievo; 

Q aumento del fondo investi¬ 
menti e occupazione, da e- 
levare da 6500 a 10.000 miliardi 
immediatamente spendibili so¬ 
prattutto nei settori della ricer¬ 
ca, delle innovazioni tecnologi¬ 
che, delle grandi opere infra¬ 
strutturali; 

Q aumento (di almeno 3 mila 
miliardi) dei fondi di do¬ 
tazione delle Partecipazioni 
statali, per realizzare una poli¬ 
tica di risanamento e di promo¬ 
zione di nuove attività produt¬ 
tive, anzitutto nel Mezzogior¬ 
no; 

0 un abbassamento dei tassi 
di interesse praticati dal 
sistema bancario e di quelli 
gravanti sul debito pubblico, in 
modo da rendere possibili nuo¬ 
vi investimenti nei settori pri¬ 
vati e un allentamento della 
pressione dei tassi passivi sul 
medesimo debito pubblico; 

Q trasferimento nella legge fi¬ 
nanziaria dei decreti deca¬ 
duti; ciò allo scopo di consenti¬ 
re in tempi rapidi al parlamen¬ 
to la discussione e la votazione 
della manovra economica com¬ 
plessiva. 

CONTRASTI PSI-DC - 
L*on- Sacconi, socialista, in tra¬ 
sparente polemica con Goria (e 
di fatto riprendendo le dichia¬ 
razioni del ministro De Miche- 
lis) ha affermato che occorre 
passare dalla fase di un bilancio 
recessivo alla fase del rilancio 
produttivo, agendo in partico¬ 
lare sui tassi di interesse (ha 
proposto una riduzione di al¬ 


meno 4 punti) e aumentando i 
fondi disponibili per gli investi¬ 
menti. È un problema delle for¬ 
ze politiche ma — ha detto si¬ 
gnificativamente — soprattut¬ 
to del governo. In contrappeso, 
l’on. Bassi (de) s’è schierato 
sulla linea di Goria; occorre 
mantenere sotto controllo il de¬ 
ficit di 70 mila miliardi (il che 
significa, nuovi tagli e altre 
stangate), non vi sono spiragli 
per andare a nuovi investimen¬ 
ti che riaprirebbero il processo 
inflattivo. Quindi plauso a Go¬ 
ria. Ha taciuto in commissione 
il repubblicano Ravaglia, pro¬ 
digo di dichiarazioni esterne. 

BODRATO — Come gover¬ 
no — ha detto il ministro del 
Bilancio — ci siamo impegnati 
a verifiche, e la prima ha fatto 
emergere lo sfondamento del 
tetto di 70.000 miliardi, entro il 
quale occorre però restare assu¬ 
mendo i conseguenti provvedi¬ 
menti (ha taciuto su quali sa¬ 
ranno). Ma Bodrato non si ras¬ 
segna, e rispondendo indiretta¬ 
mente a Goria, afferma che esi¬ 
ste la necessità di •riflettere» a 
una politica di investimenti: 
entro la prossima settimana 
proporrà le norme 6ulla riparti¬ 
zione del fondo investimenti e 
occupazione, per il quale lascia 
un qualche spiraglio di aumen¬ 
to. che è però contraddittorio 
con la linea di rigidità sul man¬ 
tenimento del «tetto» di indebi¬ 
tamento. 

Bodrato ha poi soggiunto 
che, in conseguenza dei ribassi 
intervenuti nei prezzi dei pro¬ 
dotti petroliferi, la situazione 
economica internazione si va in 
parte modificando, ma al mo¬ 
mento il governo non è in grado 
di valutarne la portata. E ciò 
soprattutto in relazione ai mi¬ 
nori vincoli sulla bilancia dei 
pagamenti e alle possibili re¬ 
strizioni del mercato interna- 
rionale (specie quello dei paesi 
produttore di greggio). 

Antonio Di Mauro 


Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — I lavoratori e I 
cittadini del Sulcis-Igleslen- 
te Ieri erano a migliaia in 
piazza, per la seconda volta 
nel giro di poche settimane, 
per rivendicare 11 rilancio 
delle miniere e la salvezza 
dei comparti produttivi. Mi¬ 
niere, fabbriche, cantieri, ne¬ 
gozi, uffici, scuole: tutti i po¬ 
sti di lavoro sono rimasti fer¬ 
mi per 24 ore. Lo sciopero ge¬ 
nerale proclamato dalla Fe¬ 
derazione unitaria CGIL- 
CISL-UIL ha registrato per¬ 
centuali che oscillano tra 11 
90 e il 100 per cento. «La ver¬ 
tenza per la ripresa delle at¬ 
tività produttive, a partire 
dal carbone e dall’alluminio, 
va oltre 1 confini dell'Isola» 
ha riconosciuto Sergio Gara- 
vini, segretario della CGIL 
nel comizio che ha concluso 
la grande manifestazione di 
Iglesios. 

Il sindacato negli ultimi 
tempi ha superato 1 ritardi e 


le contraddizioni nella valu¬ 
tazione di questo enorme pa¬ 
trimonio di risorse, che non 
può essere lasciato all'ab¬ 
bandono. È questo uno dei 
motivi principali dello scio¬ 
pero generale e della mobili¬ 
tazione popolare; ampliare 11 
fronte di lotta da Carbonla a 
Cagliari fino a Roma, per 
porre la questione energetica 
del carbone alla attenzione 
dell'Intera Sardegna e del 
paese. «Conclusa la vertenza 
sul costo del lavoro — ha 
detto ancora Garavfnt — il 
sindacato ha chiesto al go¬ 
verno l'apertura della tratta¬ 
tiva sull’occupazione, pun¬ 
tando su settori decisivi co¬ 
me la metallurgia, la side¬ 
rurgia, l’elettronica, la chl- 
. mica e le miniere. La Sarde¬ 
gna, forse la regione più ric¬ 
ca di risorse naturali, in que¬ 
sta trattativa occuperà cer¬ 
tamente un posto Importan¬ 
te, anche perché gli impegni 
presi a suo tempo dal gover¬ 


no per il carbone, il piombo, estrarre minerale grezzo per 
lo zinco e l'alluminio, non 4-5 milioni, e produrre 11 3% 


possono restare disattesi. 
Dalle parole si deve passare 
ai fatti». 


del fabbisogno nazionale di 
energia. La richiesta di bru¬ 
ciare carbone per produrre 


In un decennio si potrebbe | energia trova un preciso ri- 

Lo sfondamento del tetto 
ha depresso anche la Borsa 

MILANO — Arretramenti ieri in Borsa, nonostante l’approvazio¬ 
ne attesa di ora in ora, dei due noti provvedimenti favorevoli al 
mercato e a un suo possibile rilancio anche strutturate (Fondi 
comuni dì investimento e Visentini bis). La corsa al rialzo sembra 
accusare segni nuovi di stanchezza. Il nervosismo domina ormai 
sovrano fra gli attori di piazza degli Affari, ma ciò dipende innanzi¬ 
tutto dai carichi speculativi abnormi che si sono venuti accumu¬ 
lando, fatto che induce qualche operatore ad effettuare smobilizzi 
o vendite di alleggerimento. Sul motivo immediato attribuito alla 
flessione di ieri, si è fatto riferimento alle dichiarazioni del mini¬ 
stro del tesoro Goria, il quale scoprendo l’ennesimo «buco» nei 
conti dello Stato che potrebbe risolversi in un ampliamento del 
debito pubblico, fa intrawedere anche possibili ripercussioni sui 
tassi di interesse. 


scontro nella decisione della 
CEE di aumentare la produ¬ 
zione. Cosa si aspetta? La ri¬ 
sposta non è stata data dal 
ministro delle Partecipazio¬ 
ni statali De Mlchelis (che 
pure parla di «errori da ripa¬ 
rare ) quando è venuto In 
Sardegna. 

È con questa realtà che 
hanno fatto i conti l due lun¬ 
ghi cortei che hanno anima¬ 
to la manifestazione di Igte- 
slas. Operai e cittadini han¬ 
no scandito slogans contro il 
governo nazionale e contro 
la giunta regionale. Gravi, 
anche se su plani diversi, so¬ 
no Infatti le responsabilità 
del governanti a Roma e a 
Cagliari: i primi incapaci di. 
andare oltre le promesse, ed 
in realtà orientati ad una 
progressiva smobilitazione 
dell’apparato industriale 
sardo; 1 secondi privi di una 
coerente linea di azione poli¬ 
tica per fare della questione 


del carbone e dell’alluminio 
un caso nazionale. 

Nutrita e qualificata la 
rappresentanza delle ammi¬ 
nistrazioni locali di tutto il 
Sulcls-Igleslente.con alla te¬ 
sta sindacl e assessori comu¬ 
nisti, socialisti, sardisti. «La 
ripresa delle attività estratti¬ 
ve — ha dichiarato il sindaco 
di Carbonla, compagno Pie¬ 
tro Cocco — non riguarda 
solo le migliaia di posti di la¬ 
voro in pericolo nel polo del- 
l’alluminto di Portovesme, 
ma anche la possibilità di 
garantire occupazione a ben 
2500 giovani nella ripresa del 
pozzi carboniferi. Per questo 
la battaglia coinvolge l'Inte¬ 
ra comunità del Sulcls-Igle- 
slente alle prese con una del¬ 
le più gravi crisi degli ultimi 
anni, e con un tasso di disoc¬ 
cupazione tra l più elevati 
dell'intero Mezzogiorno». 

Giuseppe Podda 


Ora per il contratto scioperano i chimici 


All'Italia 3800 miliardi Cee in 6 anni 

BRUXELLES — Ottomila miliardi in 6 anni; questi gli stanziamenti CEE (et» 
saranno integrati da fondi dei singoli stati) per le regioni mediterranee. All'Italia 
toccherà il 44.5% (3800 mdardi) dell'intera somma. Le zone interessate tono 
H Mezzogiorno, ri Lazio. l'Umbria, le Marche, la Toscana, la Liguria. 

Siderurgia Cee« crisi anche a gennaio 

BRUXELLES — Anche se rispetto a dicembre ‘82 c'è stata una beve ripresa, ri 
dato di gennaio '83 conferma le difficolta per la siderurugia comunitaria. La 
produzione di acciaia grezzo (Grecia esclusa) è Stata di 8.2 milioni c* tonnellate, 
con un aumento <6 8.9 punti. C'è da considerate tuttavia che a tfeembre ri dato 
è stato estremamente basso e che queOo del mese scorso è il valore più basso 
registratosi n gennaio dal 1973 a questa parte. In Itaba addarttura si è andati 
al tf sotto di dicembre. 

Giovedì trasporti fermi in Campania 

ROMA —- Sciopero gennaio dei lavoratori dei trasporti CGIL-CISL-UIL in Cam¬ 
pania g*>vec& 3 marzo. L'agitazione 6 stata indetta per chiedere ri rapido paga¬ 
mento deta retribuzioni ai portuali e per sollecitare l'approvazione in Parlamento 
del disegno di legge sud'esodo estivo. 

Nuovi modelli Alfasud e Affetta 

MILANO — Da oggò entrano in commercio cinque nuovi moderili deBe linee 
Alfasud • Alletta. Questi i prezzi: Alfasud Sprint 1.3." 10 mkxri e 250 mila Ère; 
«Sprint Quadriogbo verde» (11.640 000). Alletta GTV 2.0 (14.820.000). 
GTV 6-2.5 (19.420.000). Spider 1.6 (13.360.0001. 


ROMA — Sla pure a piccoli 
pass) si sta entrando nel vivo 
della stagione dei rinnovi 
contrattuali. Proprio ieri la 
Federazione unitaria del la¬ 
voratori chimici ha procla¬ 
mato 10 ore di scioperi arti¬ 
colati entro il prossimo 15 
marzo nelle aziende private. 
L’Asschimict, Infatti, ieri, al 
tavolo di trattativa, ha ten¬ 
tato una forzatura non solo 
rispetto alla piattaforma sin¬ 
dacale ma anche all’accordo 
generale sul costo del lavoro 
raggiunto al ministero del 
Lavoro. In particolare, sul 
salario gli imprenditori haA- 
no proposto aumenti da 60 a 
120 mila lire a seconda delle 
categorie, a cui aggiungere 
quote da 30 a 60 mila lire per 
i quadri, ma con una media 
addirittura inferiore a quan¬ 
to concordato al ministero 
del Lavoro.. Quanto alle 40 
ore di riduzione annua dell* 


orario di lavoro, gli Indu¬ 
striali hanno fatto un ambi¬ 
guo riferimento all’orario ef¬ 
fettivo, accompagnato dalla 
pretesa di compensare la ri¬ 
duzione con la liberalizzazio¬ 
ne del ricorso al lavoro 
straordinario. C’è poi un ten¬ 
tativo di introdurre procedu¬ 
re volte a delimitare, in ma¬ 
niera che il sindacato ha già 
definito inaccettabile, l’ini¬ 
ziativa contrattuale. 

La replica dura della 
FULC ai condizionamenti 
frapposti al confronto di me¬ 
rito ha indotto l’Asschimici 
ad assumersi l’impegno di 
presentare nei prossimo In¬ 
contro del 9 marzo proposte 
scritte su tutti ! punti della 
vertenza. Per II sindacato, a 
quel punto, il negoziato do¬ 
vrà proseguire a ritmi serra¬ 
ti. 

Lunedi, Invece, parte la 


trattativa per i metalmecca¬ 
nici privati, e due giorni do¬ 
po sarà al via il confronto per 
i tessili. Anche queste due 
categorie si preparano al ne¬ 
goziati con la mobilitazione. 
Il direttivo della FLM, ieri, 
ha confermato lo sciopero di 
4 ore per il 3 marzo anche 
con iniziative comuni con le 
altre categorie dell’industria 
alle prese con disegni di ri¬ 
valsa del padronato. 

Per la FLM i punti qualifi¬ 
canti del «lodo Scotti» non 
possono essere messi in di¬ 
scussione. Sull’orario, dun¬ 
que, la riduzione deve essere 
effettiva, ferma restando la 
disponibilità sindacale a va¬ 
lutare In sede aziendale op¬ 
portune modalità di applica¬ 
zione in modo da non com¬ 
promettere t livelli di effi¬ 
cienza e di utilizzazione degli 
impianti. Per quanto riguar¬ 


da il salario le quantità defi¬ 
nite nel protocollo d’intesa 
vanno rispettate sulla base 
di una riparametrazione che 
abbia carattere prioritario. 

Proprio la questione della 
valorizzazione della profes¬ 
sionalità nei contratti è stata 
al centro di una polemica tra 
la Federazione dei lavoratori 
del commercio e la Confe- 
derquadri che ha chiamato 
ieri in sciopero per la prima 
volta 12.500 quadri associati. 
La piattaforma sindacale, 
infatti, ha un intero capitolo 
specifico per I quadri, per cui 
le spinte alla separazione 
hanno un chiaro segno di at¬ 
tacco alla rappresentanza u- 
nitaria nei confronti di un 
padronato ostile come la 
Co nfcommerclo. 

Intanto, proseguono gli 
scioperi del parastatali, ma 
qui e il governo che è latitan¬ 
te. 


Accordo alla Magneti Marcili (Fiat) 
per il rientro di 692 cassintegrati 


MILANO — «Un accordo di 
notevole Importanza, perché 
realizza un risultato, sulla 
base anche di una linea di 
condotta decisa dall’insieme 
delie strutture FLM, di eli¬ 
minazione della cassa inte¬ 
grazione a zero ore. e ia sua 
sostituzione con modalità al¬ 
ternative a quelle che prefi¬ 
gurano eccedenze strutturali 
e nominative dei lavoratori». 
Questo il giudizio della FLM 
sull’accordo firmato merco¬ 
ledì pomeriggio dal sindaca¬ 
to e dal coordinamento na¬ 
zionale del gruppo Magneti 
Marcili che stabilisce le mo¬ 
dalità di attuazione della 
cassa integrazione speciale 
negli stabilimenti di Sesto 
San Giovanni e di Crescen¬ 
zago. 

L’accordo prevede 11 rien¬ 
tro dei 692 lavoratori sospesi 
a zero ore dal 4 ottobre delio 


scorso anno (sulla base dt 
una dichiarazione di stato di 
crisi per due anni) a partire 
dal prossimo mese di marzo 
ed entro il 31 dicembre 
dell*83, con l’annullamento 
delie zero ore. In particolare 
è previsto un rientro a sca¬ 
glioni dei dipendenti in cassa 
integrazione: il 7 marzo 1 la¬ 
voratori sospesi saranno già 
ridotti a 570 e altri 40 operai 
rientreranno entro ITI apri¬ 
le. Quindi il 50% dei dipen¬ 
denti in cassa integrazione 
rientrerà al lavoro entro 11 31 
ottobre, mentre I rimanenti 
saranno definitivamente 
reintegrati entro li 31 dicem¬ 
bre. 

L'accordo stabilisce inol¬ 
tre che l’eventuale ricorso ad 
un ulteriore provvedimento 
di cassa integrazione — una 
volta effettuati 1 rientri — 
avvenga attraverso la turna¬ 


zione di tutti i lavoratori de¬ 
gli stabilimenti interessatL 
Il provvedimento sarà cioè 
ripartito sul numero com¬ 
plessivo dei dipendenti, qua¬ 
si 4000, distribuiti negli sta¬ 
bilimenti di Crescenzago e di 
Sesto San Giovanni. Inoltre 
nei mesi di luglioedi novem¬ 
bre si terranno incontri nei 
quali il sindacato e la dire¬ 
zione dell’azienda esamine¬ 
ranno l'andamento della cri¬ 
si con particolare riferimen¬ 
to alia situazione di mercato, 
all'andamento delie uscite, 
ail'occupazione. 

Un accordo quindi, questo 
della Magneti Marelli. in¬ 
dubbiamente Importante e 
di rilevanza nazionale. Un 
uso diverso della cassa inte¬ 
grazione sul quale il sindaca¬ 
to intende insistere e che po¬ 
trebbe, in prospettiva, essere 


allargato anche ad altre a- 
ziende che vivono crisi ana¬ 
loghe a quella delia Marelli. 
«Non abbiamo mal contesta¬ 
to — dice Maria Chiara Biso¬ 
gni, della FLM milanese — il 
provvedimento di cassa inte¬ 
grazione in sé, bensì le moda¬ 
lità della sua applicazione cd 
il numero di persone che 
questa andava a interessare: 
In questo senso la vertenza 
della Magneti Marelli assu¬ 
me le caratteristiche di un* 
anticipazione, perché usa fn 
maniera nuova e diversa la 
cassa integrazione, riparten¬ 
dola su tutti i lavoratori». 

SI tratta perciò di una li¬ 
nea nuova, che restringe la 
logica della cassa integrazio¬ 
ne a zero ore quale vera e 
propria anticamera verso i 
licenziamenti. E tutto questo 
è tanto più importante se al 


considera che viene realizza¬ 
to in una realtà produttiva 
della Fiat. A fronte dell’im¬ 
portanza politica dell’accor¬ 
do raggiunto permane tutta¬ 
via un ratto negativo, rap¬ 
presentato da una serie di 
provvedimenti adottati dalla 
direzione della Magneti Ma¬ 
relli, i più gravi del quali 
consistono nel licenziamen¬ 
to di tre lavoratori (due dei 
quali reintegrati per ordine 
della magistratura) e di un 
delegato di fabbrica negli 
stabilimenti di Crescenzago 
e di San Salvo. Al fine di ri¬ 
muovere tali provvedimenti 
la FLM intende assumere 
tutte le necessarie Iniziative; 
la prima è una giornata na¬ 
zionale di lotta dell’intero 
gruppo proclamata per il 4 
marzo. 

Patrizia Pedrazzmi 


Olivetti di Pozzuoli, rientrano 
tutti in fabbrica i 424 sospesi 


Occupate le 5 fabbriche 
chiuse dalVEridania 


Tardiva nomina 
del consiglio 
deWlSVAP: ora 
manca di strutture 


ROMA — Con alcuni mesi di 
ritardo il governo ha nominato 
il consiglio di amministrazione 
delTIstituto per la vigilanza 
sulle assicurarioni-ISVAP. Ol¬ 
tre al presidente, Dino Mar¬ 
chetti. ne fanno parte Corrado 
Carnevale, Emanuele Emanue¬ 
le. Giacomo Figliola Baldieri, 
Angelo Janmuzi. Gianni Man- 
ghetti e Lamberto Picca. Nei 
giorni acorti il sen. Nevio Feli- 
cetti (PCI) aveva rivolto una 
interrogazione al ministro del¬ 
l’Industria per chiedere conto 
del ritardo: resta infatti da dare 
alI'ISVAP la struttura per svol¬ 
gere il lavoro di rilevazione, 
normazione e intervento sulle 
imprese assicurative. Nel gior¬ 
ni scorsi il ministero ha dato at¬ 
tuazione ad una norma della 
legge sulFISVAP: il commissa¬ 
riamento dì tre compagnie di 
Bologna; il commissario ha 18 
mesi per risanarle, in caso con¬ 
trario andranno in liquidazio¬ 
ne. 


Detto nostra redazione 

TORINO — Uno dei più im¬ 
portanti insediamenti indu¬ 
striali del M ezz og i orno. FOK- 
vetti di Pozzuoli, esce dalla cri- 
ri e tutti t lavoratori sospesi vi 
faranno gradualmente ritorno, 
fino a superare definitivamente 
il ricorso alla cassa integrazione 
a zero ore. Questo risultato di 
grandissimo valore è sancito da 
un accordo che è stato raggiun¬ 
to mercoledì sera ad Ivrea tra 
rOlivetti e la FLM nazionale. 

Erano quasi due anni, e pre¬ 
cisamente dal maggio *81. che 
oltre quattrocento lavoratori 
delFOlìvttti di Pozzuoli veni¬ 
vano lasciati a casa a causa del¬ 
la mancata a p pro v a zione della 
legge sui registratori di cassa fi¬ 
scali. I ritirai del governo nel 
presentare la legge, il lungo sa¬ 
botaggio della DC e delle forze 
conservatrici contro questo 
moderno strumento di politica 
fiscale, avevano fatto sospen¬ 
dere la p rod u zione. 

Approvato finalmente le lag- 
ge un paio di meri fa. FOiivetti 
aveva già p rovveduto sponta¬ 
neamente a richiamare 64 tec¬ 
nici ed operai. Esitava però an¬ 
cora a far rientrare i restanti 
360 sospesi, perché mancano 
ancora i decreti attuativi della 
legge (che il ministro delle fi¬ 
nanze dovrebbe emanare a 
giorni). La pressione e Finiria- 


riva dei lavoratori, del consiglio 
di fabbrica e della FLM hanno 
convinto FOirvettì ad avviare a 
Pozzuoli altre prod uzi oni elet¬ 
troniche avanzate da affiancare 
ai registratori di cassa. 

E stata così raggiunto l'inte¬ 
sa. Lunedì prossimo rientre¬ 
ranno i primi 52 sospesi. Altri 
220 torneranno in fabbrica en¬ 
tro il 3 ottobre, 45 entro gen¬ 
naio e gli ultimi 45 entro aprile 
de! prossimo anno. Da! prossi¬ 
mo 7 marzo finirà anche la cas¬ 
sa integrazione ordinaria per i 
450 operai dì Pozzuoli che fan¬ 
no macchine da scrivere. Nel 
salutare con soddisfazione il 
superamento di un punto di 
crisi a) Sud, lo sterno sindacato 
però avverte che non tutti I pe¬ 
ricoli sono superati. Nei decreti 
che il g overno deve emanare in 
attuazione della legge sui regi¬ 
stratori di cirri, dovranno es¬ 
sere specificate le caratteristi¬ 
che di queste macchine, che an¬ 
che industrie straniere (soprat¬ 
tutto giapponesi) si apprestano 
ad immettere in Italia: «Sareb¬ 
be un ulteriore paradosso inac¬ 
cettabile se un mercato, creato 
per giuste ragioni di equità e 
controllo fiscale, diventasse 
terreno di oppor tu nità per co¬ 
struttori stranieri» dica la 
FLM. 

Michela Costa 


ROMA — L*Endama ha deciso 
di chiudere 5 stabilimenti e di 
inviare le lettere di licenzia- 
menta I lavoratori hanno im¬ 
mediatamente occupato le fab¬ 
briche in questione e la Fìlia ha 
proclamato uno sciopero nazio¬ 
nale di «almeno chic ore» per il 
prossimo 4 marzo e il presìdio 
di tutti gli zuccherifici dei 
groppo nello stesso giorno. «L’ 
azione di lotto — informa il con 
inimicato de* sindacato — è 
stata decisa per protestare con¬ 
tro il gravissimo atto comprato 
dalFEndania < per riportare F 
attenzione di tutti sulle gravi 


difficoltà in cui si dibattono i 
groppi Manldi, Mantesi e gii 
stabilimenti Pubblici del Mez¬ 
zogiorno». 

Per r i sol v ere la difficile «- 
tueriooe. il sindacato sollecita 
la definizione di un piano bieti- 
colo-saccarifero da parte del 
governo e la revisione degli ac¬ 
cordi comunitari. Il segretario 
generale degli alimentaristi 
CISL. a proposito della chiusu¬ 
re degli stabilimenti Eridania, 
ha dichiarato; «La de cisi one è 
gravissima e si muove contro o- 
gni logica programmatoria». 


Doluto USA 


Marco teUvace 
Fiorino o U nd tt e 
Franco tolga 
Franco fr a nca»# 
Stortine inglese 


C ata n a 

C e r ano 


UFFICIALE DCI CAMBI UtC 

24/2 23/2 

1394,25 13*9,60 

1136.45 1137.60 

677.20 876.61 

522.15 621.93 

29,273 29.269 

203.596 203476 

2121.65 2119.60 

1912,60 1912^26 

162.36 1S2.25 

199.41 1*6,36* 

1*7.879 1*7.64 

*84,76 8*6.726 

62.16* *1,95* 

16.05 14.90 

10.706 10,70* 

8.931 8.93* 

1319,16 1317.69 



1 






























VENERDÌ 

25 FEBBRAIO 1983 


l’Unità - SPECIALE 


Quanti sono, come vivono, quali problemi affrontano oggi i lavoratori italiani nel mondo 
Come si riflette sulla manodopera straniera la crisi che travaglia 

l'economia di tutti i paesi europei - Gravissime responsabilità sulla DC e sui suoi governi: 
non sono riusciti a fare neppure un censimento attendibile - La controversa 
questione del voto all’estero - Alla base di tutto una diversa volontà politica 

Emigrati, una forza 
per il cambiamento 

N ON ESISTONO censimenti c l’anagrafc non è ut * I . .. , ; • ' ,‘C;. * - 

fendibile. Nemmeno questo, la DCc i suoi governi | v 

hanno garantito agli emigrali. Tuttavia secondo I , - ' _ 

le stime del ministero degli Esteri — basate sul I ., ~ 'ffMlimìiP ’— «' *■ - 


N ON ESISTONO censimenti e Vanagratc non è at¬ 
tendibile. Nemmeno questo, la DC c I suol governi 
hanno garantito agli emigrati. Tuttavia secondo 
le stime del ministero degli Esteri — basate sul 
rilascio del passaporti — gli italiani nel mondo sarebbero 
circa cinque milioni. 

Si tratta di tre generazioni di emigrati che hanno problemi 
diversi da paese a paese e da generazione a generazione. Molti 
pensano al rientro, dopo tanti anni di emigrazione. Altri non 
vorrebbero, ma vi sono costretti dalla disoccupazione che si 
diffonde come un cancro portato dalla crisi, particolarmente 
nei paesi della Cee. Tanti chiedono una vera integrazione, 
con pari dignità e diritti, nella società in cui sono na ti. oppure 
nella società in cui vivono da anni c considerano patria per 
loro c per i loro figlioli. 

A questi problemi, antichi e nuovi, la DC e i governi succe¬ 
dutisi alla guida del nostro paese negli ultimi trcnVanni, han¬ 
no sempre risposto con motta retorica, un po’ di assistenziali¬ 
smo c nessuna politica. Molte sono sta te le promesse della DC 
nel corso degli anni, ma del tutto insufficiente è stata l’azione 
di governo per tutelare e valorizzare la presenza del lavoro, 
della tecnica, della cultura italiana all’estero. 

Un esemplo dell’assenza di considerazione per gli emigrati 
è dato dal bilancio dello Stato, nel quale, per il 1982, è stato 
destinato all’emigrazione uno stanziamento pari a 4.800 lire 
per ognuno dei 5 milioni di italiani nel modo. Siamo di fronte 
ad una assenza di idee e di proposte, più che mai allarmante, 
conseguenza della rinuncia ad affermare i diritti (al lavoro, 
alla casa, allo studio, alla sicurezza sociale, alla partecipazio¬ 
ne democratica) dei nostri connazionali all’estero, e sostan¬ 
zialmente della negazione del ruolo internazionale dell’Italia. 

La sola risposta che la DC ha dato in questi anni c stata la 
campagna a favore del voto all'estero per corrispondenza. A 
questa campagna si sono opposti sia il PCI, sia il PSI c, in 
qualche modo, anche il PRI. Sebbene si sia cercato di fare 
apparire il contrarlo, questi partiti non hanno mai negato il 
diritto degli emigrati, ma hanno respinto la proposta delia 
DC perche non rispetta le garanzie stabilite dalla Costituzio¬ 
ne per tutti I cittadini. 

Del resto non c’è alcun paese al mondo che conceda il voto 
per corrispondenza ai suoi cittadini all’estero alle condizioni 
proposte dalla DC, e approvate dal MSI: senza la salvaguar¬ 
dia delle libertà fondamentali, senza la sicurezza dell’Identità 
del titolare del diritto al voto, senza la possibilità di garantire 
alle forze politiche pari condizioni e possibilità di svolgimen¬ 
to della campagna elettorale. 

Basterebbe pensare all’Argentina (dove risiede la più nu¬ 
merosa collettività italiana all’estero) c alla tragicità del suo 
regime politico per rendersi conto dell’assurdità della propo¬ 
sta democristiana. 

Ma la risposta della DC è anche fuorviarne, in quanto tende , 
ad eludere gli.impegni tante volte sottoscritti dallo *scudo? 
crociato » e dal governo, e altrettante volte non mantenuti. 
Per l'attuazione di un programma e di una politica dell’emi¬ 
grazione c’è bisogno di strumenti nuovi, quali l'anagrafe ag¬ 
giornata e reale, la ristrutturazione della rete consolare e la 
riforma del ministero degli Esteri. Come c’è bisogno di una 
diversa volontà politica capace di garantire la difesa del po¬ 
sto di lavoro all’estero per l’emigrato minacciato dalla disoc¬ 
cupazione e il reinserimento per quanti sono costretti al rim¬ 
patrio; la garanzia della scuola per i figli c dei corsi, ai quali 
ogni anno si fanno mancare i fondi necessari; la sicurezza 
sociale e le pensioni; la partecipazione democratica attraver¬ 
so le elezioni dei Comitati Consolari. 

Gianni Giadresco 


Così all’estero 
si guarda al PCI 
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Una torre 
alta come 
la pila 
delle 


Si erge al centro di Bruxel¬ 
les. la chiamano la «Torre del¬ 
le pensioni», anche se ufficial¬ 
mente è stata battezzata 
•Tour du midi». In questo 
grattacielo troiano posto gli 
uffici nei quali finiscono le 
pratiche di pensione* degli e- 
migrati; come dire quasi un 
sogno, più che una speranza. 


Come è vista all'estero l'ini¬ 
ziativa delle organizzazioni co¬ 
muniste? Quale considerazio¬ 
ne hanno del lavoro del PCI i 
dirigenti polìtici e sindacali lo¬ 
cati? Abbiamo rivolto queste 
domande ad alcune personali¬ 
tà straniere. 




di vedere appagato un diritto 
a lungo sofferto. 

Siamo stati informati che 
I1NPS ha un programma dì 
meccanizzazione che ridur¬ 
rebbe i tempi scandalosi, gli 
anni e anni, che un pensiona* 


Manifestazione di lavoratori a Dortmund 


to emigrato deve attendere, 
spesso, senza capire da quale 
ufficio dipenda il ritado e, a 
volte, neppure avere la ccrtez- 
■ za che la pratica, se c’c, sia av¬ 
viata sul binario giusto. Alla 
fine del 1981 la giacenza all’ 
INPS di pratiche per pensione 
di emigrati era di ben 131.346. 
Nel corso del 1982 si saranno 
. risolte, certamente, alcune 
migliaia delle pratiche giacen- 
• ti. ma se ne saranno aggiunte 
non meno di 50/60 mila.- 
È certamente un giusto o-, 
V bìcUivoqueilptleHa meccaniz- 
- zazione aH’I.NPS, un obiettivo 
' che va perseguito, ma non bai • 
sta per risolvere il problema, 
che è politico.c non tecnico, 
che riguarda il governo e non 

itnps. 

Il problema vero c quello 
della riforma pensionistica al¬ 
la quale la DC continua ad op¬ 
porsi nel Parlamento, c alla 
auaie il governo vuole fare pa¬ 
gare il pedaggio della crisi cer¬ 
cando altre scappatoie per as¬ 
surdi rinvìi. 


Unanime riconoscimento della 
positiva azione delie organizzazioni, 
comuniste nel giudizio di politici, 
sindacalisti e intellettuali stranieri 


Positiva collaborazione 
col sindacato lussemburghese 

«Per quel che riguarda il ruolo 
del PCI in seno aH’immigrazione i- 
taliana nel Lussemburgo, penso sia 
un ruolo molto importante per il 
partito stesso... Per quel che ri¬ 
guarda la coopcrazione tra il PCI c 
la OGB-L (Confederazione sinda¬ 
cale indipendente del Lussembur¬ 
go) dì cui sono segretario centrale 
responsabile del settore immigra¬ 
zione. credo possa essere giudica i 
soddisfacente considerando i vari 
incontri e le nostre partecipazioni a 
congressi e manifestazioni locali. 

•Un ruolo non meno importante 
di quello politico, potrebbe essere 
svolto in seno aH’immigrazione 
svolgendo propaganda sindacale 
per aumentare la partecipazione 
dei nostri connazionali alla vita at¬ 
tiva dell’OGB-L che è il più grande 
sindacato del paese ed il solo a ri¬ 
vendicare veramente uguali diritti 
per tutti». 

VALERIO DE MATTEIS 
segretario centrale 
del sindacato OGB-L 

Interessi comuni col 
Partito Socialista Svizzero 

«Anche qui in Svizzera il PCI, do¬ 
ve organizza diverse migliaia di ita¬ 
liani, è una grande forza. Questa 
sua organizzazione non ha solo bi¬ 
sogno di contatti tra emigranti ita¬ 
liani e lo Stato italiano, ha anche 


una funzione decisiva come effetti¬ 
vo partner con le organizzazioni 
della sinistra in Svizzera e, soprat¬ 
tutto con il movimento sindacale, 
nella comune funzione di difesa dei 
diritti degli emigranti e dei lavora¬ 
tori locali. Su questo terreno potre¬ 
mo trovare forme di collaborazione 
comune più stretta tra PCI e Parti¬ 
to socialista svizzero. Per citare al¬ 
cuni fatti concreti, potremmo, per 
esempio, trovare tratti comuni di 
lotta verso un miglioramento di 
tutte le proposte di legge che ri¬ 
guardano gli stranieri in Svizzera. 
Ci sono, poi. altre possibilità con¬ 
crete di collaborazioni comuni a li¬ 
vello locale (casa, posto di lavoro, 
giovani). In questo ambito vengono 
ad assumere particolare importan¬ 
za le "Colonie Libere” dove i comu¬ 
nisti svolgono un ruolo particolar¬ 
mente importante e decisivo. 

Anche in Svizzera diventa sem¬ 
pre più drammatica la crisi econo¬ 
mica; la nostra collaborazione di¬ 
verrà sempre più importante allo 
scopo di migliorare la conoscenza e 
i rapporti tra le due nazioni e por¬ 
tare avanti gli interessi comuni dei 
lavoratori.» 

LEONHARD FltÌNFSCHILLING 
Presidente del Partito socialista 
democratico della città di Zurigo 

«Lo considero un fattore 
di sicurezza per l'Europa» 

•Sapere che esiste in Italia con il 
PCI, una forza che lotta contro la 
politica della Democrazia Cristia¬ 


na, una forza potente e capace di 
trasformarsi, è per me una garan¬ 
zia per la pace e la sicurezza non 
solo nel paese vicino ma anche nel¬ 
l’Europa intera. 

•In Svizzera, il PCI contribuisce 
in modo essenziale affinché gli e- 
migrati preservino la loro identità 
anche nel senso politico. Per » gio¬ 
vani conta la capacità del partito di 
prendere sul serio il loro modo di 
vita e le loro forme di cultura pre¬ 
valente. 

Con la tournée del cantautore 
Francesco De Grcgori in Svizzera, 
il PCI ha mostrato il suo consenso 
anche sul terreno culturale e socia¬ 
le. In questa tournée, infatti, ha 
riunito italiani e svizzeri; solo se 
impariamo a conoscerci e stimarci, 
possiamo come europei compren¬ 
dere e accettare culture diverse nel¬ 
l’interesse della pace e della sicu¬ 
rezza nel mondo intero e possiamo 
combattere contro l’uniformità 
prodotta da una economia che ha 
perduto il senso dell’uomo». 

PETER BURRI 
Giornalista e scrittore 
del Basler Zeitung 

Belgio: i socialdemocratici 
collaborano da vent’anni 

•_Da venti anni i socialdemocra¬ 
tici in Belgio si sono trovati accan¬ 
to al compagni comunisti nell’af- 
frontare i principali problemi che 
assediano la collettività italiana in 
Belgio. Infatti le due federazioni 
hanno costituito, più che altre, un 


elemento di stabilità delle forze po^ 
litiche presenti nella collettività 
stessa. 

...Se tutti si è concordi nel far sì 
che l’emigrato divenga una parte 
attiva della società ospite e di quel¬ 
la di origine, che possa sentirsi ar¬ 
tefice del proprio progresso e del 
progresso delle due società, tutti 
non si è concordi nel modo nel qua¬ 
le quest’attiva e responsabile par¬ 
tecipazione deve essere assicurata. 
Si è concordi nel richiedere il dirit¬ 
to elettorale attivo e passivo a livel¬ 
lo amministrativo— Si è pure con¬ 
cordi neii’assicurare a tutti I citta¬ 
dini italiani residenti negli altri 
stati membri, ia partecipazione alle 
elezioni europee dando loro anche 
la possibilità di votare per le liste 
locali. Dove sorgono invece le di¬ 
vergenze è neH’assicurare la parte¬ 
cipazione alla vita politica naziona¬ 
le. Infatti il Partito Comunista Ita¬ 
liano si è sempre opposto, se non 
sul principio, almeno sulla pratica¬ 
bilità del voto all'estero, al quale ha 
sempre preferito la soluzione del 
rientro in Italia. Questo problema 
va risolto: .noi socialdemocratici 
pensiamo che è meglio il voto per 
corrispondenza piuttosto che nien¬ 
te. 

—Noi ci auguriamo di potere ri¬ 
spondere in modo unitario ai nuovi 
bisogni del mondo della "emigra¬ 
zione", che si dovrebbe più precisa¬ 
mente chiamare «collettività italia¬ 
na residente aii’estero"—». 

DOMENICO LENARDUZZI 
Segretario della Federazione 
“ del PSDJ in Belgio 


Dei Unti milioni di emigrati italiani all’estero una parte ri¬ 
marchevole è consociata in organizzazioni, cìrcoli, unioni aventi 
carattere ricreativo-culturale, paesano, campanilistico: un ag¬ 
glomerato spesso composito, episodico, anche contradittorio a 
fronte della drammaticita dei problemi e della condizione del 
lavoratore emigrato. 

Da questo -magma» associativo si distinguono le grandi asso¬ 
ciazioni nazionali, le quali, soprattutto dopo la Conferenza na¬ 
zionale del 1975, hanno centrato il loro impegno sulle questioni 
di fondo: il lavoro. ì diritti civili e politici, U scuola, la previdenza 
e la sicurezza sociale. Senza nulla togliere a) ruolo di altre orga¬ 
nizzazioni di massa, non v’è dubbio che la Filef (Federazione 
lUliana lavoratori emigrati e famiglie), creau nel 1967, rappre- 
senU la più grande forza democratica dì massa degli emigrati. 
Dalla sua costituzione — cui hanno dato un prezioso contributo, 
grandi iUliani scomparsi negli ultimi anni, quali Carlo Levi, 
Giorgio Amendola, Ferruccio Parri —, la Filef ha esteso la sua 


La FILEF 
strumento 
decisivo 
a difesa 
della nostra 
emigrazione 



La cartina offre un panorama dcH’e- 
migrazione italiana nel mondo: un to¬ 
tale di cinque milioni di persone, iti a 
quali sono le tendenze più recenti? Se¬ 
condo dati non ancora ufficiali, c rife¬ 
riti al 1981, i rientri continuano ad es¬ 
sere superiori agli espatri: verso paesi 
europei espatriati 58.959 e rimpatriati 
61.993; verso paesi cxtracuropci espa¬ 


triati 21.578 c rimpatriati 22.577; il to¬ 
tale c quindi di 80.537 espatriati c di 
84.570 rimpatriati. La realtà degli ulti¬ 
mi mesi del 1982, particolarmente rife¬ 
rita ai paesi europei, registra una ulte¬ 
riore tendenza al rientro forzato a se¬ 
guito della crisi. Il fenomeno appare 
ancor più preoccupante se si considera 
il notevole numero di ricongiungi¬ 


menti familiari all’estero (il che con¬ 
ferma la positiva tendenza all’integra¬ 
zione nei paesi di residenza), cui fa da 
contrappeso la contrazione del nume¬ 
ro degli occupati. Agli effetti statistici 
si registra una sostanziale stabilità cir¬ 
ca la consistenza delle collettività ita 
liane all’estero, ma il numero dei senza 
lavoro aumenta ogni giorno. 


Crisi ovunque in Europa 
Aggrediti salari e lavoro 


presenza organizzata in tutti i parsi di maggiore emigrazione 
italiana: Argentina, Australia, Belgio, Canada, Gran Bretagna, 
Olanda, R.F.T., Venezuela. In altri Paesi — Francia, Svizzera, 
Svezia — opera attraverso forme di stretta collaborazione e di 
adesione con le maggiori associazioni locali. È nella Filef che, a 
livello dell'impegno nel lavoro di massa, molti lavoratori emi¬ 
grati. militanti e dirigenti, comunisti, lavorano e lottano per 
affermare le rivendicazioni degli emigrati italiani. 

-Con la Filef e nella File#—disse Carlo Levi — si conduce una 
battaglia contro l’alienazione, contro la servitù; una battaglia 
che sta sullo stesso'pMno di quelle sociali per il lavoro, la terra, 
per la libertà; a fianco di quelle che vedono popoli interi liberarsi 
dalla condizione coloniale e affacciarsi nuovi alla storia; una 
grande lotta per un mondo umano-. 

, - DINO PELLICCIA 

(Segretario generale della Filef) 


SVIZZERA 

Un problema tra i più av¬ 
vertiti dalla nostra comunità 
in Svizzera è quello della par¬ 
tecipazione. Cioè partecipa¬ 
zione democratica degli emi¬ 
grati alla soluzione delle que¬ 
stioni con le quali si dibattono 
ogni giorno. Lo strumento di 
questa partecipazione è il co¬ 
mitato consolare eletto demo¬ 
craticamente e dotato di pote¬ 
ri di gestione sulle materie 
che, ovviamente, non interfe¬ 
riscono con la responsabilità 
che t trattati intemazionali e 
la legge italiana assegnano ai 
rappresentanti diplomatici e 
consolari. Non solo se ne av¬ 
verte l'esigenza, ma abbiamo 
già eletto tali comitati, dopo 
avere inutilmente atteso, per 
tanti anni, quella benedetta 
legge che il - Parlamento non 
vara mai perché la sabotano il 
góVemo e la DC. sebhene nei 
paesi dì emigrazione tutte le 
forze politiche, compresa la 
DC, la rivendichino. 

Altro problema scottante è 
quello della scuola (di cui il 
nostro partito si è occupato in 
due recenti occasioni: nei con¬ 
végni di Basilea e Zurigo) che 
si presenta sotto un duplice 
aspetto: la difesa della lingua 
e della cultura italiane, e la 
garanzia di una effettiva inte¬ 
grazione dei figli degli emigra¬ 
ti nelle scuole svizzere. 

Infine, terzo punto, l’analisi 
e la valutazione del movimen¬ 
to associazionistico democra¬ 
tico (ivi comprese le «Colonie 
libere», nelle quali i comunisti 
svolgono un ruolo di primo 
piano) così ampio e articolato 
dato che in Svizzera risiedono 
480 mila emigrati italiani 
(comprendendo anche i 
50.000 stagionali). 

GIANNI FARINA 
segretario Federazione 

del PCI di Zurigo 

RFT 

Due milioni di disoccupati 
(e si va verso i due milioni e 
mezzo); cassa integrazione 
sempre più ampia; fallimento 
di decine di migliaia di piccole 
imprese industriali, artigiane 
e di servizi; difficoltà per le 
grandi industrie (AGFA, Te- 
lefunken, Siemens, acciaierie 
della Saariand): è il quadro 
che offre oggi la RFT. E le 
previsioni non sono affatto 
rosee. 

Le scelte economiche della 
coalizione di centro-destra so¬ 
no state del resto duramente 
condannate dal voto di Am¬ 
burgo del 19 dicembre scorso, 
che ha visto una pesante scon¬ 
fitta della DC tedesca, l’esclu- 
sione dal Parlamento dei libe¬ 
rali e la maggioranza assoluta 
ai socialdemocratici. L'eletto¬ 
rato ha dato chiara risposta 
alle scelte antisociali del go¬ 
verno K&hl ricercando la go¬ 
vernabilità della regione con 
una scelta di sinistra contro la 
coalizione conservatrice mo¬ 
derare di centro-destra. 

In questa situazione i piu 
colpiti sono i lavoratori stra¬ 
nieri e chiaramente anche gli 
italiani, bu. quattro milioni di 
stranieri presenti nella R£T, 
circa il 15% è rappresentato 
dagli emigrati italiani; di que¬ 
sti ia popolazione attiva rag¬ 
giunge circa il 52fi, ma i di¬ 
soccupati rasentano il 12%. 

- Secondo i dati del ministe¬ 
ro degli Affari esteri, sulla po¬ 
polazione attiva il 70,8% è 
rappresentato da lavoratori 
dell'industria e dell’edilizia; 
tra quest» il 77,6% privo di 
una qualsiasi qualificazione 
professionale e solo il 22,4 r i è 
rappresentato da lavoratori 
qualificati e specializzati. 

Questi dati negativi, supe¬ 
rati solamente dalla comunità 
turca, aiutano a comprendere 


la quantità e la qualità dei 
problemi che stanno di fronte 
all’emigrazione italiana nella 
RFT. Nell’acutizzarsi della 
crisi che tocca indiscriminata¬ 
mente sia i lavoratori tedeschi 
(anche se meno colpiti) sia 
quelli stranieri, si sono andate 
sviluppando pericolose ten¬ 
denze xenofobe promosse dal¬ 
la destra neonazista. In meno 
di due anni quelli che propu¬ 
gnano l’idea che la crisi si ri¬ 
solve con la cacciata degli 
stranieri, sono enormemente 
cresciuti. A queste tendenze 
viene opposta una chiara bat¬ 
taglia delle forze democrati¬ 
che e del sindacato che si bat¬ 
tono contro ogni discrimina¬ 
zione e ogni tentativo di spac¬ 
care la classe operaia tedesca 
e mettendola contro gli stra¬ 
nieri che invece sono ormai 
parte integrante della classe 
lavoratrice della R.F.T.- 

GIORGIO MARZI- 
scretario Federazione 
del PCI di Francoforte 


gente viene mandata a spasso, 
mentre appaiono qua e là fe¬ 
nomeni peoccupantì di xeno¬ 
fobia e di razzismo. 

La presenza delle organiz¬ 
zazioni del PCI, l’ampia rete 
di associazioni democratiche 
di massa, costituiscono per 1’ 
emigrazione italiana un punto 
di riferimento insostituibile. 
Un impegno unitario si svi¬ 
luppa su terreni vecchi e nuo¬ 
vi: la battaglia per la pace, le 
lotte per il lavoro, per l’occu¬ 
pazione, per la difesa della sa¬ 
lute in fabbrica e fuori, per la 
conquista del voto ammini¬ 
strativo, per più adeguati ser¬ 
vizi. 

La preparazione delle ele¬ 
zioni sociali in tutte le fabbri¬ 
che, che si terranno in prima¬ 
vera, vede il PCI particolar¬ 
mente impegnato a difesa del¬ 
le condizioni di vita e di lavo¬ 
ro. • - - • ' • 

VALERIO BALDAN 
■ segretario Federazione, 
del PCI def Belgio 


Una lunga teorìa 
di impegni traditi 

Dal 24 febbraio al l’marzo 1975 si svolse a Roma la Conferenza 
Nazionale dell’Emigrazione. 1.050 delegati, rappresentanti dei la¬ 
voratori italiani emigrati in tutto il mondo, delle loro associazioni, 
dei sindacati, delle forze politiche, delle Regioni e del governo 
discussero in quella circostanza argomenti rilevanti allo scopo di 
avviare una politica nuova deH’emigrazione e del lavoro, quale 
parte integrante d: un nuovo sviluppo del Paese. La discussione — 
vale ricordarlo — segnalò una serie di esigenze: 

Q il superamento della fase meramente assistenzialistica è l’avvio 
di un programma di legislatura per 1’emigTazione; 

O una attiva politica del lavoro in campo interno e internaziona¬ 
le; 

Q la riorganizzazione delle sedi e dei meccanismi di tutela dei 
diritti dei lavoratori emigrati; 

Q la creazione di validi strumenti di partecipazione edi rappre¬ 
sentanza eletti direttamente; 

0 la ristrutturazione della rete consolare per adeguare l’attività 
del ministero degli Esteri alle nuove esigenze e dimensioni 
della problematica deli’emigrazione- 

II bilancio, dopo otto anni, è più che negativo: 

• È stato approvato alla Camera dei deputati un progetto di legge 
per la riforma dei Comitati Consolari (grazie alla spinta data 
dal PCI nei governi di solidarietà nazionale), progetto che i go¬ 
verni successivi hanno sabotato e snaturato e che, perciò, at- 
'.ende ancora il voto definitivo del Parlamento. 

• Per il Consiglio rappresentativo dell’emigrazione, alla cui costi¬ 

tuzione era impegnato il governo, non è stata presa alcuna 
iniziativa. • 

• L'importante direttiva della CEE sui diritti scolastici dei figli 
degli emigrati è stata disattesa da tutti i paesi della Comunità 
senza che il nostro governo abbia battuto ciglio. Non solo: è 
stata attuata la nuova legislazione degli insegnanti in modo 
tanto riduttivo e assurdo da lasciare disoccupati una parte degli 
insegnanti stessi e da chiudere i corsi dì lingua italiana che 
erano frequentati da decine di migliaia di figli di emigrati in 
tutta Europa. 

• Il mancato rinnovamento dei meccanismi di tutela, e l’irrisorio 
stanziamento nei bilanci dello Stato, lasciano spesso senza una 
adeguata solidarietà e assistenza gli emigrati e le loro famiglie, 
oggi più che mai minacciati dalla discriminazione e dalla disoc¬ 
cupazione. 

• La non attuata riforma del ministero degli Esteri e la mai realiz¬ 
zare ristrutturazione consolare rende praticamente impassibile 
una vera rappresentanza dellTtalia all'estero e vanifica gli enco¬ 
miabili sforzi di non pochi tra > funzionari delle nostre rappre¬ 
sentanze diplomatiche e consolari che hanno a cuore la sorte 
degli emigrati e la dignità del nostro Paese. 


. BELGIO 

In Belgio prospettive oscu¬ 
re dal punto di vista economi¬ 
co e sociale: una disoccupazio¬ 
ne superiore al 15% (la piu 
alta della CEE), un’inflazione 
in crescita e, su tutto, un go¬ 
verno di centro-destra (soctal- 
cristiani e liberali) che usa 
una mano particolarmente 
dura verso le classi popolari 
sulle cui spalle viene fatto ri¬ 
cadere il peso della crisi. 

1280,000 italiani che vivono- 
e lavorano in Belgio sono, in¬ 
sieme agli altri stranieri, i più 
colpiti. Destinati da sempre ai 
lavori più pericolosi, o spor¬ 
chi, o meno pagati (estrazione 
del carbone, siderurgia, tessi¬ 
le) vedono ora quegli stessi 
settori vacillare sotto il peso 
di scelte economich e produt¬ 
tive sbagliate. Non poche fab¬ 
briche chiudono i cancelli e la 


OLANDA 

-Anche se Tinflazione — 
grazie alle risorse energetiche 
dei giacimenti del Mar del 
Nord — è a livelli modesti, 
per il resto è crisi profonda: le 
cifre deU’uItimo trimestre del 
1982 parlano di quasi mille 
disoccupati al giorno. Che co¬ 
sa succederà nel 1983 è diffici¬ 
le prevederlo. L’attuale gover¬ 
no di centro-destra — forma¬ 
to da de e liberali — sta col¬ 
pendo indiscriminatamente, 
in nome del pareggio dì bilan¬ 
cio, i meno abbienti intaccan¬ 
do le conquiste che i lavorato¬ 
ri avevano ottenuto con il go¬ 
verno socialdemocratico. 

Il Pvda (partito del lavoro) 
è tornato ad affermarsi come 
primo partito nel paese, dopo 
le consultazioni dell’8 settem¬ 
bre scorso, ma è comunque ri¬ 
masto escluso dal governo. 


Come si spiega? La social- 
democrazia ha pagato per le 
incertezze della sua politica c, 
al pari della «grande sorella» 
tedesca, soffre di una crisi di 
identità e accusa l’insufficien¬ 
za, se non la totale mancanza, 
di valide proposte per dare 
sbocco alla crisi. 

Il PCI, assieme agli amici 
della Filef, si dimostra la for¬ 
za più sensibile ed attiva nel 
sindacato, nei Comitati con¬ 
solari, nel cercare rapporti 
con le forze progressiste loca¬ 
li, indicendo riunioni un po’ 
dovunque nel paese, su pro- 
hlemispecifici quali la scuola, 
l’inserimento, la seconda ge¬ 
nerazione, il problema degli 
anziani (pensioni, rientri e co¬ 
sì via). Ma con questi chiari di 
luna e con » pochi mezzi e 
strumenti a disposizione, po¬ 
tendo contare tutt’alpiù sulla 
buona' volontà di qualche 
Console, la situazione, già dif¬ 
ficile, potrebbe anche aggra¬ 
varsi. 

LUIGI CASSAGO 
segretario dell’organizzazio¬ 
ne del PCI in Olanda 


LUSSEMBURGO 

Più di un secolo fa iniziava 
nel Lussemburgo l’epoca del¬ 
la industria pesante. Comin¬ 
ciava cioè quel processo che 
ancora oggi fa del Granducato 
il paese europeo con il tasso 
d’immigrazione più alto: su 
oltre 360.000 abitanti, 115.000 
circa sono stranieri, pratica- 
mente il 30% della popolazio¬ 
ne. 

Oggi però le cose stanno 
cambiando. L’acciaio, un tem¬ 
po motore di sviluppo, non è 
più e sarà sempre meno il per¬ 
no centrale dell’economia e 
della società lussemburghese: 
nel 1979 i lavoratori occupati 
nel settore siderurgico erano 
21.000 circa; nel 1980,19.500. 
Per il 1984 si punta, e lo si 
considererebbe già un succes¬ 
so, su un effettivo totale di 
manodopera di 16.000 unità. 
Anche la produzione è rallen¬ 
tata: basti pensare che nel 
1980 si sono prodotte 450.000 
tonnellate di acciaio, mentre 
295-000 nel 1981: un calo del 
34,5%. 

Per la verità il governo lus¬ 
semburghese, prevedendo il 
declino dell’industria pesan¬ 
te. aveva cercato di diversifi¬ 
care l’economia puntando sul¬ 
le piccole e medie imprese e 
sulle muntinazionali america¬ 
ne. lìmo questo, insieme allo 
sviluppo del terziario doveva, 
consentire al paese di restare 
fuori dalla crisi che investe 
tutta * l’Europa occidentale. 
Ma così non è stato, e anche il 
decantato «modello lussem¬ 
burghese. ha mostrato la cor¬ 
da: i disoccupati sono circa 
2.500 (metà dei quali giovani) 
cui vanno aggiunti i lavoratori 
in disoccupazione parziale e 
quelli parcheggiati nella divi¬ 
sione anti-crisi dell’Arbed (ei¬ 
ra 4.000). Inoltre aumentano i 
prezzi, caia il potere d’ac¬ 
quisto dei salari, sale l’indebi¬ 
tamento con l’estero. 

Alcuni mesi fa il governo di 
centro-destra ha deciso di 
manipolare la scala mobile e 
di intaccare alcune conquiste 
sociali importanti; più recen¬ 
temente di ridurre del 6% gli 
stipendi di tutti i lavoratori 
del settore siderurgico. 

A tutte queste misure go¬ 
vernative e padronali, agli at¬ 
tacchi mossi contro i lavorato¬ 
ri, la classe operaia, i tecnici, 
gli impiegati hanno risposto 
compatti all'appello dei sin¬ 
dacati con lo sciopero genera¬ 
le dell’aprile scorse. Il primo 
nella storia del Lussemburgo, 
dopo oltre mezzo secolo. 

GRAZIANO PIANARO 
Segretario della Federazione 
del PCI del Lussemburgo 
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- TRIBUNA CONGRESSUALE 


II partito 
nel Sud: 
che cosa 
cambiare 
e che cosa 
non smarrire 


¥ L DIBATTITO congressuale nelle Sezioni 
4 di Partito della federazione di Lecce ha 
offerto uno spaccato vivo e reale del grado di 
adesione alla linea proposta col documento 
del C.C., dello stesso «stato d’animo» dei no¬ 
stri iscritti e dirigenti sezionali. Non intendo 
sviluppare una riflessione compiuta ed orga¬ 
nica buI complesso dei problemi che questo 
dibattito sta sollevando. Mi pare più opportu¬ 
no far rilevare come accanto a segnali inco¬ 
raggianti di una rinnovata partecipazione e 
tensione politica dei compagni, permanga un 
dato critico relativo alla difficoltà incontrata 
da non pochi compagni nel discutere le pro¬ 
poste contenute nel documento. Questa in¬ 
sufficienza nella lettura e nella assimilazione 
del documento rende più agevole, facilita la 
penetrazione nel dibattito politico congres¬ 
suale di tesi e interpretazioni esterne che di¬ 
storcono i reali termini delle nostre proposte, 
provocando talvolta discussioni artificiose e 
fuorvienti.A tale difficoltà — che è il segno di 
un più generale divario, di uno scarto crescen¬ 
te tra elaborazione politica e grado della sua 
diffusione e acquisizione critica di massa da 
parte del corpo attivo del Partito — riuscire¬ 
mo a fare fronte solo con un continuo allarga¬ 
mento della partecipazione dei compagni al 
dibattito e con il loro coinvolgimento nella 
formazione delle scelte politiche. Nel senso 
che l’elabora 2 Ìone delle nostre proposte non 
può che essere il frutto di uno sforzo creativo 
e critico che deve poter nascere e svilupparsi 
daU'alto come dal basso. E su quest’aspetto 
ancora non ci siamo. A ben vedere infatti, se 
in molte realtà del Mezzogiorno le nostre or¬ 
ganizzazioni fanno fatica a comprendere le 
cause vere della debolezza del partito e del 
perché esercitiamo una così scarsa influenza 
politica ed elettorale, è perché è mancato uno 
sforzo costante di adeguamento alla realtà 
che muta e non si colgono a sufficienza le 
profonde modificazioni intervenute nella so¬ 
cietà e nello stesso processo produttivo. Di 
qui la necessità di rivedere alcune nostre pro¬ 
poste, aggiornare l’analisi sociale e culturale e 
sviluppare una più ricca, qualificata ed estesa 
iniziativa politica. Allignano ancora all’inter¬ 
no del partito fenomeni di settarismo sociale, 
atteggiamenti di minoritarismo politico, in¬ 
comprensioni verso le domande di nuovi ceti 
sociali e nei confronti delle manifestazioni di 
partecipazione politica che vengono avanti 
dai giovani e dalle donne; chiusure conserva¬ 
trici verso nuove tematiche quali la liberazio¬ 
ne dell’individuo, i rapporti interpersonali, la 
sessualità, i problemi della condizione della 
donna e dell’anziano, dell’emarginazione ur¬ 
bana, la nuova qualità della vita. Ecco, io cre¬ 
do che all’interno di tutte le nostre organizza¬ 
zioni non sia più rinviabile realizzare su que¬ 
sti temi un chiaro e limpido confronto di posi¬ 
zioni e anche se occorre — una serrata ma 
feconda battaglia politica. Così come occorre 
superare un certo radicalismo intellettualisti¬ 
co che semplifica eccessivamente e sfugge alla 
necessaria complessità dei problemi. I vizi di 
economicismo risiedono nel complesso delle 
questioni e dei limiti politici sopra richiamati, 
non tanto perché si parla troppo di economia 
e dei problemi dello sviluppo (forse qui c’è da 
fare un rilievo critico per l’appannarsi dentro 
il Partito di alcune questioni come l’agricoltu¬ 
ra o per la mancata conoscenza della propria 
realtà sociale e produttiva causa non ultima 
di inammissibili pressappochismo ed improv¬ 
visazione), ma perché alcuni compagni consi¬ 
derano queste nuove tematiche come estra¬ 
nee alla politica e all’attività precipua delle 
sezioni. Si fa fatica a comprendere — ad e- 
sempio — che parlare nelle nostre realtà di 
servizi sociali significa toccare al cuore un cer¬ 
to modo di concepire l’uso del denaro pubbli¬ 
co e scuotere il sistema di potere della D.C. Dì 
qui l’esigenza di operare un vero e proprio 
salto di qualità nella cultura politica del par¬ 
tito (necessità più volte richiamata nel docu¬ 
mento del CC), allargandone gli orizzonti, ap¬ 
profondendo conoscenze e capacità di elabo¬ 
razione. 

—Questo è tra l’altro un terreno decisivo, 
ineludibile, se vogliamo mantenere e svilup¬ 
pare i caratteri di massa del partito; un parti¬ 
to di massa, moderno, all’altezza dei nuovi 
compiti e delle sfide aperte grazie anche a noi. 

—Mantenere e sviluppare i caratteri del 
partito come forza popolare, organizzata, di 
massa non significa perpetuare una tradizio¬ 
ne in modo stanco e rituale, né può rappre¬ 
sentare un’esigenza meramente organizzati¬ 
va, costituendo, invece, un obiettivo essen¬ 
zialmente politico. Si tratta di rispondere a 
un tema di bruciante attualità per non disper¬ 
dere una concezione faticosamente acquisita 
secondo cui la politica è un patrimonio di 
massa, collettivo e non un fatto elitario da 
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delegare a ristretti e privilegiati gruppi. Si 
tratta di connettere lo strumento partito alla 
costruzione dell’alternativa democratica, alla 
prospettiva di rinnovamento democratico e 
socialista del paese, all'idea di nuovo interna¬ 
zionalismo; di rispondere all’esigenza di far 
vivere la democrazia politica, il protagonismo 
delle masse, la stessa nostra concezione del 
socialismo attraverso il partito di massa. 

Bisogna al tempo stesso superare sospetti e 
diffidenze dinanzi all’articolarsi di associazio¬ 
ni e di movimenti i più diversi presenti nella 
società. Occorre aprirsi e comprendere le nuo- 
ve forme dell’impegno politico, la spinta a fa¬ 
re politica in modo diverso e originale. Questo 
è stato ottenuto grazie anche a noi ed è il 
segno dì un arricchimento positivo della de¬ 
mocrazia italiana, della spinta alla partecipa¬ 
zione attraverso modi e forme lontani anche 
dalla nostra tradizione. Ma a me non pare che 
tutto ciò possa significare un affievolimento 
del ruolo de) PCI che è chiamato — questo sì 
— ad affinare le sue capacità, ad esercitare 
una reale unificazione e sintesi politica, a ren¬ 
dere più stringente ed acuta la sua proposta 
programmatica. Si parla e si scrive, giusta¬ 
mente, di partito laico. 

...Laicità del partito deve significare — a 
mio parere — mantenere ed esaltare la nostra 
autonomia culturale e politica, precisare la 
proposta programmatica di trasformazione e 
di governo della società e delle istituzioni, rin¬ 
novare la nostra concezione del marxismo che 
rifugge dal dogmatismo e dall’ossificazione 
dottrinale e ideologica. Io vedo qui uno degli 
aspetti decisivi della militanza. 

Sandro Frisullo 

segretario della Federazione di Lecce 

I!esperienza 
della social- 
democrazia 
sconta un 
limite di 
paternalismo 

TRA I FATTORI che hanno maggior- 

4 mente contribuito ad alimentare l’at¬ 
tuale distacco dei cittadini dalla politica e al 
permanere ed estendersi di fasce di delusione 
e scetticismo — in netto contrasto con quanto 
contrassegnava la vita politica italiana nella 
metà degli anni 70 — si può includere il gra¬ 
duale ma inconfutabile declino imposto con la 
politica della «governabilità» (ma anche negli 
anni immediatamente precedenti) alla affer¬ 
mazione della partecipazione democratica a 
tutti i livelli e in tutti i settori dove sono stati 
costituiti gli organi elettivi collegiali- Questo 
momento negativo si deve anche, ovviamente, 
al tipo di compromesso che ha retto la Costi¬ 
tuzione e le funzioni degli organi di partecipa¬ 
zione democratica e, non per ultimo, agli o- 
rientamenti conservatori e alle strumentaliz¬ 
zazioni delle forze politiche cui è toccato ge¬ 
stire l’introduzione e il funzionamento di que¬ 
sta importante innovazione inserita nella vita 
politica e sociale italiana. 

Senza farne un mito, a me sembra che la 
funzione effettiva di questi organismi quali 
strumenti di allargamento della democrazia e 
di partecipazione dal basso per affermare un 
rapporto nuovo e diverso da quello attuale tra 
governati e governanti, resti un punto fermo, 
valido per dare maggiore concretezza all’idea 
deU’altemativa al sistema di potere della DC, 
ma anche per sostituire ad esso un sistema 
diverso in cui il peso e la volontà del cittadino 
conti sempre e non soltanto ogni 5 anni allor¬ 
ché si tratta di rinnovare la delega elettorale. 

A mio avviso l’argomento potrebbe avere 
anche un valore più generale. E mi spiego. Se 
sono comprensibili — io dico chiare — le no¬ 
stre osservazioni sui regimi costruiti nei paesi 
dell’est europeo, in primo luogo proprio in 
relazione al ruolo del cittadino e al suo inalie¬ 
nabile diritto alle libertà individuali e collet¬ 
tive, meno chiare e meno dibattute mi paiono 
le distinzioni che per la nostra prospettiva di 
rinnovamento socialista e democratico della 
società si dovrebbero fare nei confronti della 
prassi e degli orientamenti politici e teorici 
delle socialdemocrazie occidentali. La lacuna 
maggiore al riguardo investe infatti appunto 
il ruolo del cittadino, i limiti della sua libertà 
individuale e collettiva e molteplici condizio¬ 
namenti materiali, prima che ideologici e pro¬ 
pagandistici, cui esso è sottoposto. 

Tra queste distinzioni non può mancare il 
riferimento alla partecipazione democratica e 
anche — nelle condizioni date — ad un siste¬ 
ma di organismi collegiali eletti dal basso che 
dovrebbe sorreggere questa partecipazione. Il 
discorso è certamente lungo e varrebbe la pe¬ 
na approfondirlo poiché ogni partito socialde¬ 
mocratico ha la propria specificità, la propria 
storia, le proprie tradizioni. Ma tutti, o quasi, 
hanno teso dare un fondamento paternalisti¬ 
co al loro rapporto con i cittadini e il loro 
elettorato. I loro programmi riformatori pre¬ 
supponevano una azione politica decisa e an¬ 


che una lotta dura contro gli oppositori, sono 
però rimasti quasi sempre lettera morta o so- 
no falliti — come è successo al programma di 
riforme sostenuto da Willy Brandt 13 anni fa 
— proprio perché le masse popolari e i citta¬ 
dini non sono stati chiamati a sostenerli. La 
mancanza di questo continuo rapporto di par¬ 
tecipazione democratica, tipica dei paesi del¬ 
l’Europa occidentale, favorisce quel clima di 
distacco e di scetticismo di cui parlavo all’ini¬ 
zio, in cui hanno potuto determinarsi scandali 
a ripetizione, sistemi di corruzione, errori po¬ 
litici gravi, per non parlare del metodo verri- 
cistico della direzione politica. 

Queste cose non sono soltanto un tratto ca¬ 
ratteristico della cronaca politica italiana. 
Basta leggere la stampa quotidiana degli altri 
paesi europei — e degli stessi Stati Uniti — 
per costatare che si tratta di un male molto 
diffuso e di cui evitano di parlare i grandi 
giornali di informazione italiani e la stessa 
RAI-TV. Un male che contrassegna le varie 
società dell'Europa occidentale in cui la so¬ 
cialdemocrazia, sia come forza di opposizione, 
sia come forza di governo, ha lasciato una im¬ 
pronta propria soprattutto nella costruzione 
di un tipo di rapporto tra il cittadino e le 
istituzioni di governo che poi si riflette nelt’o- 
stacolare il rinnovamento di settori fonda- 
mentali della società, della politica, della eco¬ 
nomia, della cultura. Un approfondimento in 
proposito potrebbe essere di grande utilità 
per chiarire a noi e agli altri cosa noi comuni¬ 
sti italiani intendiamo per «terza via». 

Dino Pelliccia 

Sezione Monteverde 

Vecchio • Roma 

Ma davvero 
ci crediamo 
nel ruolo 
dei ceti 
medi 

produttivi? 

¥ L DOCUMENTO congressuale, pur costi- 
4 tuenào sull’argomento un’elaborazione a- 
vanzata rispetto ai congressi precedenti, de¬ 
dica ai ceti imprenditoriali uno spazio troppo 
esiguo e senz’altro inferiore a quello dedicato¬ 
gli nei passati congressi. 

Non a caso l’argomento non mi risulta sia 
elemento di dibattito e di confronto nei con¬ 
gressi e nelle stesse tribune congressuali 
de\VUnità e di Rinascita. Ho notato sulla 
questione un unico intervento del compagno 
Mauro Ulivi. 

La mia impressione è che, al di là dell’ela¬ 
borazione teorica, l’attenzione che il PCI ed i 
propri organi di stampa dedicano ai problemi 
di questo comparto produttivo sia venuta di¬ 
minuendo rispetto ad un recente passato. 

Calano le iniziative politiche nei confronti 
dei ceti medi produttivi, gli spazi dati 
daU’f/mtà alle iniziative ed alle proposte del¬ 
le organizzazioni sono scarsissimi, non esiste 
una rubrica fissa che tratti i numerosi proble¬ 
mi in materia di credito, previdenza, fisco, 
ecc. che i milioni di piccoli e piccolissimi im¬ 
prenditori industriali, artigianali e commer¬ 
ciali hanno. 

In alcuni casi non si fa sufficiente chiarez¬ 
za, come sul deficit dell'INPS che sarebbe 
causato dai lavoratori autonomi, ignorando 
contemporaneamente che il bilancio delle ge¬ 
stioni degli artigiani e dei commercianti è sta¬ 
to per il 1982 in attivo (110 miliardi in attivo 
per la gestione artigiani) e questi lavoratori, 
pur versando da due anni il proprio contribu¬ 
to proporzionalmente al reddito prodotto, 
continuano a percepire una pensione larga¬ 
mente inferiore alla minima dei lavoratori di¬ 
pendenti, ora minacciata anche dalla manca¬ 
ta integrazione al minimo. 

Anche sulle questioni fiscali sarebbe auspi¬ 
cabile un maggior confronto, evitando di but¬ 
tare la croce su queste categorie, in cui indub¬ 
biamente permangono fasce di evasione, ma 
che sono anche oberate da un sistema fiscale 
macchinoso, burocratico ed estremamente se¬ 
vero con gli errori fiscali. 

Sono estremamente preoccupato, lavoran¬ 
dovi quotidianamente, per l’orientamento di 
queste categorie, in cui emergono atteggia¬ 
menti antisindacali come mai in passato, e se 
è pur vero che ultimamente, come nel caso 
della grande manifestazione degli artigiani a 
Roma il 18 gennaio, si sono avuti positivi se¬ 
gnali di mobilitazione e di capacita di elabo¬ 
rare concrete proposte, se queste verranno a 
lungo disattese da parte dei movimento sin¬ 
dacale, il rischio che si inseriscano altri inter¬ 
locutori in funzione magari demagogica ed 
antisindacale per diffondere questo tipo di 
atteggiamenti sfiduciati e qualunquisti, è as¬ 
sai concreto. 

Viviamo una fase estremamente tesa e dif¬ 
ficile contrassegnata da tensioni acute, da un 
tentativo di attaccare e di isolare □ movimen¬ 
to operaio e più in generale di dividere e colpi¬ 
re l'insieme delle forze produttive.^ Occorre 
valorizzare anche quegli imprenditori che non 
solo hanno fatto la scelta ai non disdettare a 
suo tempo gli accordi della scala mobile, non 
solo hanno firmato i nuovi contratti, ma han¬ 
no anche prodotto 12.000 nuovi posti di lavo¬ 
ro nel corso del 1982. 

I comunisti devono perciò sforzarsi per evi¬ 


l’Unità 


tare battute «facilone» e politicamente errate 
che spesso circolano nelle nostre sezioni, ma 
soprattutto devono lavorare affinché anche 
all’interno del movimento sindacale emerga¬ 
no una linea ed una strategìa originali nei 
confronti delle piccole imprese. 

Lo stesso partito, che pure conta forze am¬ 
pie e qualificate nel settore, dovrebbe prende¬ 
re alcune iniziative di larga risonanza, su cui 
chiamare al confronto le altre forze politiche e 
sociali. 

A queste considerazioni il rilancio di una 
politica di alleanza può portare un contributo 
originale alta nostra proposta di alternativa 
democratica al sistema di potere creato dalla 
DC. 

Nicola Caprioni 

del Comitato regionale ligure 


Il rapporto 
con il PSI 
si misura 
sui contenuti 
di una 
alternativa 


T 9 ALTERNATIVA democratica, tema cen- 
44 trale del dibattito congressuale, può 
realmente tradursi in una efficace iniziativa 
politica, solo se si riuscirà ad arricchire questa 
proposta di contenuti politici, tali da impri¬ 
mere una svolta nell'azione di lotta del movi¬ 
mento operaio, delle forze politiche e sociali. 

Bisogna evitare di schematizzare la nostra 
proposta, in una semplice proposta di schie¬ 
ramento. 

Ritengo infatti che l’attuale situazione po¬ 
litica, le posizioni dei vari partiti in primo 
luogo quella del PSI, non consentono di poter 
determinare una svolta politica nel nostro 
Paese basando l’iniziativa solo su uno stretto 
ed organico rapporto col PSI, senza valutare 
attentamente cosa oggi rappresenta questo 
partito, la sua collocazione politica, l’area so¬ 
ciale che tenta di coprire con le sue scelte, la 
sua caratterizzazione più marcatamente libe- 
ral-democratica che socialdemocratica. 

Non c’è né da scandalizzarsi, né tantomeno 
da erigersi a giudici inappellabili, condannan¬ 
do il PSI. 

C’è da riflettere, politicamente, storica¬ 
mente, culturalmente, tenendo conto che il 
nuovo PSI non è una moda craxiana; rappre¬ 
senta invece una area politica molto più este¬ 
sa dello stesso partito socialista, che si pone il 
problema dell’alternativa al sistema di potere 
democristiano, come problema politico reale 
anche senza avere individuato con certezza 
ancora le forme ed i mezzi per determinare 
^ questo cambiamento. - - - 

Ritengo quindi opportuno in questo conte¬ 
sto sviluppare la nostra iniziativa individuan¬ 
do soprattutto i contenuti della nostra batta¬ 
glia politica di alternativa democratica. 

La battaglia per un nuovo indirizzo econo¬ 
mico, basato soprattutto sul riconoscimento 
dei ruolo della funzione del movimento dei 
lavoratori (operai, tecnici, quadri, impiegati), 
nello sviluppo economico del Paese, sul ruolo 
dello Stato nella programmazione economica, 
cominciando a rendere produttive le aziende 
di Stato a partecipazione statale, il risana¬ 
mento dell'economia, il drastico taglio dell’ 
assistenzialismo economico, l’inversione nella 
produzione economica, privilegiando le scelte 
realmente produttive, sono i filoni per creare 
le condizioni per una giusta convergenza di 
molti strati sociali e conseguentemente di 
. molte parti politiche per una reale alternativa 
al sistema ai potere attuale. 

L’alternativa passa quindi innanzitutto sul¬ 
le capacità prepositive e di lotta che il nostro 
Partito saprà creare, nella direzione economi¬ 
ca, neU’ammoderoamento e sburocratizzazio¬ 
ne degli apparati statali, nel decentramento 
del potere legislativo, nel riconoscimento del 
ruolo e della funzione degli Enti Locali ed in 
primo luogo dei Comuni. 

La moralizzazione della vita pubblica, la 
lotta alla lottizzazione a tutti i livelli sono 
altri momenti di raccordo di grandi aree poli¬ 
tiche e sociali oggi disaffezionate ai partiti ed 
in parte alle stesse istituzioni democratiche 
per l’abuso che si è fatto a tutti i livelli delle 
lottizzazioni e per l’eccessivo soffocamento 
delle istituzioni da parte dei pertitL 

L’alternativa democratica può essere real¬ 
mente tale se saprà ancorare alle proposte 
politiche nuove, di grande sviluppo democra¬ 
tico, forze, gruppi, movimenti che sentono an¬ 
che loro questa necessità, ma che finora non 
hanno trovato nella battaglia politica le giu¬ 
ste forme di alleanza e di fotta comune. 

Nel nostro Paese, nell’attuale situazione 
non basta da solo né il 51% né il 60%, né 
bastano schieramenti politici chiusi per de¬ 
terminare una reale inversione nella direzione 
politica, c'è invece bisogno di un grande movi¬ 
mento unitario, che abbia al centro quale for¬ 
za trainante 0 movimento dei lavoratori, e che 
sia capace nell’azione politica di unificare gli 
interessi di altri strati sociali ai propri obietti¬ 
vi di lotta. 

Anche il Partito deve cambiare. Dobbiamo 
superare ed in fretta i dibattiti accademici 
inconcludenti che accompagnano tante volte 
la vita delle sezioni, dei Comitati cittadini, 
ecc. 


Bisogna costruire le condizioni affinché la 
sezione acquisti veramente quel ruolo di dire¬ 
zione e di azione politica sul territorio, av¬ 
viando una seria politica nella formazione dei 
gruppi dirigenti. 

È urgente definire il ruolo delle zone, così 
come sono non vanno per niente bene, sono 
un doppione Spesso sbiadito, burocratico del¬ 
le stesse Federazioni e comunque non funzio¬ 
nali; o si dà ad esse vere e proprie deleghe 
politiche ed organizzative, oppure si arrivi al 
più presto al loro superamento. 

Gli stessi Comitati cittadini sono legati al 
futuro delle zone, se le zone avranno funzioni 
specifiche, così come mi auguro, è opportuno 
superare questo organismo che ormai di fatto 
non incide per niente nella formazione delle 
linee politiche e nelle scelte nel Partito sul 
territorio. 

Un’altra articolazione delle idee, il ricono¬ 
scimento delle posizioni diverse, la costituzio¬ 
ne di maggioranze e minoranze su determina¬ 
te questioni o scelte politiche, nel rispetto 
«democratico» del centralismo democratico, 
sono oggi esigenze reali, che nascono dalla 
convinzione che è necessaria ed urgente la ri¬ 
presa di una seria, ed incisiva battaglia politi¬ 
ca, ma anche dalla necessità di creare le con¬ 
dizioni affinché la svolta che vogliamo impri¬ 
mere alla situazione attuate si attui con il pie¬ 
no coinvolgimento di tutti, con un dibattito 
ampio, franco, aperto, democratico, e con un 
Partito moderno, capace di organizzare nella 
sua battaglia ampi strati della società. 

Pasqualino Di Leva 

Sezione Gramsci, Sesto S. Giovanni 

Non è 
utopia 
costruire 
oggi 

una cultura 
della pace 

..C ONO ormai venticinque anni che tutta 
l’Europa sì arma in misura sino ad oggi 
mai vista. Ogni grande potenza cerca di supe¬ 
rare l’altra in potenza militare e preparazione 
bellica (...) Tuttavia i ceti popolari — che, in 
tutti i paesi, forniscono quasi esclusivamente 
la massa dei soldati e le persone che pagano le 
imposte — invocano il disarmo. Non dì meno 
Io sforzo ha raggiunto ovunque un livello tale 
che le forze — qui le reclute, là i denari, in un 
terzo luogo entrambi — cominciano a manca¬ 
re. Non vi è dunque alcuna uscita da questo 
vicolo cieco, all’infuori di una guerra devasta¬ 
trice quale il mondo non ha mai conosciuto?». 

Sembrano parole pronunciater da qualche 
attuale governante europeo o da qualche in¬ 
tellettuale pacifista: ed invece sono state 
scritte nel 1893 sul «Vorwarts» di Berlino, 
nientedimeno che dal collaboratore di Marx, 
Friedrich Engels. Pur essendo trascorsi quasi 
cent’anni, queste annotazioni conservano la 
loro pregnanza e la loro bruciante attualità, 
soprattutto se al posto di «Europa», scriviamo 
«mondo». 

Dì fronte a questa allarmata e allarmante 
prospettiva. Engels però rifiutava Patteggia¬ 
mento indifferente e passivo di chi credeva 
che non esistessero sbocchi a questo piano 
inclinato degli armamenti a catena. A) con¬ 
trario, si faceva portavoce e fautore di una 
posizione (che dovrebbe essere di tutti i veri 
socialisti) intransigentemente pacifista e pos¬ 
sibilista («Io affermo: il disarmo, e con ciò la 
garanzia della pace, è possibile; esso è realiz¬ 
zabile persino in modo relativamente facile»). 
Sono parole che dovremmo far nostre in ogni 
momento della nostra battaglia politica. 

Questo non vuol significare che, di fronte al 
problema della pace, tutti gli altri problemi 
dovranno scomparire o passare in second’or- 
dine; significa semplicemente che la lotta de¬ 
ve essere portata contestualmente su due pia¬ 
ni diversi ma complementari: quello naziona¬ 
le e quello intemazionale. Privilegiare l’uno o 
l’altro significa esser rispettivamente miopi o 
presbiti, in ogni caso inadeguati all’altezza 
della posta in gioco. Non c’è bisogno di sco¬ 
modare Russell o Einstein per capire che vi¬ 
viamo in una realtà storica nella quale — co¬ 
me ammoniva un celebre scienziato dopo Hi¬ 
roshima — «o l’umanità cambia modo di pen¬ 
sare, o il suo destino è la catastrofe»; per cui 
(sono'parole di padre E. Balducci) «è necessa¬ 
rio un salto di qualità, una nuova concentra¬ 
zione della coscienza umana, cioè un punto di 
riferimento delle coscienze a partire dal quale 
sia possibile prendere possesso dei dinamismi 
della società». 

Qual è, quale deve essere questo punto di 
riferimento delle coscienze? La presa d’atto 
— seguendo il ragionamento di Balducci che 
condivido appieno — che «la guerra è uscita 
definitivamente dalla sfera della ragione» e 
che quindi è necessario costruire una cultura 
della pace che contempli al suo interno una 
rottura col passato e la possibilità di un recu¬ 
pero dell’utopìa, intesa non come sogno avve¬ 
niristico (e quindi irrealizzabile) ma come ri¬ 
fiuto di assoggettarsi ai fatti, alla realtà come 
essa è, ritrovando quella capacità di guardare 
oltre verso un non-ancora che, pero, potrà 
essere se lo desideriamo veramente. Ma se un 
punto di riferimento delle coscienze è neces¬ 
sario, bisogna pure aggiungere che esso non è 
sufficiente, in quanto elemento essenziale per 
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sviluppare una cultura della pace è anche lo 
sviluppo di quel vasto movimento di cui fan¬ 
no parte attiva comunisti, socialisti, laici e 
cattolici. (A questo proposito è bene chiarire 
che sono infondate e ridicole le accuse di stru- 
mentalismo rivolte al movimento, perché è 
oramai un fatto acquisito da tutti che la pace 
è una e indivisibile). 

La posizione del PCI è, sotto questo profilo, 
estremamente chiara: «La grande forza del 
nuovo movimento per la pace sta nell’avanza- 
re le proprie richieste sia verso Ovest ché ver¬ 
so Est, nell'indicare obiettivi di disarmo che 
non favoriscano né un blocco né l’altro, nell’ 
impegno per superare la divisione del mondo 


in blocchi militari, nell’affermare il nesso con 
la lotta per l’indipendenza e la libertà di tutti 
i popoli» (Documento precongressuale). 

La semplicità e la trasparenza di queste af¬ 
fermazioni non deve però farci dimenticare — 
come recentemente ricordava con il solito ma 
lucido pessimismo N. Bobbio — che un conto 
«è capire che esiste una via d’uscita (...) altro 
sapere come raggiungerla», poiché «noi siamo 
come viandanti in un labirinto, sappiamo sol¬ 
tanto che c’è una via d’uscita, ma non sappia¬ 
mo ancora dou'è ». 

Alla scoperta o al ritrovamento di questa 
via il nostro partito è impegnato da anni ed il 
sedicesimo Congresso è chiamato a dare una 
risposta concreta a tutti questi problemi, rin¬ 
tracciando i mezzi e le idee adeguate per una 
lotta senza quartiere contro la guerra e per 
l’affermazione di una pace duratura e incon¬ 
dizionata. 

Antonio teucri 

Sezione «Marx», Trepuzzi (Lecce) 

Le lotte 
contro la 
camorra 
parlano di 
alleati 
dimenticati 

T A «PROTESTA» degli artigiani e dei com- 
4-1 mercianti napoletani contro la camorra e 
il racket è stata un'esaltante «momento» di 
lotta che è riuscito a coagulare intorno all’o¬ 
biettivo una serie sconfinata di alleanze. Han¬ 
no aderito, tra l'altro, l’amministrazione co¬ 
munale di Napoli, CGIL-CISL-UIL, ACLL la 
Chiesa cattolica, l’Unione industriale, i parti¬ 
ti politici democratici, ecc. 

La città e la provincia tutta sono state soli- 
dali con la lotta degli artigiani e dei commer¬ 
cianti. 

La «protesta* ha riaffermato, ancora una 
volta, la ferma volontà di liberarsi del gioco 
della delinquenza organizzata e non; ma ha 
anche affermato la ferma determinazione di 
porre al centro del dibattito nazionale la 
«questione Napoli». * • ■ 

Le proposte delle organizzazioni sindacali 
di categoria (ASCOM, Confesercenti, ICAR 
per i commercianti e CNA, CGIA, CASA e 
CLAAI per gli artigiani) parlano di un «pro¬ 
getto integrato» che vede da una parte il raf¬ 
forzamento e la specializzazione dei tutori 
dell’ordine e deH’altra interventi e program¬ 
mazione economica che tendono a qualificare 
e sviluppare tutto il settore del terziario avan¬ 
zato. Sappiamo tutti che la partita contro la 
camorra ed il racket non si vince solo con una 
sorta di militarizzazione delle nostre città. Il 
nodo di fondo è politico, investe le scelte eco¬ 
nomiche, riguarda gli sbocchi che si è in grado 
di dare a centinaia di migliaia di giovani senza 
lavoro, dipende dalle prospettive e dalla fidu¬ 
cia che si riesce a costruire per l’artigianato, la 
piccola e media industria, per fl turismo. Que- 
st’ultima è l’altra faccia della medaglia. Oggi 
la camorra frena Io sviluppo produttivo e l’al¬ 
largamento aziendale con conseguenze gra¬ 
vissime per la produzione e per l’occupazione. 

L’artigianato a Napoli e provincia conta 
circa 37.000 aziende con più di 100.000 addet¬ 
ti e con una capacità di adattamento e di fles¬ 
sibilità economica da garantire, nonostante la 
grave crisi economica, i livelli occupazionali. 
Ma le possibilità di allargamento della base 
produttiva ed occupazionale sono molteplici, 
sempreché si verifichi una svolta nella politi¬ 
ca economica e negli interventi straordinari. 

La lotta degli artigiani e dei commercianti 
napoletani è voluta essere, soprattutto, un ri¬ 
chiamo civile a tutte le istituzioni, alle forze 
politiche democratiche, affinché concentrino 
tutti i loro sforzi sulle problematiche generali 
di Napoli e della Campania. H contrario di 
questo potrà, in seguito, sfociare in una rivol¬ 
ta reazionaria. 

La camorra si presenta sul «mercato» con 
una propria «ideologia aberrante» fatta di cul¬ 
to della violenza e di facile arricchimento per 
molti giovani, e con una funzionalità, senz’al¬ 
tro, superiore alle strutture dello Stata Que¬ 
sta «ideologia aberrante» e questa funzionali¬ 
tà trovano terreno privilegiato nella disoccu¬ 
pazione di massa e nella disgregazione sodale 
ai queste aree del Mezzogiorno. 

Questo civile richiamo e indirizzata anche, 
al nostro Partito che deve porre al centro del 
suo dibattito congressuale fa volontà delle po¬ 
polazioni meridionali di liberarsi dalla delin¬ 
quenza e proporsi come nuovi «soggetti» per 
un diverso sviluppo. 

Oggi gii artigiani e i commercianti sono i 
naturali alleati della classe operaia nel pro¬ 
getto di alternativa. La loro civile lotta, la loro 
unità, cementata nei giorni della protesta, la 
loro fermezza democratica contro intrusioni 
reazionarie, lo dimostrano. L’alternativa nel 
Mezzogiorno passa con la classe operaia, con i 
giovani e le donne, con gli inteuettuaii ma 
anche con gli artigiani ed ì commercianti. 
Purtroppo, ancora molti sono i ritardi del 
Partito nel Mezzogiorno, che bisogna regi¬ 
strare. 

Questa categorie che producono ric ch e zza 
tono spano additate solo come evasori fiscali 
e creatori di lavoro nero. 

Superficialità di analisi e poca conoscenza 
demandano, molto spesso, solo alle «organiz¬ 
zazioni di categoria» i problemi di queste cate¬ 
gorie, sottovalutando le potenzialità organiz¬ 
zative e di lotta. 

La lotta degli artigiani e commercianti na¬ 
poletani non e una protesta corporativa ma la 
miccia per un movimento diverso e più esteso 
che può aprire una nuova stagiona nel Mezzo¬ 
giorno. 

«Addi passi a nuttata» dice Eduarda La 
nottata patterà ed arriverà il giorno se, a Na¬ 
poli e nel Mezzogiorno, controla c am orra ad il 
racket si riuscire a costruire un grande movi¬ 
mento nazionale fatto di giovani, studenti, o- 
perai, artigiani e commercianti. 

AchlWt Capone 

Sezione Stella, Naprti 
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Carolina Invernalo col marito 
e la figlia e un'illustrazione per 
uno dei suoi romonzi. Oggi a 
domani a Cuneo si svolgerà un 
convegno sulla scrittrice 
organizzato dal Comune a 
dall'Università di Torino. Sono 
previste trentatrà fra relazioni 
r e comunicazioni. In serata 
\ verranno presentati due 

\ spettacoli di Lucia Poli e del 
\ Teatro Oaggtde. I film in 
\ programma sono stati 
\ invece sospesi per 
,• \ motivi di sicurezza 
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Il «Times» di Singapore informa sui raccolti di oppio, 
l’eroina influenza ormai anche la Borsa: la sinistra 
si è accorta di cos’è oggi questo mercato? 

La droga 
e il Capitale 

Un'antica fumeria d'oppio 



■ fatto — La diffusione dell’eroina tra I ra¬ 
gazzi e i giovani di Napoli e della Campania 
Zia avuto un aumento eccezionalmente rapi¬ 
do nel corso degli ultimi anni. Sulla base del 
dati fomiti dalla cooperativa Sintesi In un 
libro preparato per il comitato regionale del 
PCI, Il numero del tossicomani si misura già 
in decine di migliaia e ti tasso di Incremento 
(50 per cento annuo) è tale da far guardare 
con orrore ai futuro di intere generazioni 

Soprattutto se si tiene presente il modo in 
cui lì fenomeno dilaga tra i minori e fra le 
classi sociali più svantagglate: conquistando 
con facilità grandi zone di povertà; gettando 
l’ombra della droga sul 70percento del reati 
commessi in tutta la regione;proponendo un 
riassetto violento e pericoloso della vita del 
giovani emarginati’ mettendo radici sicure 
per attività che la trascendono all'intemo di 
una situazione sociale caratterizzata dalla 
mancanza di fiducia nelle istituzioni e dalla 
capacità di accettare un ruolo subalterno In 
cambio di piccoli vantaggi particolari. 

Lo risposta — Direttamente proporzionale 
alla gravità del fenomeno appare la carenza 
drammatica delle risposte: un Insieme disor¬ 
dinato e casuale di iniziative da cui è difficile 
stornare il sospetto del cinismo o. addirittu¬ 
ra, della connivenza. Se ne dà chiara l’idea 
offrendo dati sul numero dei minori per cui 
quella giudiziaria è l’unica risposta: ricor¬ 
dando il modo in cui, da noi ed altrove, il 
minore trae da questo tipo di esperienza un 
rinforzo per la deformazione del suo progetto 
personale. Se ne conferma amaramente la 
povertà infine, attraverso un’analisi rapida 
del numero e della qualità dei servizi di cura: 
metadone invece che intervento attivo sul 
problemi che il tossicomane cavava di elu¬ 
dere; mercato grigio parallelo a quello illecito 
dell'eroina, invece che lotta aperta alla ricer¬ 
ca di soluzioni errate per problemi che riflet¬ 
tono, a livello detllndlviduc, una crisi dram¬ 
matica di ordine culturale ed economico. 

La aatstfm dai (ranca — Co nettamen¬ 
te, l’insieme di questi da ti viene messo In rap¬ 
porto a quelli relativi al traffico. La spesa 
locale per droga si aggira sul 1.500 miliardi 
annui assai più alto, dal 15 mila al 20 mila 
miliardi è il volume di denaro che arriva tut¬ 
tavia In Campania In rapporto all’affare dro¬ 
ga. Una quantità che potrebbe completare 
rapidamente la ricostruzione del dopo terre¬ 
moto. 

Con precisione e coraggio. Il libro si diffon¬ 
de, aquesto punto, sull’elemento di maggiore 
originalità dell’esperienza vissuta. In tema di 
droga, dai sud dei nostro paese: quello deli’ 
incontro fortunato tra livelli di corruzione e 
di complicità sfmllt solo a quelli Incontrati 
nei regimi fascisti del Sudamerica o dell’Asia 
meridionale, e la potenzialità di un paese or¬ 
ganicamente inserito tra le grandi potenze 
industriali dell’Occidente. Un Incontro che 
offre occasioni eccezionali per riciclare 1 soldi 
sporchi della droga In attività di Impresa 
normali e pulite. 

Si dà lavoro al disoccupati oggi, nel sud 
d'Italia, si acquistano benemerenze e presti¬ 
gio, giustificando ed aumentando le proprie 
ricchezze, si diventa magari -cavaliere del la¬ 
voro », u Ullzzando I prò ren fi di quello che vie¬ 
ne definito di più grande affare del mondo*. 

Chi può affrontare oggi, sul libero merca¬ 
to, la concorrenza di un’impresa che copre I 
margini di disavanzo con denaro di droga e 
rinvi* Il guadagno diretto al momento In cui 
•la concorrenza cede? 
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Lenin, quando erano le nazioni potenti e I 
loro governi a sfruttare i più deboli, quella 
cui ci troviamo di fronte oggi è la fase dell’ 
Imperialismo economico, una forma nuova, 
originale e difficile da combattere di manova 
del capitale. Una manovra che è possìbile va¬ 
lutare, forse. In termini di risposta dall'intro¬ 
duzione di pratiche e concetti keyneslanl nel¬ 
l’economia degli Stati, ma che merita co¬ 
munque di essere conosciuta e studiata più di 
quanto sia stato fatto finora a livello dei no¬ 
stro e di altri partiti comunisti. 

I processi di verticalizzazioni e di concen¬ 
trazione delle Imprese (lo osserva chiara¬ 
mente Ingrao In «Tradizione e progettai) 
hanno determinato la formazione di gruppi 
di potere economico transnazlonali. Le leve 
che sono In grado di muovere si chiamano 
distribuzione territoriale delle risorse e degli 
Investimenti. 11 sistema bancario Intemazio¬ 
nale cui essi affidano I loro profitti fa il resto, 
accumulando crediti che strozzano le econo¬ 
mie nazionali; decidendo dove e come Inve¬ 
stire, questi gruppi hanno la possibilità di 
aggirare l'ostacolo dei governi e ne assumo¬ 
no. Invadendole, funzioni cruciali: • Sceglien¬ 
do la forma della loro pratica presenza, que¬ 
sti gruppi hanno Individuato d’altra parte la 
strada maestra delle società particolari (ma¬ 
fie, camorre, fronti del porto, ecc.), che tendo¬ 
no non più solo a servirsi della violenza, ma a 
darsi veri e propri corpi militari con recluta¬ 
menti metodici, legami stabili con traffico 
intemazionale delle armi, conflitto e insieme 
scambi, patti, favori fra di loro. L’industria 
della morte, la violenza organizzata. Il terro¬ 
re e la distruzione fisica si rlpresentano e si 
ripropongono come strumenti normali di so¬ 
luzione del conflitti di Interesse*. 


Per Carolina Inventitelo! 
nata (nel 1858) In quel di Vo- ’ 
ghera, vissuta a Firenze, tra¬ 
sferitasi con 11 matrimonio a 
Torino, morta di polmonite 
(1916) a Cuneo, la capitale 
sabauda era davvero l’ombe¬ 
lico del mondo anche se i 
suol personaggi, «sultane» d* 
alto bordo, ballerine giava¬ 
nesi, mogli tradite, ragazze 
dal buon cuore, poveri cristi, 
arrampicatrici sociali, mari¬ 
ti traditori, assassini e avve¬ 
lenatori si muovevano un po’ 
dovunque nel nord e nel cen¬ 
tro Italia. Eppure Torino con 
le sue strade e le sue soffitte, 

I suol salotti, i suoi caffè ele¬ 
ganti restava per lei come la 
Parigi di Dumas e di Sue, il 
luogo privilegiato delia per¬ 
dizione, del peccato e dell’In¬ 
giustizia. 

Certo l’irreprensibile si¬ 
gnora borghese — sposata a 
un militare dopo (scandalo 
per quei tempi) aver rifiutato 
U marito trovatole dai geni¬ 
tori —di risorse fantastiche 
doveva possederne a iosa. 
Tanto da riuscire Imponen¬ 
dosi un ritmo di lavoro rego¬ 
lare (ogni giorno scriveva 
dalle sette a mezzogiorno), a 
mandare avanti contempo¬ 
raneamente due libri, e allo 
stesso tempo a occuparsi del¬ 
la casa, a tenere un salotto 
(riceveva il lunedi) a fare vita 
mondana. 

A scorrere f titoli del suoi 


Si apre oggi a Cuneo 
un convegno sulla • 

promettono nuove 

polemiche sulla ^ 

letteratura d’appendice 

Carolina 
divide ancora 
l’Italia 






I nipoti di Wagner 
nei panni dei 
protagonisti 
dal Lohengrin 


I ptaM MmazUMlt — La droga non è, 
tuttavia, problema soltanto di un paese: su¬ 
perata la fase dell’imperialismo descritto da 


La «Topi — La droga è un elemento impor¬ 
tante nel funzionamento di questa macchi¬ 
na. Assicurando il massimo reddito per unità 
di denaro investito, essa costituisce un ap¬ 
poggio decisivo per li sistema che ne governa 
li traffico mondiale. SI dovrebbe riflettere 
con maggiore attenzione sul fatto che gior¬ 
nali come il «Times» di Singapore arri vano a 
fornire notizie sul raccolto di eroina utile a 
rifiutare l’andamento possibile del mercato. 

■ npM —» A cento anni dalla morte di 
Marx la logica cieca del capitale riappare in 
tutta la sua scarna evidenza: legata alla forza 
autonoma e impersonale del processi di ac¬ 
cumulazione della ricchezza, essa persegue 
un disegno contrario a quello del progresso 
dell’uomo e della sua civiltà. Con maggiore 
chiarezza: nucleo del ragionamento di Marx 
era la distribuzione del potere all’interno dei 
rapporti di produzione: Impariamo oggi che 
la posizione occupata nell’Ottocento da una 
classe sociale può essere occupata da gruppi 
ristretti di uomini difficili da Identificare e 
che hanno probabilmente margini di co¬ 
scienza e di libertà personale, nel confronti 
dell’Ingranaggio di cui fanno parte, assai più 
ristretti di quelli che avevano allora I padro¬ 
ni, La logica cui essi ubbidiscono è tuttavia la 
stessa. Identico II loro bisogno di mistificare 
la coscienza del popoli usando a questo scopo 
qualsiasi mezzo. 

Viviamo, lo si dice spesso, un’epoca di 
transizione. Ci scontriamo, lo si dice meno 
spesso, con la difficoltà denunciata da gene¬ 
razioni di giovante di meno giovani, di legare 
il progetto della propria vita ad un’Idea capa¬ 
ce di trascenderla. Giudichiamo spesso In 
modo moralistico questa difficoltà, la attri¬ 
buiamo alia stanchezza, alla società dei con¬ 
sumi, alla crisi dei valori caratteristica di o- 
gnl fase di decadenza. Sarebbe ora, forse, di 
attribuirla anche alla mancanza di analisi 
ragionevoli della realtà, di obiettivi indivi¬ 
dua ti cui affidare II proprio bisogno di cresci¬ 
ta e di cambiamento. 

Luigi Cenerini 


In occasione 
del centenario 
tornano 
all’assalto 
i «wagneriani 
puri». 
Ma che 
immagine 
vendono 
del loro 
maestro? 



Negli ultimi decenni dell'Ottocento il mondo musicale si 
divise in fazioni contrapposte: wagneriani e antiwagneriani, i 
pellegrini di Bayreuth e i benpensanti decisi a rifiutare un’ar¬ 
te priva — dicono — di forma, di melodia, di misura e di gusto. 
In questa battaglia, il primo combattente è Io stesso Wagner, 
fondatore del culto di se stesso, dispensatore delle verità che i 
seguaci debbono approvare e propagandare. Travolgente co¬ 
me una forza della natura, egli pretende un ossequio totale: 
«Wagner mi consuma — nota il riluttante discepolo Comelius 
—. Brucia e non mi lascia aria per respirare». 

Furono in molti a sentirsi soffocare, compresi Scbumann, 
Brahms, Verdi e altri, costretti ad una concorrenza indeside¬ 
rata. Ora, passato un secolo dalla morte del gran seduttore, la 
malattia wagneriana avrebbe dovuto lasciar posto ad una va¬ 
lutazione più distaccata. Non è sempre cosi: proprio l’occasio¬ 
ne del centenario rinfocola l’antica guerra dei «bidelli del Wal- 
balla», come li chiama Dal Fabbro. A involontaria riprova, il 
medesimo editore, Rusconi, offre nella stessa collana due testi 
antitetici, il Wagner di Robert Gutman (pp. 680, L. 32.000) e 
L'Anello del Nibehtngo di Teodoro Celli (pp. 400, L. 22.000), 
mentre Mondadori traduce un vecchio saggio di Curt von 
Westemhagen (Wagner, pp. 610, L. 25.000). 

11 primo volume ri dà l’incisivo ritratto del musicista, dipin¬ 
te con moderata simpatia. Gutman, un americano che ha lavo¬ 
rato lungamente a Bayreuth, scoperchia, si può ben dire, tutte 
le pentole che Wegner cercò di ricoprire nella Mia vita (recen¬ 
temente ristampata della edt nella bella traduzione di Massi¬ 
mo Mila). L’autobiografia è, in effetti, un abile romanzo in cui 
Wagner, sin dalle^pnme righe, costruisce la propria leggenda: 
«Nato il 23 maggio 1813 a Lipsia... fui battezzato due giorni 
dopo nella chiesa di San Tommaso, col nome di Guglielmo- 


Riccardo. Mio padre, Federico Wagner, era in quel tempo 
segretario della direzione di polizia». 

Due periodi e tre errori, puntualmente rilevati dal Gutman: 
Riccardo nasce Q 22 (non il 23) e viene battezzato non due 
giorni ma tre mesi dopo, il 16 agosto. Perché il lungo indugio 
viene nascosto? Perché nel frattempo la madre Johanna si 
reca da Lipsia a Tepliz, sfidando i rischi della guerra in corso, 
per incontrare l’attore Ludwig Geyer, amico di famiglia e, con 
grande probabilità, vero padre del neonato. Quel che è certo è 
che, rimasta vedova nei successivo novembre, Johann» sposa 
Geyer in agosto, dando alla luce, sei mesi dopo, una bimba. 
Cecilia. Ovviamente non esiste una prova assoluta della pater¬ 
nità di Geyer. le lettere scambiate tra i due amanti avrebbero 
potuto offrirla, ma scomparvero, molto opportunamente, do¬ 
po esser state consegnate da Cecilia a Ricòrdo. 

Il piccolo intrigo famigliare è più di un piccante pettegolez¬ 
zo. Esso ha un peso rilevante sulla vita di Wagner, soprattutto 
per quel che suggerisce il nome Geyer un’ascendenza ebraica. 
Sulla vicenda è stato versato, prò o contro, un fiume di inchio¬ 
stro. Con scarsa utilità perché non importa sapere se Geyer sia 
padre di Riccardo o di ceppo semita. L'importante è che Ric¬ 
cardo lo credeva e ne era tanto piu ossessionato quanto più 
identifica se stesso con la storia e con la tradizione tedesca. 

Su questa via l’antisemitismo wagneriano si forma a strati. 
Alla ripugnanza fisica per l’ebreo — dietro cui si cela il terrore 
dell’identificazione — si unisce l’astio nei confronti dei con¬ 
correnti fortunati: Meyerbeer, Mendelssohn, Halevy. Il tutto, 
infine, si fonde con te teorie della socialdemocrazia tedesca 
che, equiparando il capitale e l’ebreo, combatte la proprietà 
nella tribù di Giuda. 11 tutto si mescola in modo greve nell’o¬ 
puscolo Il giudaismo nella musica e poi nelle figure dei nibe- 


centotrenta romanzi (citia¬ 
mo a caso: «La bastarda», «La 
peccatrice», •L’orfancila di 
Collegno»), leggendo alcune 
pagine dei suoi libri, c’è da 
chiedersi quale fosse il suo 
mondo culturale. Lei stessa 
però lo spiega: Leopardi, 
Verga, Hugo, Scott, Manzo¬ 
ni: li romanzo storico e quel¬ 
lo verista e il «poeta delia ma¬ 
linconia». Ma l’ossatura delle 
sue storie le veniva da una 
fantasia esercitata essenzial¬ 
mente a tavolino, come quel¬ 
la di Salgari, una fantasia 
che le faceva dire: «lo prendo 
cosi viva parte alla vita dei 
miei personaggi che mi com¬ 
muovono e piango con loro*. 

Ma chi fu realmente Caro¬ 
lina Invernalo? La «Due 
giorni» di Cuneo, vorrebbe 
fare luce su di lei. Vorrebbe 
insomma chiarire se fra «l’o¬ 
nesta gallina» di Gramsci e 
la «conigliesca creatrice di 
mondi» di altri, non sia pos¬ 
sibile trovare una terza via. 
Una via che tenga conto del¬ 
l’enorme popolarità rag¬ 
giunta dallTnvernizlo con 
romanzi che l’autrice stessa 
considerava come «strumen¬ 
to dell’educazione delle mas¬ 
se», deliziosamente polemiz¬ 
zando: «Io ho dei critici una 
allegra vendetta. Che le mie 
appassionate lettrici e ami¬ 
che sono appunto le loro mo¬ 
gli, le loro sorelle». 

E possibile dunque parlare 
oggi di un «revival» di Caroli¬ 
na Invemlzlo? Diciamo su¬ 
bito che il revival c’è già sta¬ 
to: auspica Umberto Eco per 
li quale Carolina rappresen¬ 
ta «l’universo dei suol stessi 
lettori, ma senza nessun fre¬ 
mito di redenzione sociale, al 
massimo un’educata pietà». 
E c’è stato anche grazie agli 
spettacoli blricchinl di Paolo 
Poli e Ida Ombonl: «Fra i 
miei "livres de chevet’’ — di¬ 
ce inratti Poli — la “felicità 
nel delitto” può stare benis¬ 
simo accanto alla "ghlrlan- 
detta” di Dante». 

«Ma attenzione — rispon¬ 
de Folco Portinari che a Cu¬ 
neo avrà la parte di porre do¬ 
mande “luclferinè” — non 
vorrei che confondendo le' 
carte si arrivasse a conslde-' 
rare Carolina Invemizio co¬ 
me Thomas Mann. Voglio 
dire che questa letteratura 
“seriale” alla quale appartie¬ 
ne anche la Invernalo non è 
una letteratura inerme: al 
contrario possiede un buon 
grado di inquinamento e 
perversione che dobbiamo 
scoprire. Se però volessimo 
cercare una caratteristica 
comune ai romanzi delia In¬ 
vemizio e a quelli popolari 
scritti in Europa in quegli 
anni la troveremmo subito 
nel tabù della storia. Voglio 
dire che la storia come storia 
di una comunità qui non esi¬ 
ste proprio. Semmai c’è qual¬ 
che bandiera doganale a si¬ 
gnificare li passaggio da uno 
Stato a un altro, che so, dall* 
Italia a Parigi». 

Il curioso è che al posto 
della storia c’è un demiurgo 
che regola il caso e questo 
demiurgo non è — come nei 
romanzi popolari scritti da¬ 
gli uomini — un maschio: al 
suo posto nei libri dell’Inver- 
nizio ci troviamo una «socie¬ 
tà di donne» (Eco), più donne 
coalizzate insieme che, divi¬ 
se rigorosamente in buone e 


cattive (quelle buone sono 
sempre blonde c quelle catti¬ 
ve hanno i capelli e gli occhi 
neri, salvo rare eccezioni), 
sono pronte anche a mentire 
pur di salvare la situazione e 
ricondurre la storia a un lie¬ 
to fine. Una mogie, per esem¬ 
plo, può — mentendo — sca¬ 
gionare il marito che ha ten¬ 
tato, spinto dall’amante, di 
avvelenarla («li bacio della 
morta») per mantenere intat¬ 
to quello che nellTtalla glo- 
iitUana perbenista e borghe¬ 
se, era il «sancta sanctorum»: 
il buon nome della famiglia 
che andava difeso al di sopra 
di tutto e di tutti. 

«Premetto — ci dice Dacia 
Marami chiamata in causa 
dall’argomento — che non 
ho vissuto quei periodo deli’ 
adolescenza in cui si legge II 
libro rosa. Quello che mi ren¬ 
de polemica verso questo ri¬ 
pescaggio è che venga ripro¬ 
posta una scrittrice consola¬ 
toria che ci dà un’idea fasul¬ 
la della vita basata su valori 
tradizionali. Personalmente 
voglio dire che sono favore¬ 
vole al ripescaggi purché si 
riferiscano a scrittrici che 
hanno detto una parola nuo¬ 
va sul mondo femminile. Ca¬ 
pirei, per esemplo, un ritorno 
d'interesse per Grazia Deled- 
da ma non lo capisco, non lo 
capisco proprio per Carolina 
Invemlzlo». 

Guido Davlco Bonino vede 
Invece più di un lato positivo 
in questo convegno: «Vivia¬ 
mo anni — dice — in cui la 
trivialltteratura parla mol¬ 
tissimo alla collettività. 
“Dallas” e “Dlnasty” sono 
visti più di quanto non si leg¬ 
ga qualsiasi best seller di let¬ 
teratura. Così abbiamo pen¬ 
sato di leggere ITnvemlzlo 
— autrice che ancora si ven¬ 
de benissimo — da moltepli¬ 
ci punti di vista». 

Parlare di «serlals» televi¬ 
sivi è come invitare a nozze 
Cario Sartori, studioso di 
«mass media». Dice Sartori: 
«Discuterò di Carolina In¬ 
vemizio ma anche delie tele¬ 
novelas e delle so&p operas 
(gli sceneggiati a puntate a- 
‘ merlcanl), quindi del feuilet- 
ton oggi. Mi interessa mette¬ 
re in luce come quell’inter¬ 
classismo che sta alla base 
dei romanzi della Invemlzlo 
e che lei usa a sostegno dello 
status quo, esiste anche, per 
esemplo, nella telenovela, 
che è uno strumento usato 
dal potere per sottolineare la 
positività di un certo sistema 
di vita. Certo — continua 
Sartori — riproporre oggi 
Carolina Invemlzlo è presta¬ 
re orecchio alle mode. Ma la 
cosa non mi pare assoluta- 
mente negativa: perché ne 
parleremo con l’interesse di¬ 
sincantato di chi ha alle spal¬ 
le la nostra cultura». 

Il «caso» Invemlzlo, dun¬ 
que, fa ancora discutere: 

f irobabllmente anche perché 
'autrice, morta ancora gio¬ 
vane, nel pieno fulgore della 
sua incontrastata popolari¬ 
tà, non conobbe il declino al 
quale andò invece irreversi¬ 
bilmente incontrò una sua 
■rivale», più colta, raffinata e 
•scandalosa», Amalia Qu» 
gllelmetti che concluse la 
sua vita scrivendo giudiziosi 
racconti per «Novella». 

Maria Grazia Gregori 


Scampoli dì Wagner 


lunghi Mime e Alberico, portatori della maledizione dell’oro. 
I) filone non si esaurisce qui: esso continua nella vita privata, 
in unione con l’antisemitismo altrettanto virulento di Corima, 
l’eccelsa sposa che aveva, a sua volta, una sgradevole coda 
ebraica nel nonno materno: 0 banchiere Simon Moritz Be- 
thmann. 

Privato o pubblico, l’antisemitismo non esclude lo sfrutta¬ 
mento del danaro e dei servizi degli ebrei: ricchi intellettuali 
abbacinati dalla personalità del maestro, direttori d’orchestra 
come Levi che Wagner tentò vanamente di battezzare prima 
di affidargli il Parsifal, abili impresari come Newmann e via 
dicendo. Per costoro il contributo alla causa attenua il peccato 
d’origine. Almeno sino a quando i contributi sono necessari 
perché, come rileva amaramente 3 fratello, gli affetti di Ric¬ 
cardo sono commisurati ai bisogni. 

Da questo punto di vista, Wagner non è certo simpatico. 
Mostruosamente egocentrico, povero e avido di lusso, vive 
come un principe, tra l’una e l’altra incursione degli usceri, col 
danaro raccolto da donne innamorate, amici e conoscenti, aino 
a quando Luigi di Baviera gli apre le casse reali. Per Wagner 3 
mondo è una riserva che 3 genio ha 3 diritto di saccheggiare. 
La chiave della personalità è tutta qui: l’opera da compiere è 
così grandiosa e rivoluzionaria da liberarlo dalle convinzioni 
valide per i piccoli uomini. Solo una coscienza di questo gene¬ 
re poteva permettergli di lanciarsi, esule in Svizzera, nella 
smisurata impresa dell’ Anello del Nibelungo. Ciò spiega come 
l’egoista, moralmente equivoco, sia stato enormemente ama¬ 
to. Abbacinati dal genio, uomini e donne sono ai suoi piedi: 
danno ed egli accetta. 

L’indifferenza n ^'arraffare non è limitata al mondo mate¬ 
riale. Nel campo delle àlee, Wagner si muove con identica 
spregiudicatezza, assorbendo quanto gli serve da vivi e da 
morti: teorie politiche e sodali, costruzioni filosofiche, spunti 
poetiri per i fluviali e farraginosi saggi; armonie, impesti, temi 
per l’edifido musicale. Da Weber a Spontini, da Bellini a 
Liszt, tutti vengono messi a contribuzione. Wagner prende 
come una gazza, ma dò che prende diventa suo, acquistando 
un ribevo inaspettato. 

Proprio questa complessità, questa torrenziale violenza che 
trascina apporti d’ogm gènere, sfugge ai superstiti wagneriani. 
Accecati dai paraocchi del culto, costoro rifiutano ogni visione 
moderna, ogni interpretazione critica. Per questa via procede 
la dotta analisi deb’AneUo stesa da Teodoro Celli. Egli consi¬ 
dera «aberrante» e «fallace» ogni riferimento al «mero naturali¬ 
smo, alla sociologia della lotta di classe e all’utopia rivoluzio¬ 
naria»: ererie di cui ri sono macchiati Bernard Shaw e Adorno 
□si loro libri «nefasti» da cui tono poi discesi «tutti gli allesti¬ 
menti scema che recentemente hanno deturpato la Tetralo¬ 
gia*. Ossia, Ronconi e Ché reau. 

Partendo da una simile concezione. Celli, come un giardi¬ 
niere troppo solerte, pois l’albero w a gneriano della sua chio¬ 
ma — disordinata, contraddittoria e luss ur egg i ante — per 
ridurlo a uno spoglio tronco, scolasticamente ricinto dalla 
meccanica dei temi conduttori. 

L’unica licenza che 3 Celli ri permette è quella di fare di 
Wagner un «luterano», così come Curt von Westemhagen ne fa 
un tedesco tutto d’un pezzo. Anche Westemhagen, s intende, 
ha fl suo eretico da smas chera r e: 3 primo e 3 maggiore degli 
eretici, Federico Nietzsche, che, dopo aver idolatrato Wagner, 
trovò insopportabile 3 Wagner antisemita, pantedesco • cri¬ 
stiano degli ultimi anni. 

Anche questo di Westemhagen è un libro riduttivo^ oltreché 
vecchio di un quarto di secolo. Ma paradossalmente viene 
scelto da Isotta e Buscatoli, c urat o ri della collana Mondadori, 
proprio per ì suoi limiti: l’amore senza riserve» e la «fedeltà 
alla grandezza» che, dicono loro, «alla fine, ì la sola cosa die 
conti». La grandezza del pereato, è ovvio, perché i wagneriani, 
a differenza di Wagner, non vivono nel presente. 

Rubens T ed e s c hi 
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filitira 


//jazz è 
un gioco 
divertente 
con quei 
«pazzi» del 
Breuker 
Kollektief 


MILANO — Altro clic solante, 
oggi, 1’olantlcsc... Almeno in 
jazz l’olandese lia piu che mai 
i piedi ben per terra e il bello è 
che, cosi stando, sovrasta assai 
quei molti ettari di musica im- 
provvisata anglo-tedesca che 
sembrano invece soffrire di u- 


n’eccessiva messe di fertili?- 
/anti elegiaci c raggelati. In O- 
landa il jazz, l'improvvisazio¬ 
ne godono di un impagabile 
senso del divertimento, non 
quello che diventa merce, ma 
il divertimento che uno smo¬ 
dato gusto di giocare con la 
merce procaccia a chi lo prati¬ 
ca ed a chi ne è destinatario. 

A parlare di ironia, di ribal¬ 
da complicità simulata con i 
materiali d’uso e consumo vie¬ 
ne certo in mente, a proposito 
d'Olanda, di quel Misha Men- 
gelberg appena ascoltato a Mi¬ 
lano in apertura del ciclo, 
piuttosto azzeccato nel proget¬ 
to c nei risultati, dal titolo 
«Jazz e teatro-. Ma neanche 
Willem Ilreukcr, che ha con¬ 
cluso il ciclo suddetto, nean¬ 
che Breuker c il suo Kollektief 
scherzano... cioè, anche loro 
scherzano c come! 


Semmai, mentre in Mengel- 
berg il gioco ironico con la me¬ 
moria e con la cultura e un 
incessante a tu per tu fra l'uo¬ 
mo c il suo pianoforte o tutt’al 
piu s’allarga alle polipcrcus- 
sioni di Iiennink, con Breuker 
la musica, e quindi il gioco, so¬ 
no a programma, prepensati e 
poi scommessi ogni volta nell’ 
atto di suonare da una scrittu¬ 
ra che, tuttavia, sembra sem¬ 
pre invenzione istantanea, e- 
saltarne» te come lo sembra va¬ 
no nei mome-.ti piu fulgidi le 
big hands dello swing. 

All’inizio, non conoscendo 
lo, il Kcllektief può anche un 
po' trarre in inganno: tre sa- 
xes, due trombe e due trombo¬ 
ni all’unisono o mescolati, 
mai, però, secondo gli antichi 
canoni swing delle sezioni, 
con sferzanti raffiche alla 
Woody Herman o alla Stan 


Kenton o impasti dai mille co¬ 
lori, ampi e sinuosi, roi inizia 
la marcia all’indictro c 
l’-orchestra- si butta su orga¬ 
netti d’Amsterdam, qualche 
reminiscenza di vecchio jazz, 
marce, finali da film e persino 
musica olandese d’antica, or¬ 
mai, annata coloniale, temi 
che pare d'aver già udito an¬ 
che se sono ex novo, persino 
malinconici come il passato 
che hanno dentro. 

Poi una serie di divertentis¬ 
sime gags. Uno entra con il 
violino, dopo che tutti se nc so¬ 
no andati, ma, mentre sta per 
dare il primo colpo d’archetto, 
entra uno dei compagni con 
una fisarmonica rossa c bian¬ 
ca, poi l’altro, l’altro ancora, 
finché sul palco impazzano c 
si rimbeccano dicci fisarmoni¬ 
che tutte uguali. Verso la fine 
dello spettacolo, il gioco dei 


multipli si ripresenta ma rove¬ 
sciato, perché stavolta a sgo¬ 
minare le velleità d’una fisar¬ 
monica solinga saranno tutti i 
v iolini nelle piu impensate ge- 
sture d’archetto c in una sur¬ 
reale fiera di paese. 

Hcsta da analizzare perché 
questa incapacità a prendersi 
sul serio sia cosi raratteristica 
dell’Olanda: forse la reazione 
a due secoli di musica di ripor¬ 
to dalla Germania. A noi vie¬ 
ne, invece, un po’ di malinco¬ 
nia: perché vedendo sul palco 
quest’orchestra dall’aspetto 
un tantino paesano e tornata 
alla mente quella bellissima 
immagine acH’orchcstra di 
Hcnghrl Gualdi ancora piu 
paesana che «swingava» in 
«Dancing Paradise». 

Proprio null’altr», però, in 
comune. 

Daniele Ionio 


Divorzio 
per Johnny 
Halliday 

PARIGI — Jehnny l!allida>, 
cantante, ex-marito di Sylvie 
Vartan, ha divorziato davanti 
al tribunale di Parigi da Eliza¬ 
beth Etienne, «Babettc» per 
gli amici, di 21 anni. 1^ crona¬ 
che dicono clir.la seconda «e* 
spenenza- matrimoniale di 
Halliday e stata di brev issima 
durata, essendosi separato 
qualche mese dopo aver sposa¬ 
to «Babettc- nel dicembre del 
1981 a lzis Angeles, in Califor¬ 
nia. Il primo matrimonio, con 
Sylvie Vartan, era durato 16 
anni. 


Christopher 

Reeve 

torna sul set 


ROMA — Si intitola -Ovun¬ 
que nel tempo» il nuovo film 
interpretato da Christophrr 
Reeve, l’attore americano di¬ 
ventato famoso nella parte di 
Superman. In questa pellicola 
Reeve c un giovane comme- 
diografochesi innamora della 
fotografia di una donna scat¬ 
tata nel 1912 e chela un viag¬ 
gio a ritroso nel tempo per ri¬ 
trovarla. «E un ritorno al ro¬ 
manticismo nella sua forma 
piu pura — ha detto il regista 
del film Jeannott Szuarc — 
una storia di sentimenti, un 
po’ vecchio stile che parla di 
un amore ideale». 


Fra letteratura e cinema i rapporti non sono facili. 

La rete tre ha pronti una serie di film 
per dimostrare che questo matrimonio si può fare 

Dieci registi 

per 

dieci scrittori 


La magia della parola che si trasforma in 
immagine. La magia del cinema. Ma quan¬ 
do il cittema o la televisione, si incontrano 
con la letteratura, il rapporto tra la pagina 
scritta, che ha già saputo da sola creare 
emozioni, e l’immagine, che corre sullo 
schermo o diventa più incerto. La storia 
prende doppia vita. Libro e film affrontano 
avventure diverse con il pubblico; piacerà 
più l’uno o l’altro? .La giusta trasposizione 
in immagini di un'opera letteraria è quella 
dove il regista si piega alla volontà dello 
scrittore», tuona da un lato uno schiera¬ 
mento «misto» di registi e scrittori. Ma in¬ 
tanto altri registi traggono dalle opere let¬ 
terarie film dall’incerta parentela col testo 
originale, e pure spesso validi, e scrittori 
s’accontentano dei diritti d’autore, lascian¬ 
do i propri romanzi al loro destino, anche 
cinematografico. 

Qualcosa di più sul rapporto parola-im¬ 
magine, e più precisamente sul rapporto 
letteratura-televisione, lo prova a dire ora 
la Rete 3 della RAI. chiamando dieci registi 
italiani ed incaricandoli di trarre dei film 
da dieci racconti dì autori altrettanto na¬ 
zionali. 

Si sono cosi create dieci «coppie»: Comen- 
cini-La Cava, Vancini-Pomilio, Tuzii-To- 
masi di Lampedusa, Lìzzani-Moravia, Ma- 
selli-Calvino. Muzii-Brancati, Passalac- 
qua-Stuparich, Amclio-Banti, Squitieri- 
Rea e Magni-Vigolo. I film andranno in 
onda da marzo sulla Rete 3, ma verranno 
presentati in anteprima, m una «quattro 
giorni» di visioni, incontri e dibattiti, a 
Saint-Vincent, dal primo marzo. La realiz¬ 
zazione dì questi dieci film (che è stata pos¬ 
sibile grazie ad una coproduzione a livello 
europeo tra la RAI e le televisioni della 
Svizzera italiana, della Francia e dell’Au¬ 
stria). oltre alla valorizzazione del «prodot¬ 
to Italiano», ha il valore di un’indagine sul 
terreno del rapporto tra letteratura e cine¬ 
ma. Anche perché le «coppie* di registi e 
autori non sono state unite — come spesso 
avviene — dal caso o dalle volontà dei pro¬ 
duttori, ma da libere scelte. 

•Inverno di maialo di Alberto Moravia — 
spiega Carlo Lizzani che ha scelto questo 
tema per il suo film — è il classico racconto 
che si incontra a 18, 20 anni. E che resta 
nella memoria tutta la vita. Moravia lo ha 
scritto nel ’30, ed era un po’ la storia sua, il 
rapporto difficile che un adolescente ha 
con quelli più grandi». 

Per girare questo film ha incontrato Mo¬ 
ravia. Avete avuto delle discussioni? 

«Moravia lo incontro spesso, perché è nel 
direttivo della Biennale di Venezia, di cui 
sono stato presidente per quattro anni. Ed 
in realtà abbiamo parlato molto di questa 
idea. Anzi, lui ritiene che io abbia colto lo 


spirito che lo animava in quegli anni, poco 
dopo Gli indifferenti. La storia è ambienta¬ 
ta in un sanatorio. Un adolescente si incon¬ 
tra con uomini più vecchi di lui, e soprat¬ 
tutto con un compagno di camera, un tipo 
volgare, che si diverte a torturarlo. Un rap¬ 
porto sado-masochista. In piccolo. La mon¬ 
tagna incantata. Comunque, un’interessan¬ 
te intuizione». 

Ala a lei, piu in generale, piace Moravia? 
Girerebbe altri film dai suoi romanzi? 

«Si, mi piace, ma non so se sarei un buon 
interprete...». 

Dal regista all’autore: cosa ne pensa Anna 
Banti della trasposizione televisiva del suo 
racconto «1 velieri», per la regia di Gianni 
Amelio? 

«Sto leggendo ora la sceneggiatura». 

Ala il film c già pronto... 

«A me la sceneggiatura è appena arriva¬ 
ta, sono a pagina 39, e cioè a meno della 
metà. Me l’hanno mandata insieme a un 
biglietto di scuse “per il ritardo”. Ma mi 
sembra buona». 

Non ha avuto rapporti col regista, con i 
curatori? 

•Ho solo avuto rapporti economici con la 
RAI, per i diritti d’autore». 

Comunque, lei ritiene che in generale le 
opere letterarie passano o debbano essere 
anche «tradotte- in immagini? 

«Può andare bene, o male. Non è detto». 

Ala questo suo racconto, secondo lei, si 
presta a diventare un film? 

•Direi di sì. Ci sono diverse scene, è movi¬ 
mentato. È la storia di un bimbo, rapito da 
piccolo. a'Parigi. E questo bambino ha un’ 
impressione positiva dì questo rapimento, 
perché si trova fra persone gentili, che lo 
fanno divertire, lo fanno giocare con dei 
velieri in bottiglie. Ad un certo punto a lui 
sembra che la sua vera famiglia sia diven¬ 
tata proprio questa gente: i suoi rapitori». 

Allora, lei vede di buon occhio la letteratu¬ 
ra in immagini, in TV? 

«No. La vedo male. I romanzi vengono 
spesso guastati dalle manipolazioni. Il ro¬ 
manzo e romanzo ed il cinema è cinema. Le 
immagini fissate dal cinema non si cancel¬ 
lano più, mentre le emozioni suscitate dai 
romanzi sono in continuo divenire. Guardi, 
le uniche cose che il cinema ha prodotto 
negli ultimi tempi e che in me hanno susci¬ 
tato delle profonde emozioni sono solo La 
merlettaia di Goretta e L'albero degli zoccoli 
di Olmi». 

Ala allora, questo «I velieri» che si tramu¬ 
ta in film per la TV lo sente un po’ meno 

suo... 

«No. Il romanzo resta mio. Santìssima¬ 
mente». 

Silvia Garambois 



Carlo Lizzani 


I! concerto 


_ Gran successo 

a Milano del giovane musicista 
americano che ha trovato la 
sua nuova patria in Germania 

Metheny: 
la chitarra 

t 

sono io! 


Programmi TV 


□ Rete 1 

12.30 AGGIORNAMENTO PER II SETTORE DELLA PESCA 
13.00 AGENDA CASA 

13.25 CHE TEMPO FA 
13-30 TELEGIORNALE 

14.50 PARtS - «Per strade ckverse» 

15.30 VITA DEGLI ANIMALI - «Tempo <> t*jfcoa».ri Hjgh Dav.cs 
16.00 SHIRAB - «Striab c a re rote», cartone arrmjto 

16 20 TG1 OBIETTIVO SU AttuaHè a etra <V tm*o Fede c Sa-vio 
Ba'dor» 

16.50 OGGI AL PARLAMENTO 
17.00 TG1 - FLASH 

17.05 DWFTTISSIMA CON LA TUA ANTENNA 

18.30 I PROGRAMMI DELL'ACCESSO - «Una cuuv per rrvgK*a ri perso 
ne* 

18.50 CHI Si RIVEDE! ZI - «Senta rete» spettacolo nxccaie 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 TAM TAM - Attuassi del TG1. a cui ci N-» Crescenti 

21.25 FONTANAMARà - con VcVle Piodo Atteneva IZu^a Recaci 
Cari» Utin 

22.20 TELEGIORNALE 

22.30 GRANDI MOSTRE - «Bccoon. a Metano» 

23.00 IL MONTE McXINIEY - Spedizione scAa montagna pu fredda dd 
mondo 

23.30 TG1 NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 


Arnold Schonberg «Mosi e Arowie». drenore Michael Gtten 
23.35 TG3 - Intervatto con G«aneli e Pinetto 


0 Canale 5 


□ Rete 2 


12.30 MERIDIANA - «Parlare a! femrr - to» 

13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.30 MACAO - «La ferma occidentale detta c<r.a» 

14-16 TANDEM 

16.00 IN VIAGGIO INTORNO AL MONDO - «la m-jvea» 

16.30 PIANETA - Programmi da ruTto *t mondo 

17.30 TG2-FLASH 
17.35 DAL PARLAMENTO 

17.40 SERENO VARIABILE - Setpmanaie d luisno e tempo fcbero 

18.40 TG2 - SPORTSERA 

18.50 CUORE E BATTICUORE - «Hobby per «doso» 

PREVISIONI DEL TEMPO 
19.45 TG2 - TELf GIORNALE 

20.30 PORTOSCllO - Condono da Erto Tortora 
22.00 TG2 - STASERA 

22.10 TG2 - DOSSIER «ti drcurner.to detta settimana*, a cura ci Ermo 
Mastrostefjro 

23.05 I GRANDI OELLA LIRICA - l-ctt-i» Cc.-.sono 
24.00 TG2 STANOTTE 


0 Rete 3 


11 00 MONTE B ONDO NE. So Tm‘w Trpot no 
17.40 REBECCA - dal rem aito d Oap--e da Uanrr 

18 30 L'ORECCHIOCCHIO - Quasi un gjet a ano Tutto d musei 
13 00 TG3 - i-.teoiia con Ga-n. e F.«o:;o 

19 30 ENERGIA '80 - Corse - •* pre»sor r scria d Francesco Cantaro 

20 05 C'ERA UNA VOLTA IL BACILLO • «La privandone» 

20 30 UN PALCO ALL'OPERA . Pc->ard Strijis «la laggenda d Giusep¬ 
pe» dreuora He — :*i He erse- (22 IQl UN PALCO ALL OPERA 


8 30 «Buongiorno Italia». 8.50 Cartoni ammali. 9.20 «Aspettando ri 
domani», sceneggiato. 10.30 «Se ntie r i », sceneggiato. 11.20 Rubriche: 
11.45 «Ooctors». sc e n e gg ia to: 12-10 Telefilm: 12.30 «8<*». con M. 
Bongwmo. 13 «0 pranzo * servito*, con Corrado: 13.30 «Aspettando ri 
domam». sceneggiato. 16.30 Cartoni animati. 17.30 Tefefrim: 18 Tele¬ 
film. 18 30 «Pop com week-end», 19 Teiefrim. 19 30 Telefrim; 20.25 
OaRas «9 vortice*. 21.25 Film « S er afi no», con A Cetentano. 23.30 Film 
«Giulietta degli spìriti», con Gmketta Ma sma. Regìa di Federico F etimi . 
«Harryo». teiefrim 


0 Retequattro 


8.30 Ciao ciao: 9.50 «Grande Da Padre», rtovela. 10.30 Film «I bassifon¬ 
di d San Francrscos: 11.55 Tatefrim; 12.50 Teiefrim. 13.15 «Marina», 
novela: 14 «Gronda Oe Padre», nove*»; 14.45 Frinì «l’isola m is ter i c i» ». 

16.30 Gao ciao: 18.30 Tdefrim: 19.30 Teiefrim: 20.30 Film «Vedo 
nudo», di Orno Risi, con N. M anfr ed i . Syfve Koscina: 22.45 Teiefrim; 

23.30 «Vietnam -10 000 giorni di guerra», documentano. 


□ Italia 1 


8.30 Teiefrim; 9 20 «Gli emigranti», telenovela. IO. 15 Film «La strana 
maledettone di Montezuma»; 11.30 «Natura canadese», documentano: 
12 «Vita da strega», teiefrim. 12.30 Cartone animato; 13 Ritorno da 
scuola: 14 «GH em ig ra nti», telenovela: 14.50 Film «Guai con gli angari»; 
16. IO Cartone ammara: 16.30 Bòi bum barn: pomeriggio dei ragazzi: 18 
Telefilm; 19 Telefilm: 20 «Vita da strega», telefilm: 20.30 Firn «Firn 
<Tamore e d'anarchia», con Giancarlo Giannini. Mariangela Melato. Re¬ 
gia (fi Lina Wertmuller: 22.45 «Operazione ladro», teiefrim: 23.45 Incon¬ 
tro dì boxe: 0.40 «Sempre tre sempre infariibiii». telefilm: 1.40 Telefilm. 


0 Svìzzera 


16.30 «Riprendi a moci Forte Atomo». frinì con Pater Ustmov: 18 Per i 
bambini: 18.50 ■ mondo in cui «mano: 19.15 Affari pubblici: 20.40 
Reporter: 21.45 Prossimamente cinema: 22.10 «La vita agra», film con 
Ugo Tognazzi a Giovanna Re®. Regie di Cerio Lizzani. 0.10 Telegiornale. 


0 Capodistrìa 


13.30 Cinfine aperto; 17 Con noi... m studio: 18 Atta pressione, 19 
Temi d'attualità: 19.30 TG. 20.15 Frim: 21.45 TG: 22 Passo di danza 


0 Francia 


10.30 A2 Antiope. 12 08 L'eccaderma dei 9, gioco. 13.50 «Lo scanda¬ 
lo». sceneggiato: 14 05 la vita oggi: 15 05 Teiefrim. 16.05 Leggere è 
vivere. 17 Itinerari. 17.45 Reca* A2. 18.50 Numero a lettera, gioco: 
19 45 II teatro di Bouvard. 20 35 «Capitano X». te l e film . 21.35 Apostro¬ 
fi. 23 «Jaguar», film di Jean Rouch. 


0 Montecarlo 


14 30 «Victoria Hospital». 15 50 La frecci» nata - Suspense. 17.30 
Flipper: 18 I bon bon magici di Lilly. 18 35 «B<Ry ri bugiardo», talefrim. 
19 30 Gli affari sono affari, quiz. 20 «Vetoria Hoapital». 20.30 Om si ga l , 
21.30 «Una spada di miracolo*, film con David Duke*: 23 «Pohca Sur- 
geon», talafdm. Al tarmine: Notiziario 


MILANO — E armato Pat 
Metheny, un fenomeno di Lee 
Summit (Missouri) nobilitato 
da tecnologie c suono bavaresi, 
il chitarrista più duttile e me¬ 
glio equipaggiato dell’emisfero 
jazz-fuston e dintorni La sua 
musica ha il tratto leggero, non 
mostra le stigmate della me¬ 
tropoli, non fa massa né attri¬ 
to, funziona meravigliosamen¬ 
te bene come colonna sonora 
per viaggi, spostamenti, eccc- 
tera. 

Piace ai giovani e agli ex gio¬ 
vani, un pubblico variabile che 
l’altra sera ha superato co¬ 
munque anche le piu rosee 
previsioni degli organizzatori 
milanesi del Teatro Orfeo. Non 
piace motto, invece, ai critici 
jazz nostrani, ai quali il venti- 
novenne prodigio continua a 
fare l’effetto di E.T. Le presen¬ 
tazioni sono presto fatte. Pat 
Metheny c, correntemente 
parlando, un mostro di tecnica 
e di bravura. La leggenda (au¬ 
tenticala dai fatti) vuole che a 
14 anni decidesse di farsi rega¬ 
lare una chitarra dopo essere 
stato ad un concerto del vibra- 
fanista Gary Bùrton e che solo., 
sei anni dopo facesse già parte 
del suo gruppo. 

La capacità di Metheny di 
apprendere, di recepire dall'e¬ 
sterno, dagli angoli più dispa 
rati del jazz, del rock e del fol¬ 
klore, e di nmodellare il tutto 
in base alla propria sensibilità 
estetica ha effettivamente 
qualcosa di sbalorditivo, che 
non può essere confuso con il 
jazz-rock degli Anni Sessanta 
e Settanta. In lui non sorpren¬ 
de tanto la disponibilità a tut¬ 
to divenuta obbligatoria per 
qualsiasi musicista contempo¬ 
raneo, quanto la naturalezza 
che è la vera afra del suo eclet¬ 
tismo 

Il talento assimila -natural¬ 
mente- ciò che sarebbe stuc¬ 
chevole o stravagante da de¬ 
scrivere. Metheny allinea in 
un orizzonte di totale fluidità 
melodica chitarra classica e 
chitarra jazz, Joe Pass e Miles 
Davis rifatto al sintetizzatore 
(ad una velocità, ovviamente, 
proibita a qualsiasi tromba), 
arpeggi campagnoli e segmenti 
odorosi di maniera sudameri¬ 
cana. Musica carica di sugge¬ 
stioni • lente-, ritmo mosso ma 
in perdita di velocità, un suono 
che nasce compatto e scorre 
piacevolmente tra le ore mi- 


Scegli il tuo film 

GIULIETTA DEGLI SPIRITI (Canale 5, ore 23,30) 

Ecco Fellinl in una delle sue prove forse a torto ritenute 
minori. Al centro del film, anziché l’intellettuale in crisi, c’è 
sua moglie, che è poi la moglie dello stesso Fellinl, Giulietta 
Masina, alle prese con la scoperta del ripetuti tradimenti del 
marito. La donna cercherà per tutte le vie, anche le vie «esote¬ 
riche», di ritrovare una propria armonia interiore. Tra gli 
altri attori Sandra Milo, Sylva Koscina, Mario Pisu, Valenti¬ 
na Cortese e Caterina Boratto. Le solite fisionomie attraverso 
le quali il regista sdoppia e moltiplica I suoi personalissimi e 
insieme universali problemi. - . - . 

FILM D’AMORE E D’ANARCHIA (Italia 1, ore 20,30) 

Ecco invece uno dei risultati migliori raggiunti da Lina Wer¬ 
tmuller (a esclusione del film d’esordio I basilischi ispirato 
alla cronaca vera del ventennio. Un giovane anarchico pieno 
di dubbi, che ha la faccia sensibile di Giancarlo Giannini, 
prepara un attentato al duce. A Roma trova rifugio In un 
bordello dove una integra prostituta Io ospita, io soccorre e lo 
ama. Le «forti tinte» e il grottesco tipico del cinema della 
Wertmtlller qui appaiono singolarmente congeniali alla vi¬ 
cenda e al clima.» 

VEDO NUDO (Rete 4, ore 20,30) ' 

La antenna di Mondadori dedica un ciclo al bravissimo Nino 
Manfredi. Ieri l’abbiamo visto in un film di Alberto Bevilac¬ 
qua (Attenti al buffone) e oggi lo ritroviamo in ben sette 
personaggi leganti solo dalla manìa dell’ossessione o dalla 
fobìa del nudo femminile. Diretto nel 1969 da un Dino Risi, 
ancora pimpante e pieno di Idee, Manfredi dà una buona 
prova di misura restando sempre «personaggio» e non «mac¬ 
chietta» ed evitando di scadere nella volgarità di tanto cine¬ 
ma comico italiano che affronta 11 sesso alla maniera peco¬ 
reccia. Tra le attrici impegnate a far «impazzire» Manfredi la 
solita Maria Grazia Buccella e una spiritosa Sylva Koscina. 

TG2 Dossier sul Congresso PCI 

‘ TG2 Dossier, la rubrica settimanale ■ cura di Ennio Mastroste- 
fano. presenta stasera (Rete 2, ore 22,101 uno special dedicato al 
XVI Congresso del PCI. che si terrà a Milano dal 2 al 6 marzo. I 
temi centrali del dibattito sono stati anticipati nei congressi pro¬ 
vinciali: democrazia interna del partito, questioni di politica inter¬ 
nazionale, i rapporti con l’UìSSS, strategia e alleanze dell’alterna¬ 
tiva democratica. Ugo D'Ascia e Gianni Raccamelli hanno raccolto 
pareri di 'dirigenti ed esponenti comunisti. Alla conclusione dei 
filmati si terra un dibattito in studio, al quale parteciperanno: 
Luigi Pintor, Paolo Spnsno, Alberto Ronckey e Giuseppe Tam- 
burrano 


glton che, come sembrano sug¬ 
gerire le copertine dei dischi di 
Metheny sono quelle poco pri¬ 
ma del tramonto 

Il Pat Metheny Group ha un 
nunto di forza nel pianista Li¬ 
te Mays. co-autore di molti 
brani e grande amico di Pat, 
con cui ha diviso praticamente 
tutte le tappe salienti della 
carriera artistica. Mays ama 
colorire, oltre che sostenere, le 
trame con escursioni di stam¬ 
po vagamente jarrettiano. non 
molto lunghe ma intense. La 
ritmica è affidata a Steve Ro- 
dly (basso) e al nuovo arrivalo 
Paul Vertico (batteria), in gra¬ 
do di elaborare piuttosto bene 
le atmosfere e quindi il suono, 
fatto anche di dissolvenze, di 
vuoti, di frasi sospese. Il basso 
si adatta in particolare a suo¬ 
no elettrico e acustico, a secon¬ 
da del mezzo imbracciato da 
Metheny. 

Come i Talkin Heads o come 
Jon Mitchell anche il P.M.G. 
dal vivo non cerca di ripetere il 
fascino delle migliori realizza¬ 
zioni in studio ma bada altri¬ 
menti alla situazione, all’even¬ 
to. concreti II suono-freddo-.e 
per tanti versi entusiasmante 
dei dischi ECM, la prestigiosa 
casa discografica ai Monaco 
che ha creduto in Netheny già 
dal ’76. non sarebbe per altro 
neppure riproducibile senza la 
sofisticata tecnologia e soprat¬ 
tutto 'il geniaccio mitteleuro¬ 
peo di Manfred Eicher. Il pro¬ 
duttore che ha sempre diviso al 
50% con i musicisti bellezza e 
responsabilità di un disco, a lo¬ 
ro la musica, tutta la sua c- 
stcnsione e superficie, per se 
stesso la profondità del suono, 
la densità, il volume. Ovvio che 
rispetto ad un'opera della ma¬ 
turità come Offramp il concer¬ 
to offrirebbe una dimensione 
in meno, se le due cose fossero 
commensurabili, come non lo 
sono i toni caldi e l’aria un po' 
casual, secondo un'immagine 
impropria, con cui Metheny e 
gli altri affrontano il pubblico e 

10 conauistano. 

Da Milano il tour si sposta 
stasera a Cagliari (Sala dei 
Congressi), il 27 a Roma (Ten¬ 
da Severi Up), il 28 a Bari 
(Teatro Royal) Tra il primo e 

11 4 marzo arriva a Napoli 
(Teatro Tenda). Pistoia (Tea¬ 
tro Manzoni). Mestre (Teatro 
Corso). Ferrara (Palasport). 

Fabio Malagnini 


Radio 


0 RADIO! 

GWRNAURAOlO 6.7.8 9. 10. 11. 
12. 13. 14. 15. 17, 19. 21. 23. 
Onda Vento 6 03.6 58.7 58.9 58. 

11 58. 12 58. 14 58. 16 53. 

17 58. 18 58. 20 58. 22 58: 6 00 
Segn a 1 * sn. 6.04. 7 40. 8 45 
Muse». 7 15 GR1 Lavoro. 7.30 Ed- 
coUdHGRl 9 02. 10 03 Rado an- 
ch o ‘83, 10 30 Canzor». 11 33 
Leonardo Da V*w 12 03 Via Asia 
go-Tenda. 13 25 la degenza. 13 35 
Master. 14 28 Gianfrancesco Mafc- 
piero. 15 03 Homo sapiens. 16 S pa¬ 
gri noe. 17 30 Master-usder 18. 18 
Musica. 18 30 Globetrotter. 19 20 
Ascolta fa sera. 19 30 |aiz 83. 
CharSe Pak-r. 20 «La maecfwva pa¬ 
lante. 20 30 la gosva. 21 03 Con¬ 
certo. dr»ge 0 Renderti. 22 50 Al 
Parlamento. 23 10 La telefonala 

□ RADIO 2 

G&RNALI RADO 6 05.6 30 7 30. 
8 30. 9 30. 1140. 12 30. 13 30. 
16 30 17 30. 18 30. 19 30. 

22 30 6 06. 6 35. 7 05 I gerì*: 

7 20 luci del orarono. 8 La uU* 
meritato del bambino: 8.45 cCorrrna 
* Addio». 9 32 l ana cha tra: ' 
10 30. 12 32 Radttdue 3131; 

12 10-14 Trasmtssxmt regonak; 
12 48 Rt parade. 13 41 SoaJ 
trac*. 15 «Canne ai vento». 15 42 
«VaAecfxara» di G Marmano. 
16 32 Festival*. 17.32 Musica. 

18 32 » grò del soie. 19 50 GR2 
cultura 19 57 Conversazione quare¬ 
simale. 20 05 Una serr 21 30 Vìag- 
go verso la notte 22 40 Panorama 
partamentar# 22 50 Radocto* 


3131 

□' 


RADIO 3 


GIORNALI RADIO 6 45 7 25 9 45. 
11 45. 13 45. 15 15. 18 45 

20 45 23 53 6 00 preludo 7. 
8 30 11 R concerto. 7 30 Pnma pa¬ 
gri» 10 (Ora 0». 11 48 Succeda m 
Itafca 12 Muse» 15 18 GH3 CJiu- 
ra 15 30 Un certo dscorso 19Con- 
ewto doge Yen Pascal 21 00 le ri¬ 
vista: 21 10 Musica. 21 301'unver- 
srtà degk ani* 80. 20 05 Maestri 
cantori d Norimberga d R Wagner 
23 05 n tari 23 38 n racconto 


r 

Carlo Galluzzi 

La svolta 

GLI ANNI CRUCIALI DEL 
PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


I fatti e i personaggi che hanno 
segnato una “svolta storica" 
nella politica estera 
del Partito Comunista Italiano. 


FINANZIARIA FIERE DI BOLOGNA 

SpA 

(Costituita da Comune. Provincia. Cameia di Commercio ed Ente Fiere di Bologna) 
Capitale sociale L. 3 000 000 000 1 v 
Tnb Bo n 15 365-CClAAn 168072 - Cod Fiscale00387110372 

Piazza Costituzione. 5/c - Telefono (051) 50 2B 56 - 40128 BOLOGNA 

BANDO DI GARA 

la Finanziaria Fiete di Bologna SpA. indirà, per mandato conferitore 
dalla Regione Emilia Romagna, una gara mediante appalto concórso per il 
conferimento in appalto dei lavori telativi alla rea'tzzazione degli infissi e 
vetri di un edificio ad uso uffici della Amministrazione regionale, nel nuovo 
insediamento direzionale denominato Fiera Distnct in Bologna 

L'appalto verrà aggiudicato, corpe previsto daffari 24 lettera b) della 
legge 8/8/77 n 584. all'impresa che avrà presentato l'offerta economica¬ 
mente più vantaggiosa, valutata in base al valore tecnico dell opera ed al 
prezzo congiuntamente, e al costo di utilizzazione 

Le prestazioni da eseguirsi consistono nella progettazione e realizzazione 
delle opere suddette come indicato nel capitolato speciale d'appalto e nei 
progetti di massima m allegati. 

L'importo complessivo presunto dei lavori a base d'appalto ammonta a 

L. 1.900.000.000 

Il termine per l'esecuzione dei lavori 6 stabilito m 250 giorni naturali e 
consecutivi decorrenti dalla data del verbale di consegna dei lavori. 

Lq eventuali domande di partecipai ««e alla gara, non vincolanti per >l 
soggetto appaltante ì Sensi ddTart. 10 dzfoa legge 741/81. dovranno 
esser» redatte m hngua italiana e pervenne, nelle forme previste aH art. 10 
della légge 584/77. entro il 25-3-1983. presso la sede della società 
Finanziaria Fiere di Bologna SpA in Piazza detta Costituzione, 5/c - 40128 
Bologna 

Sono ammesse a partecipare alla gara imprese riunite ai sensi degli arti 
20 e seguenti detta legge 584/77 (con la modifiche di cui att'an. 29 detta 
legge 3 gennao 1978. n 11 

Oh minti a presentare le offerte saranno spediti entro 90 giorni dalla data 
del pomo giorno di pubblicazione del presente avviso suQ'Atx) Pretorio. 

Le offerte dovranno pervenire entro 75 giorni dalla data di spedizione 
detta lettera di invito 

Nelle domande di partecipazione gl, interessati dovranno includere I indi 
canone, sotto forma di dichiarazioni successivamente verificabili di 
a tessere iscritti att Albo Nazionale dei Costruttori netta categoria 6b2 a 15- 
f 1 secondo la nuova tabella detta categorie approvata corf decreto 25 
febbraio 1982 del Ministero dei lavori Pubbbci) per classe di importo non 
inferiore atta 7. Imo a 3 miliardi (cosi come aggiornata ai sensi dell art 7 
detta legge 741z81). 1 

blnon incorrere m alcuna dette condizioni c» esclusione degli appalli previste 
dall'art. 13 detta legge 8 8-77 n 584 e successive modifiche 

Atte domande di partecipatone gh interessati dovranno accludere I elen¬ 
co dei principali lavori, con telativi importi eseguiti nelTuItimo triennio 

Ai sensi dettar» IO dea a legge 741/81 Questa società, nel procedere 
agh inviti, potrà prendere m considerazione le segnalano™ di «iteresse alta 
gara eventualmente inoltrate dalle impres» segnalazioni che non vincolano 
rAmmmrstr azione 

Quanto sopra vene pubblicato ai termini del disposto di cm al 4’ comma 
de* art. 10 detta leggo 10 dicembre 1981. n. 741 

Il presente avviso verrà affisso all Albo Pretorio del Comune di Bologna 
a partire dal 28-2-1983 

FINANZIARIA FIERE DI BOLOGNA S.p.A- 
n Presidente PAOLO TABANELLI 


NOTTI BIANCHE A 

HELSINKI e 
LENINGRADO 

Con visita di Berlino Est 

PARTENZA 22 giugno 
DURATA ■ 11 giorni 

TRASPORTO aereo 
ITINERARIO Roma. Berlino. Leningrado. 

Helsinki. Berlino. Roma 

QUOTA INDIVIDUALE DI PARTECIPAZIONE 
URE 1 . 520.000 


Il programma prevede la visita delle città toccate 
dall’itinerano con guida interprete locale. Escur¬ 
sioni a Petrodvoretz. Turku (la più antica città 
della Finlandia) e a Potsdam. Sistemazione in al¬ 
berghi di prima categoria in camere doppie con 
servizi. Trattamento ai pensione completa. 






UNITA VACANZE 

; MILANO 

/ Viale Fulvio Testi. 75 
Telefoni (02) 642 35 57 - 643 81 40 

ROMA 

Via dei Taunni. 19 

Telefoni (Góì 495 01 41 - 495 12 5» 
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peti aeoli 


altura 


A primavera primo 
ciak in Cina per 
«I predatori» n. 2 

LOS ANGELES — Conunccranno In primavera 
le riprese del prossimo film di 5tei cn Spielberg, 
provvisoriamente intitolato «Indiana Jones», e 
che costituisce il seguito del «Predatori dell'ar¬ 
ca perduta». «Variety», la rivista che ne dà noti¬ 
zia, precisa che il film sarà realizzato in Cina, in 
India e in Gran Bretagna. Sarà prodotto da 
George Lucas e scritto dall’équipe di sceneggia¬ 
tori guidati da Gloria RaUeda William Huyck, 
che per Lucas avevano già scritto il copione di 
«American Graffiti». Frattanto Spielberg ha ul¬ 
timato «Twihght zone» ma ha confessato di 
non sapere quando il film terrà lanciato sui 
mercati, considerandoci^ per la prossima esta¬ 
te sono già sulla «rampa di lancio» alcuni kolos¬ 
sal di sicuro successo quali «Superman N. 3», 
«La vendetta dello jcdl», i due James Bond. 


Ancora un horror per 
David Cronenberg 
Produce De Laurentis 


TORONTO— David Cronenberg, il giovane re¬ 
gista canadese specializzato nel genere horror 
(«Rabld», «Brood, la covata malefica», «Scan- 
ners», «Videodrome») torna di nuovo dietro la 
macchina da presa, questa volta prodotto da 
Dino De Laurentis. Il film (tratto da un «best 
seller» di Stephen King (l’autore di «Shining») 
si intitolerà «The Dead Zone». Si tratta di un 
horror abbastanza costoso che prevede la parte¬ 
cipazione di attori famosi del calibro di Cristo- 
pher Walkcn, Martin Sltcen, Brookc Adams, 
Tom Skerrit. Della produzione farà parte anche 
Debra Hill. Le riprese sono cominciate in questi 
giorni a Toronto, una delle citta preferite, natu¬ 
ralmente, dal regista canadese ex biologo. 


mUUul Esce «II verdetto» di Sidney Lumet 
storia di un avvocato diviso tra giustizia 
e potere nell’America amara degli anni 

Paul Newman 
sfida la Chiesa 


IL VERDETTO — Regia: Si¬ 
dney Lumet. Sceneggiatura: 
David Mamet (da un raccon¬ 
to di Barry Keed). Fotografia: 
Andrzej Bartovviak. Interpre¬ 
ti: Paul Newman. Charlotte 
Rampling, James Mason, 
Jack Warden, Milo O’Shea, E- 
dward Binns, Julic Bovasso. 
U-S.A. Drammatico. 1982. 

In America è piaciuto. E 
anche a noi place abbastan¬ 
za questo Verdetto di Sidney 
Lumet. Per diverse ragioni. 
La prima, per 11 fatto che 11 
cineasta americano è uomo e 
autore di solide convinzioni 
democratiche puntualmente 
verificabili nei suoi film. Se¬ 
condariamente, per il «ritor¬ 
no di fiamma» in una robu¬ 
sta caratterizzazione di Paul 
Newman, da qualche tempo 
defilato In ruoli un po’ trop¬ 
po convenzionali. E, ancora, 
per il piglio vigoroso di una 
vicenda che assume I toni, P 
efficacia polemica di un at¬ 
tualissimo pamphlet contro 
la cinica discriminazione 
classista che governa certa 
cospicua parte della società 
americana contemporanea. 

Non a caso, Il film è am¬ 
bientato In un'autunnale 
Boston immersa In.torpide 
giornate e nel conformismo 
più retrivo, dove i potenti (In 
specie, la folta rappresentan¬ 
za di prelati e notabili catto¬ 
lici) sono davvero potenti e, 
d’immediato riflesso, gli «u* 
mlliati e offesi» di sempre ri¬ 
sultano particolarmente di¬ 
sarmati dinanzi agli insulti 
della vita e dell’Ingiustizia 
degli uomini. È, dunque, nel¬ 
la «terra di nessuno» tra gli 
uni e gli altri che viene a tro¬ 
varsi, in conseguenza di di¬ 
sgraziate vicende personali, 
il semlalcolizzato. malmesso 


avvocato Frank Galvin 
(Paul Newman), soprattutto 
intento a mettere assieme il 
pranzo con la cena ricorren¬ 
do a penosi espedienti e a 
dissipare la sue superstiti 
possibilità di riscatto In pro¬ 
lungate partite al blliardino. 

L’unico argine contro la 
rovinosa abulia di Galvin è 
dato qui dalla solidale amici¬ 
zia del socio-avvocato Mor- 
rissey (Jack Warden) che, in 
qualche modo, offre allo 
sfortunato collega l’occasio¬ 
ne professionale per rientra¬ 
re dignitosamente nel giro 
della pratica forense. Si trat¬ 
ta, però, di una causa diffici¬ 
le, complicata per di più dal 
fatto che gli opposti conten¬ 
denti si fronteggiano In posi¬ 
zioni nettamente equilibrate. 
Da una parte, cioè, l'appara¬ 
to di potere della dominante 
Archldlocesi cattolica pro¬ 
prietaria di un grosso com¬ 
plesso ospedaliero, d&U’altra, 
1 parenti di una povera don¬ 
na ridotta ad ima larva uma¬ 
na da un’anestesia sbagliata 
subita proprio nello stesso 
complesso ospedaliero. L’Ar- 
chidiocesi e, per essa, il ve¬ 
scovo Brophy sarebbero di¬ 
sposti anche a liquidare, of¬ 
frendo una grossa somma al 
parenti della malcapitata 
con una transazione privata, 
la sporca faccenda, ma in un 
sussulto di sdegno e d’orgo¬ 
glio, persino al di I& dell’ar¬ 
rendevolezza dei suoi patro¬ 
cinati, l’avvocato Galvin ri¬ 
fiuta ogni compromesso, ri¬ 
soluto ad andare fino in fon¬ 
do alla controversa questio¬ 
ne. 

Immediata e minacciosa è 
la reazione del circoli clerica¬ 
li e conservatori. Assoldato 
l'avvocato «di grido* Ed Con- 


Paut Newma 
è l’avvocato 
coraggioso 
nel nuovo 
film di 
Lumet 
«Il verdetto* 




Una «Carmen» 
anche per 
Carlos Saura 


MADRID — Carlos Saura e 
Antonio Cade# girano attual¬ 
mente «Carmen», a Madrid. 
Sarà una lavorazione di otto 
settimane, il cui risultato fina¬ 
le dovrà, secondo le speranze 
degli autori, rinnotare il suc¬ 
cesso internazionale di «Nozze 
di sangue», il film-balletto i- 
spirato dal dramma dì Garcia 
I/O rea. 

In quel caso, tuttavia, ha di¬ 
chiarato Antonio Gadcs, si 
trattò essenzialmente di fil¬ 
mare, dandole adeguata veste 
cinematografica, una coreo¬ 
grafia gii esistente, mentre 


con «Carmen» si sta lavorando 
ex novo, per fare un vero film. 
Un film, aggiunge il celebre 
ballerino e coreografo, basato 
sulta «Carmen» di Merimee. 
Infatti, sebbene nella colonna 
sonora non mancheranno al» 
cuni brani di Bizet, questa 
«Carmen» non è una versione 
dell’opera, ma una vicenda ba¬ 
sata sulla storia letteraria, tra¬ 
sportata al nostri giorni e libe¬ 
ramente rielaborata. La musi¬ 
ca è popolare, o è flamenco, e- 
seguita dal chitarrista Paco 
De Lucia, e il balletto è l’ele¬ 
mento dominante dei film. 

Accanto a Antonio Gades e 
a un’altra famosa ballerina, 
Cristina Hoyos, esordisce, nel 
ruolo di Carmen, la ventunen» 
ne Laur Del Sol, che faceva 
parte finora del corpo di ballo 
della «Antologia della Zarzue- 
la». 


Qui accanto, un’inquadratura 
(al centro il condannato Charlie 
Bassi del film-documentario 
di Francois Relchenbach 


iillUSI «Houston Texas», un 
reportage di Francois Reichenbach 
sulla storia di un giovane omicida 
che aspetta da tre anni 
in carcere di essere ucciso con 
un’iniezione di sodio thiopental 

Guardate, 



questa è la pena dì morte 
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cannon (James Mason), si 
architetta una sorta di con¬ 
giura, attraverso la quale — 
subornando testimoni, inti¬ 
midendone altri e corrom¬ 
pendo a man salva — prende 
forma l’Insidioso tentativo di 
sbarazzare d’un colpo il ter¬ 
reno dai fastidiosi, sprovve¬ 
duti querelanti e, soprattut¬ 
to, dall’ingombrante, irridu¬ 
cibile avvocato Galvin. Alla 
bisogna l’agguerrito, spre¬ 
giudicato Concannon non e- 
sila nemmeno a strumenta¬ 
lizzare, senz’ai curi scrupolo, 
la ex moglie di Galvin Laura 
Fischer (Charlotte Ram¬ 
pling), pur di venire a capo 
vantaggiosamente dell’lm- 
brogiiata matassa. 

Il buon diritto e l'ostina¬ 
zione coraggiosa di Galvin, 


però, avranno alla fine ra¬ 
gione di tutti 1 cinici maneg¬ 
gi dei suoi rivali. Anche se la 
morale che ne esce non è poi 
troppo confortante. Sì, Gal¬ 
vin ritrova la fiducia in se 
stesso e la ripristinata digni¬ 
tà del suo ruolo professiona¬ 
le, ma tutt’attomo a lui c’i 
soltanto il vuoto, il classismo 
feroce di sempre. Insomma, 
per la sua civilissima con¬ 
quista, il prezzo pagato dall’ 
avvocato Frank Galvin resta 
ancora. - presumibilmente, 
una devastante solitudine, 
constatato anche ('ultimo 
tradimento delia moglle. 

Cè, Inoltre, da dire che nel 
Verdetto sono forse più im¬ 
portanti e intrinsecamente 
rivelatrici le attente, circo¬ 
stanziate notazioni ambien¬ 


tali e psicologiche che non il 
dipanarsi del racconto puro 
e semplice. Ma, va osservato 
ancora, lo stesso film ac¬ 
quista forte spessore dram¬ 
matico in larga parte per 
merito della «maschera* con¬ 
vincente di Galvin..— un 
Paul Newman della più pie¬ 
na maturità «segnato* dagli 
anni e da una partecipe mi¬ 
mesi espressiva — e di tutta 
la piccola folla di personaggi 
comprimari. Eppoi, quegli 
scorci urbani, ora soffusi di 
crepuscolari atmosfere, ora 
scostanti nella loro proterva 
monumcntalità, danno un 
senso tangibile del compiersi 
di una tragedia anche più 
vasta. E tutta americana. 

Sauro Borelli 

C Al cinema Barberini di Roma 


HOUSTON TEXAS — Regia: Francois 
Reichenbach, con la collaborazione di 
Ann James, Brigitte Degan, Jean-Jac- 
ques Fourgeaud. Fotografia: Scrgc Ilal- 
sdorf. Musiche curate da Fredcric Lcibo- 
vitz. Documentario. Francia. 1980. 

Dovrebbero darlo in televisione, magari 
senza post-dibattito, questo Houston Te¬ 
xas che esce ora distribuito con non poche 
difficoltà dal Laboratorio Cinema. Il mo¬ 
mento però è appropriato: della pena di 
morte si è ricominciato a cariare in modi 
abbastanza inquietanti e demagogici; ed è 
ancora fresca di inchiostro la notizia dell’e- 
seeurione — tramite iniezione di Sodio 
Thiopental — del quarantenne nero Char- 
lie Brooks, giustiziato l’8 dicembre scorso. 
La morte, se è «pulita» e scientifica, se non 
ustiona atrocemente le carni e non provoca 
agonia da soffocamento, fa meno effetto, 
forse perché sostituisce l’infermiere al 
boia: ma resta la legittimazione della ven¬ 
detta, di una punizione capitale nella quale 
l’ago, il capestro, la sedia elettrica non sono 
che l’ultimo capitolo di una estenuante «at¬ 
tesa* che spesso dura anni 

£ il caso, appunto, di Charlie Basa, il 
«protagonista* del fUm-réportage di Fran¬ 
cois Reichenbach girato nel 1980 a Hou¬ 
ston,' nel Texas. Bass, detenuto n. 662, è 
rinchiuso da allora nel braccio dei condan¬ 
nati a morte della prigione di Huntsville, in 
attesa della revisione del processo. Proba¬ 
bilmente morirà, ma non si sa quando. Per¬ 
ché, come si sente dire nel film da un pro¬ 
curatore distrettuale, «qui nel Texas biso¬ 
gna dimostrare alla gente che non si può 
ammazzare impunemente un poliziotto*. 

Cerchiamo di essere più chiari. Houston 
Texas è un film nato un po’ accidentalmen¬ 
te. Partito come inchiesta sociologica di 
impronta televisiva, sì è trasformato via via 
in un dramma sociale di valore — come 


dire? — universale. La troupe del docu¬ 
mentarista francese si trovava infatti a 
Houston, emblema dell’America del petro¬ 
lio, dei soldi e della violenza, per girare un 
film sulla criminalità urbana. Ma la notte 
del 16 agosto del 1979, accompagnando nei 
consueti giri di pattugliamento il sergente 
Eddie Crowson, Reichenbach s’imbatte 
nella «notizia*: lo sceriffo Charles Baker è 
stato ucciso per strada, durante una per¬ 
quisizione, da un giovane biondo che poco 
prima aveva rapinato un bar. il film rinasce 
da qui: la cinepresa segue le indagini del 
detective Karl Kent, i funerali del poliziot¬ 
to, le testimonianze, la scoperta delle prove 
fino all’arresto a Covington (Kentucky) 
dell’omicida Charìie William Bass. Un po’ 
alla volta, il regista ci svela la personalità di 
Bass, i retroscena della sua vita da «emargi¬ 
nato» (una famiglia a pezzi alle spalle, anni 
di riformatorio, un patrigno che lo odia), la 
paura di morire per un colpo dì pistola spa¬ 
rato alla cieca, mentre fuggiva. Ma nello 
stesso tempo, vediamo i figli e la moglie 
dello sceriffo scomparso («questa gente e la 
spina dorsale dell’America profonda*, com¬ 
menta la giornalista Ann James), gli anzia¬ 
ni genitori cattolici, disposti al perdono, i 
magistrati che a occupa no del caso, brani 
televisivi di comizi forcaioli a favore della 
pena di morte. «Charlie Bass è un uomo 
molto patetico, ma anche molto pericolo¬ 
so», spiega ancora Ann James: e sull’inqua¬ 
dratura del giovane «ripulito* e sbarbato 
per il processo che viene ingoiato da un 
corridoio stretto, dopo il i erdetto, si chiude 
il film. 

Qualcuno ha parlato di cinema-verità ad 
alto livello, qualcun altro (vedi la rivista 
francese Positif ) ha stroncato il film, giudi¬ 
candolo «truccato», narcisistico, goffamen¬ 
te in bilico tra Wiseman e Cajatte: secondo 
noi Houston Texas, pur essendo montato 
con furbizia per esigenze di spettacolarità 


(osservate quelle tinte livide dei grattacieli 
sotto la pioggia o le inquadrature notturne 
contrappuntate da un blues martellante), è 
un documento importante. Perché ne esce 
fuori il ritratto di un'America complessa, 
forse irritante, certamente non divisibile 
tra buoni e cattivi. Prendete il detective 
Kent un americano come tanti altri, gras¬ 
sottelle e reaganiano. Legge la Bibbia in 
casa e dieci minuti dopo insegna ai figli a 
sparare con un mitra, insegue inesorabil¬ 
mente l’assassino e prova poi quasi com¬ 
passione per lui. G prendete Charlie Basa, 
colpevole e vittima insieme, un ragazzo ba¬ 
lordo, sfortunato, ma scaltro, che fa finta di 
zoppicare nell'aula per commuovere il giu¬ 
dice e poi dice di sentirsi «un idiota*. 

Certo, Reichenbach «finge» quando spez¬ 
za l’indagine con scene dì football america¬ 
no, quando inventa impossibili campi e 
controcampi telefonici tra Houston e Co¬ 
vington, o quando accompagna ironica¬ 
mente i momenti clou della vicenda con le ' 
note country di una canzone di Johnny * 
Cash che recito «Don’t toke your gius to 
town* («non andare in giro con le tue piato¬ 
le in città*); ma il suo punto di vista non h 
mai fazioso, perché dietro resto — e si aen- ‘ 
to — lo straziante dolore di una morte già 
avvenuto. 

E paradossalmente sto proprio qui l’in¬ 
teresse di Houston Texas, la forza di una 
requisitoria contro la pena di morte che 
non ha bisogno di mostrare camere a gas o 
sedie elettriche per arrivare diritto al cuore 
e al cervello. Dice Reichenbach: «L’uomo 
che vediamo è simile a noi, unpwùuno ad 
amarlo e capirlo: e ammazzarlo divento un 
esempio di omicidio collettivo». Anche a 
Houston, Texas, l’unica città del vecchio 
West da dove gli uomini partono per anda¬ 
re sulla Luna- 

Michele Anseimi 

§ Al cinema Modanwtta di Roma 
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Finalmente anche la Renault entra nel settore dei piccoli die 
sei. Renault 9 diesel 1600: un motore d’avanguardia, totalm 
nuovo, integralmente progettato e realizzato dalla Marca che 
plica tutti i brevetti e le esperienze più avanzate della Renault in 
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successo della Renault 9: eleganza, abitabilità, confort e precisio¬ 
ne di guida. In più un equipaggiamento di serie che va dagli alza¬ 


cristalli elettrici alla chiusura centralizzata delle porte, fino alle 
ote in lega, ai pneumatici larghi e ai tergilavafari. 

Oltre a tutto ciò un prezzo estremamente competitivo 00.056.000 
IVA inclusa per la versione TD) e il consumo più basso della cate- 
gória(oltre 20 km con un litro a 90 km/h).Renault 9 diesel 1600,5 
marce, 142 km/h, da 0 a 100 in 19”: un piccolo diesel in una grande 
automobile. Diesel Renault: veloci, silenziosi, sicuri 
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L’/SVENIMENTO DIESEL DELL’ANNO . 
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Non è stato 
raggiunto 
il «quorum» 
del dieci 
per cento 
I cattolici 
bissano il 
successo 
delle passate 
elezioni 
Là sinistra 
penalizzata 
dalla rottura 
del PSI 



Università: laici 
e sinistra un seggio 
tre ai cattolici 


Sono 11 mila i voti validi per il rinnovo del 
consiglio di amministrazione dell’università 
della Sapienza. 5.571 sono andati alla lista dei 
Cattolici popolari, alla sinistra 2.771. ai laici 
1.674 e al Fuan 1.103. Tradotto in seggi questo 
dato significa che sinistre e laici ne prendono 
rispettivamente uno, mentre i cattolici tre. Re¬ 
stano così cinque gli studenti che accederanno 
al consiglio di amministrazione. Infatti il quo¬ 
rum necessario per ottenere il sesto posto, il 10 
per cento dei votanti, non si è raggiunto, ma ci 
si i fermati all’8,44. 

Le percentuali dei voti validi sono del 50,5 per 
i cattolici (nell’81 era del 46,07), 25,14 per la 


sinistra (40,41 con i socialisti), 15,19 per i laici 
(7,01 senza i socialisti), 10 per il Fuan (nel *79 
ebbe l’8.17. nell’81 non si presentò). 

Nella tabella in fondo pagina pubblichiamo i 
dati dettagliati facoltà per facoltà.' 

I risultati definitivi per il consiglio dell’opera 
e del comitato sportivo non variano granché 
rispetto a quelli del consiglio di amministrazio¬ 
ne. Per l’opera la sinistra ottiene il 24,52 (39,71 
nell’81 con i socialisti), i cattolici 50,78 (46,78), i 
laici 14418 (8,65, senza i socialisti), il Fuan 9,71 
(nel 1979 a 7,89). Per il comitato sportivo i catto¬ 
lici ottengono il 49,04 (45,39), la sinistra 25,55 
(40,07, con i socialisti), i laici 11,58 (9,05 senza i 
Ì socialisti) e il Fuan 10,81. 


Raggirate centinaia di persone, ognuna sborsava da otto a dicci milioni 


Truffa da un miliardo: prometteva 
casa vantando l’amicizia di Leone 


Marisa Conti Proietti esibiva ai dubbiosi il biglietto da visita dell’ex presidente della Repubblica ignaro di tutto: «Potete 
stare tranquilli, con il suo appoggio l’appartamento l’avrete senz’altro» - L’amicizia vera con un consigliere comunale de 


■Potete stare tranquilli, le 
vostre tribolazioni sono finite. 
Dieci milioni sull’unghia, e ci 
penso io a farvi assegnare l’al¬ 
loggio popolare. Un colpo di te¬ 
lefono al senatore Giovanni 
Leone... si, sì, proprio lui, l’ex 
presidente della Repubblica, 
un sant’uomo, vi assicuro, e la 
faccenda è risolta». Questa for¬ 
mula Marisa Conti Proietti l’ha 
ripetuta centinaia di volte, e in 
tanti sono abboccati aU’amo, 
sborsando gli otto-dieci milioni 
che di volta in volta richiedeva 
per una casa che non arrivava 
mai. E, nel giro di un paio di 
anni, nelle tasche di Marisa 
Proietti sarebbe entrato piti di 
un miliardo. 

Così, dopo una serie di inda¬ 
gini. cui ha collaborato il com¬ 
missario Gianni Carnevale, an¬ 
date avanti per diversi mesi, in 
seguito alle numerose denunce 
piovute sui tavoli della Procu¬ 
ra, il pubblico ministero Firisa- 
ni ha firmato un ordine di cat¬ 
tura contro Marisa Conti 
Proietti, contestandole i reati 
di truffa aggravata e continua¬ 
ta e millantato credito. La don¬ 
na, fiutato il pericolo, aveva 
tentato di far perdere le sue 
tracce, ottenendo di essere ri¬ 
coverata in una clinica privata. 
Ma, un paio di giorni fa, è stata 
rintracciata dagli uomini del 
commissario Carnevale che, 
dopo averle notificato l’ordine 
di cattura, l’hanno condotta a 
Rebibbia. 

Il via alle operazioni Marisa 
Conti Proietti l’aveva dato nel 
1981. Titolare di un negozio di 
dischi in via Santa Croce in Ge¬ 
rusalemme, sposata con figli, la 
donna doveva essersi convinta 
che l’attività commerciale non 
era sufficientemente lucrosa, 
bisognava mettere in moto un 


meccanismo che le consentisse 
di guadagnare molti soldi con 
poca fatica. Così decise di gio¬ 
care la carta degli alloggi popo¬ 
lari. sfruttando l’ingenuità e 1’ 
ansia di quanti da tempo ave¬ 
vano fatto un pensierino sulle 
case dello Iacp. Per rendere ve¬ 
rosimili le sue promesse, Mari¬ 
sa Proietti vantava entrature 
politiche che non dovevano es¬ 
sere soltanto un parto della sua 
fantasia. La donna, infatti, or¬ 
ganizzava riunioni di carattere 
politico all’hotel Jolly a cui, al¬ 
meno in una occasione, avrebbe 
partecipato, non si sa quanto 
consapevole delie intenzioni di 
Marisa Proietti, prendendo la 
parola, il consigliere comunale 
democristiano Antonio Maz¬ 
zocchi. Anche lui, comunque, è 
stato raggiunto da una comuni¬ 
cazione giudiziaria di cui non si 
conoscono ancora i termini. 

Ma l’asso nella manica della 
Proietti era il nome del senato¬ 
re Giovanni Leone. Quando il 
suo interlocutore si mostrava 
perplesso, titubante, la donna 
tirava fuori dalla borsetta il bi¬ 
glietto da visita dell’ex presi¬ 
dente della Repubblica, svento¬ 
landolo sotto il naso del cliente- 
vittima. tPensate che scherzi? 
Guardate un po’ qui. Leone è 
un mio buon amico, e capite an¬ 
che voi che con lui siamo a ca¬ 
vallo, si tratta solo di aspettare 
un po’ di tempo, uno o due me¬ 
si». Giovanni Leone, di tutta la 
vicenda non sapeva un bel 
niente, e deve essere rimasto di 
sasso quando si è visto recapi¬ 
tare una comunicazione giudi¬ 
ziaria in cui figura come parte 
lesa. 

Marisa Proietti si dava un 
gran da fare per curare e rende¬ 
re credibile l'immagine di per¬ 
sona ben introdotta negli am¬ 


bienti politici democristiani. 
Sempre nel 1981, avrebbe orga¬ 
nizzato un «meeting» per soste¬ 
nere la candidatura dell’avvo¬ 
cato Mazzocchi alle elezioni co¬ 
munali. E andava dicendo a de¬ 
stra e a sinistra che, eletto Maz¬ 
zocchi, l’edilizia popolare a Ro¬ 
ma avrebbe avuto uno sviluppo 
formidabile. 

La struttura messa in piedi 
era grossa, e certamente Marisa 
Proietti si appoggiava a calibri 
da novanta, anche se dei suoi 
eventuali complici poco si sa, 
perché solo un primo lembo di 
velo è stato sollevato. La truffa 
era organizzata sul modello del¬ 
la catena di Sant’Antonio: i 
suoi primi «clienti» gliene pre¬ 
sentavano di nuovi, e il gire si 
ingrossava. Qualcuno, a quanto 
sembra, è stato anche effettiva¬ 
mente accontentato, ottenendo 
la casa tanto attesa. Ma, dopo 
aver aspettato invano, chi era 
rimasto con le pive nel sacco 
deve aver protestato con sem¬ 
pre maggior energia, chiedendo 
fa restituzione del gruzzolo. A 
questo punto entrava in campo 
un nuovo personaggio, un noto 
penalista romano legato ad am¬ 
bienti di destra. 

Quando le rimostranze dei 
suoi «protetti» si facevano più 
pressanti (c’è stato anche chi è 
passato ad azioni di ritorsione, 
riempiendo di pece i lucchetti 
del negozio di dischi), Marisa 
Proietti li conduceva nello stu¬ 
dio del legale; questi, dopo aver 
tentato di rabbonire il raggira¬ 
to, il più delle volte Io tacitava 
restituendogli la somma. Mai 
soldi esistevano solo sulla car¬ 
ta: gli assegni, che l'avvocato si 
limitava a girare, erano stati e- 
messi da un prestanome e risul¬ 
tavano regolarmente scoperti. 

Giuliano Capecelatro 


Palazzo di 7 piani invece della Casa dello studente 

A giudizio il vescovo di Latina 
per la sua «vocazione immobiliare» 


)l vescovo di Latina, monsi¬ 
gnor Enrico Romolo Compa¬ 
gnone è stato rinviato a giudi¬ 
zio per truffa e costruzione a- 
busiva. Degli stessi reati do¬ 
vranno rispondere anche gli in¬ 
gegneri Ferdinadi e Polese e.i 
costruttori Polverini e Palli. È 
questo in sintesi l’esito dell’i- 
strutturia sommaria condotta 
da) sostituto procuratore De 
Paolis sulla vicenda del «Palaz¬ 
zo di Via Mameli». 

Una vicenda che nella città 
laziale è molto conosciuta, che 
ha fatto chiacchierare molto 
sulla più alta autorità ecclesia¬ 
stica della zona e che ora sem¬ 


bra avviata alle sue ultime bat¬ 
tute. 11 vescovo di Latina com¬ 
parirà dunque davanti ai giudi¬ 
ci. 

Anni fa il Comune di Latina 
regalò alla curia un’area su via 
Mameli, il Vescovo promise che 
sulle quelle terre avrebbe fatto 
costruire una casa dello stu¬ 
dente. Una volta ottenuto il 
terreno però si guardò bene di 
rispettare gli impegni e decise 
di vendere l'area alla società 
«Dom» di proprietà dei due co¬ 
struttori Polverini e Palli. In 
breve tempo al posto di quella 
che avrebbe dovuto essere una 
cosa dello studente sorse un pa¬ 


lazzo di sette piani i cui appar¬ 
tamenti venivano venduti al 
migliore offerente. 

Una vera e propria truffo, un 
colpo di mano secondo lo stile 
aggressivo e devastatore dei pa¬ 
lazzinari che a Roma hanno 
fatto scuola. 

Anche gli ingegneri che se¬ 
guirono-la costruzione dovran¬ 
no presentarsi al magistrato: 
non potevano ignorare i vincoli 
dell’area e lo scopo per cui era 
stata concessa alla curia. Il pa¬ 
lazzo di Via Mameli è stato ac¬ 
quistato pochi giorni fa dal Co¬ 
mune. 


Bomba contro caserma dei CC 


. L’esplosione è stata violentissima. Tutti i 
vetri, le serrande e alcune suppellettili della 
caserma dei carabinieri di Borgo Grappa (un 
centro a pochi chilometri da Latina) sono an¬ 
dati in frantumi. Subito è scattato l’allarme. 
Sono state compiute ricerche in tutta la zona, 
istituiti posti di blocco, ma degli attentatori 
nessuna traccia. Sembra che l’ordigno, ad al¬ 
to potenziale, sia stato lanciato contro la ca¬ 
serma da un'auto in corsa. 

La deflagrazione è avvenuta verso l’una e 
trenta deU’altrà notte. Danni notevoli ma 
fortunatamente nessun ferito. I carabinieri 


sono intervenuti immediatamente. Gazzelle 
della caserma sono uscite, sono stati istituiti 
posti di blocco su tutte le strade principali 
della zona. Ma finora non è stata trovata né 
l'auto usata dagli attentatori, né qualche 
traccia che possa mettere gli inquirenti sulla 
pista giusta. 

1 carabinieri escludono comunque la ma¬ 
trice politica dell’attentato. Pensano piutto¬ 
sto che si tratti di malavita locale. Moltissi¬ 
me abitazioni di personaggi noti alla polizia 
sono state perquisite. Ma anche quest’aura 
ricerca non ha dato alcun esito. 


Non credo che vadano so¬ 
pravvalutati 1 dati elettorali 
di Roma, e neppure quelli di 
altre sedi universitarie, dove 
le cose sono andate meglio 
per te liste di sinistra. Vorrei 
precisare: non credo che se 
ne possano trarre orienta¬ 
menti suite scelte di partito 
di chi è iscritto o di chi fre¬ 
quenta l’università. I dati ri 
parlano solo degli orienta¬ 
menti di quell'8% che sente 
l'Impegno di partecipare con 
il voto. Afa, ovviamente, una 
volta detto che i dati non 
vanno sopravvalutati, occor¬ 
re anche aggiungere che essi 
sono un indizio di non poco 
conto. 

Gli studenti che sentono 1’ 
impegno di partecipare con 
il voto alla formazione degli 
organi di autogoverno dell’ 
università, oggi sono lontani 
dalle posizioni espresse dalla 
lista di sinistra, dalle posi¬ 
zioni dei giovani comunisti 
che si sono più attivamente 
Impegnati nell’università. 
Ed è ragionevole presumere 
che {ontani dai giovani co¬ 
munisti impegnati siano an¬ 
che i molti altri giovani co¬ 
munisti che rifiutano ogni 
impegno nell'autogoverno 
universitario. Essi militano 
nelle sezioni, ma non si occu¬ 
pano di università se non co¬ 
me luogo dove studiare e fa¬ 
re esami. Molte migliaia di 
giovani comunisti non san¬ 
no e non credono che ci sia 
altro da poter fare. E non vo¬ 
tano nemmeno, immersi nel¬ 
la medesima condizione di 
lontananza in cui si trovano 
decine e decine di migliaia di 
altri giovani, che anche non 
votano. 

Tutto ciò ci impartisce 
una lezione dura. E ci deve 
tare riflettere. 

La sezione universitaria 
del Partito, le altre sue orga¬ 
nizzazioni. gii studenti che si 
sono impegnati negli organi 


«Ma siamo 
riusciti 
a farci 
capire 
dagli 
studenti?» 



di governo, con fatica e con 
buoni risultati di cui a vario 
titolo vorrei ringraziarli, e 
infine noi che la vo ria mo nel¬ 
la e (pensiamo) per l’univer¬ 
sità non siamo riusciti nel 
compito di rendere chiari e 
interessanti i termini del no¬ 
stro lavoro. Che cosa fa, può 
fare, deve fare il consiglio di 
amministrazione; che cosa 
possono e devono fare i con¬ 
sigli di corsi di laurea è qual¬ 
cosa di remoto dalla consa¬ 
pevolezza non solo della ge¬ 
neralità degli studenti, ma 


anche dalla consapevolezza 
degli studenti comunisti. 

Eppure non poco si è fatto, 
e si fa, da docenti comunisti 
e non comunisti, con il sacri¬ 
ficio personale di molti, per 
avviare nell’università, un 
processo di riforma che ha a- 
perto spazi crescenti alle ca¬ 
pacità di autonomia cultura¬ 
le e scientifica, cioè a chi 
vuole contribuire a organiz¬ 
zare meglio gli studi, ricer¬ 
che. attività formative ri¬ 
spondenti ai compiti di una 
università degna d’un paese 
democratico e sviluppato. 
Chi a ciò lavora a pieno tem¬ 
po non ha saputo forse darsi 
da fare per far sentire ad al¬ 
tri che cosa sta avvenendo, di 
buono, di serio, di positivo. 

È vero, anche ad altri par¬ 
titi vanno fatte critiche. Altri 
partiti hanno operalo per ri¬ 
portare meccanicamente 
nell'università partizioni 
dello schieramento partitico 
nazionale. Ma a questa linea, 
che come democratico consi¬ 
dero un errore, che cosa si è 
saputo contrapporre da par¬ 
te dei giovani (e non giovani) 
comunisti? 

Il medico pietoso fa la pia¬ 
ga verminosa, dice un pro¬ 
verbio del mio paese. Credo 
che dovremo analizzare con 
franchezza gli errori com¬ 
messi, sperando di non tro¬ 
vare radici troppo profonde. 

È un fatto che ragazze e 
ragazzi molto attivi e seri di 
Comunione e liberazione, 
dell'Azione cattolica e della 
FUCI sono spesso i nostri in¬ 
terlocutori organizzati mi¬ 
gliori. O tali ci appaiono, 
concedendo che anche que¬ 
sta mia valutazionepossa es¬ 
sere sbagliata. Speriamo di 
poterne discutere,, di tutti 
questi problemi, per risolver¬ 
li e operare meglio fin da og¬ 
gi- 

Tullio De Mauro 


Trovato a Grottaferrata il cadavere carbonizzato di un grosso trafficante di droga 


Bruciato neirauto, delitto mafioso? 


Angelo De Angelis finì in carcere tre anni fa per un giro di armi e stupefacenti che da Palermo arrivava fino a Roma - Inseguito da un 
ordine di cattura era sparito dopo aver ottenuto la libertà provvisoria - Un delitto che quasi sicuramente porta la firma di cosche e 
potenti famiglie - Gli inquirenti non escludono che l’uomo attirato in un tranello e tramortito era ancora vivo quando è divampato il rogo 


Un delitto che sa di mafia. Una vendetta spietata, quasi 
certamente commissionata da qualche cosca o potente fami¬ 
glia. Angelo De Angelis, 38 anni, grosso trafficante di droga e 
personaggio di «tutto rispetto» nel mondo della malavita ro¬ 
mana, l’altra notte è stato «giustiziato» con ferocia inaudita: 
bruciato, forse quando era ancora in vita, dentro una mac¬ 
china, in una strada di periferia a Grottaferrata. 

La macabra scoperta l’hanno fatta i vigili del fuoco chia¬ 
mati dai proprietari di un ristorante per domare l’incendio 
divampato su una Panda: sembrava un incidente e spente le 
fiamme i vigili stavano per andarsene, quando dal portabagii 
sono saltati fuori quei poveri resti rattrappiti dal fuoco. Le 
fiamme che nel frattempo avevano devastato quasi tutto non 
sono però riuscite a cancellare un’ingessatura a una gamba, 
un particolare che si è poi rivelato decisivo per l’identifi¬ 
cazione. Così dagli archivi della questura, a poche ore dal 
ritrovamento, gli inquirenti hanno rispolverato un grosso 
fascicolo, il dossier intestato appunto a Angelo De Angelis. 

•Angioletto», cosi sembra si facesse chiamare De Angelis, 
boss dell’eroina, era sparito dalia circolazione qualche tempo 
fa, e non erano ancora riusciti a trovarlo nonostante pendes¬ 
se su di lui un.ordine di cattura spiccato dalla magistratura 
per traffico di stupefacenti. Abitava in via Rivarone, non 
poco lontano, guarda caso da via Clemente VII dove pochi 
giorni fa saltarono in aria i camorristi Casi’lo e Cuomo. E a 
Primavalle Angioletto doveva aver messo . ollde radici, non 
solo perché ci abitava, ma anche perché il quartiere era da 
anni il suo «mercato». 

Nel marzo dell’80 una grossa operazione antidroga scattata 
contemporaneamente a Roma, a Napoli, Bergamo e Palermo 
portò alla ribalta un traffico di eroina che dalle coste siciliane 
veniva spedita in mezza Italia. Una delle basi più sostanziose 
delia organizzazione era proprio la capitale, dove puntual¬ 
mente affluivano grosse partite, che trattate e tagliate afflui¬ 
vano sulla piazza per Io spaccio al minuto. «Angioletto» finì in 
carcere e con lui almeno una quindicina di persone. Si scoprì 
infatti che sebbene la centrale operativa della banda fosse in 
una villa a Dragona, II fiume di droga si riversava soprattutto 


in cinque zone, tutte periferiche, tutte ai margini della città: 
Ostia, Acilia, Pigneto e ancora Primavalle e Boccea. 

Le indagini anche in quella occasione sottolinearono la 
presenza di mafiosi siciliani trapiantati sul litorale e coinvol¬ 
ti oltre al giro degli stupefacenti anche in un incredibile traf¬ 
fico di armi. Cosa aveva a che fare con loro «Angioletto»? 
Probabilmente molto, visto che dalla Sicilia aveva ricevuto 
l’incarico di dirigere il mercato romano. Ma muto come un 
pesce e fedele alla consegna dell’onorata società non fece in 
carcere una parola sui suoi rapporti con i committenti. Uscito 
in libertà provvisoria, di lui non si è saputo più nulla. Ma è 
facile immaginare che una volta tornato lìbero De Angelis ha 
ripreso il vecchio lavoro, riallacciando legami e contatti. 

Tutto è durato fino all’altra notte. Perché l’hanno elimina¬ 
to? per imo sgarro? o perché aveva alzato la testa fino a 
tramutarsi in un odiato e temibile rivale? Le indagini per il 
momento sono a un punto fermo. Gli assassini hanno fatto di 
tutto per cancellare ogni traccia. Della macchina è rimasto 
un ammasso annerito di lamiere, le fiamme hanno cancellato 
anche il numero di telaio, impossibile risalire al proprietario 
della vettura. 

E non si sa neppure come sia stato ucciso: questo forse solo 
l’autopsia potrà stabilirlo con certezza. Per ora quindi carabi¬ 
nieri e polizia lavorano a «intuito*. Quando è divampato l’in¬ 
cendio era ormai notte fonda: poco prima l’uomo deve essersi 
incontrato con gli assassini, una discussione un chiarimento 
di idee deve essere stata l'esca per la trappola scattata di lì a 
ooco. 

I killer Io hanno aggredito e ucciso. Poi dopo aver rinchiuso 
il corpo nel portabagagli Io hanno trasportato con la macchi¬ 
na in via del Fico, una strada deserta che si inoltra nella 
campagna per perdersi subito tra rovi e sterpaglie. E qui, 
sicuri di non essere visti da nessuno, hanno dato fuoco al 
serbatoio della benzina. È un’Ipotesi, che non esclude però 
l’altra ancora piu agghiacciante: che «Angioletto» sia rimasto 
Intrappolato, tramortito, ma ancora vivo. In quel terribile 
roga 

Vaierta Parboni 


Appello per salvare 
il parco Piccolominl 
di architetti e urbanisti 


Sull’assalto speculativo a 
Villa Piccolominl, per fame 
una città degli uffici, da par¬ 
te dell’immobiliare Consea 

— che avrebbe come effetto 
la distruzione dell’uitima in¬ 
tatta terrazza verde su Roma 

— una lettera aperta al sin¬ 
daco hanno sottoscritto al¬ 
cuni architetti e urbanisti 
(Argan, Cedema, Cicconcel- 
li, Insolera, Portogesi, Zac- 
cagni, Zevi), le associazioni 
di Italia Nostra, WWF, Lega 
ambiente Arci, numerosi co¬ 
mitati di quartiere, il centro 
sociale dlVilIa Carpegna. 

Con la lettera si chiede che 
venga accolta l’idea di «per¬ 
mutare l’area dell’ex parco 
Piccolominl con un’altra di 
congruo valore, posta In una 
zona della città che sia ido¬ 
nea per l’insediamento di un 
centro direzionale e che, so¬ 
prattutto, non sìa signifi¬ 
cativa da un punto di vista 
storico e ambientale. Questa 


soluzione, che sembrava a- 
ver ottenuto consensi sia da 
parte del Comune, sia da 
parte della Conseà, trova og¬ 
gi inesplicabilmente ripen¬ 
samenti e difficoltà-. 

•È a questa capacità (dell* 
amministrazione di privile¬ 
giare la cultura) di essere, di 
inseguire il tempo, di affer¬ 
mare le tracce della storia di 
una città, che noi facciamo 
appello, certi che i cittadini 
che oggi pagano di persona 
lo sviluppo disordinato e 
speculativo di Roma, capi¬ 
ranno il significato della 
scelta che chiediamo all’in¬ 
tera giunta comunale, scelta 
volta a tutelare non soltanto 
lì “verde” come spazio pub¬ 
blico, ma anche il diritto dei 
cittadini medesimi a non 
smarrire la propria Identità 
storica e culturale sotto il 
freddo cemento dei quartie¬ 
ri. come troppo spesso è ac¬ 
caduto*. 


Consiglio di amministrazione 



Cartolo 
popolari ■ 

e 

democratici 

Lista 

unitaria 

di 

smistra 

Alleanza 

laica 

liberale 

socialista 

FUAN 

destra 

universi! 

Nutrì. 

dei 

votanti 


voti 

% 

voti 

% 

voti 

% 

voti 

% 


Farmacia 

205 

63,07 

36 

11.07 

50 

15,38 

34 

10.46 

337 

Giurisprudenza 

896 

49,66 

277 

15.35 

302 

16,74 

329 

18,23 

1.919 

Statistica 

104 

47.70 

79 

36.23 

20 

9.17 

15 

6,88 

245 

Scienze M.F.N. 

558 

51,14 

333 

30,52 

141 

12,92 

59 

5,40 

1.190 

Magistero 

443 

63,28 

179 

25.57 

54 

7,71 

24 

3,42 

760 

Ingegnerà 

639 

39.20 

497 

30.49 

314 

19,26 

180 

11,04 

1.714 

Scienze politiche. 

283 

43.27 

196 

29,35 

121 

18.50 

58 

8,86 

690 

Economia 

695 

53,17 

275 

21,04 

169 

12,93 

163 

12.85 

1.361 

Architettura 

269 

50,56 

109 

20,48 

102 

18,98 

53 

9,96 

580 

Lettere e filosofia 

621 

51.11 

410 

33,74 

127 

10,45 

56 

4,69 

1.275 

Medicina 

858 

52,34 

380 

23,18 

274 

16,71 

127 

7.74 

r.84 

TOTALI . 

5.571 

50,50 

2.771 

25,14 

1.674 

15,19 

1.103 

10,00 

. 11.860 


Il programma dell’Opera universitaria 


Graduale ritorno alla normalità nella zona Nord 


A lezione da Peter Brooke, Finito il «black-out» Enel 
Grotowski, Bene e Mercouri E’ stato un guasto «storico» 


n 1983 sarà un anno di mani¬ 
festazioni culturali per gli anni 
deirUnhe reità di Roma. Da 
marzo prenderà il via un ricco 
programma di rappresentazio¬ 
ni teatrali, rassegne cinemato¬ 
grafiche, mostre e incontri di 
studio realizzato dalle istituzio¬ 
ni universitarie con la collabo- 
razione degli assessorati alla 
cultura di Regione. Comune e 
Provincia, e delle associazioni 
culturali e studentesche. Per 
tutto questo l’Opera universi¬ 
taria spenderà nell’83 circa 250 
milioni con finanziamenti di¬ 
retti alle iniziative e contributi 
per la riduzione del biglietto d’ 
ingresso per gli studenti. 

Il programma è stato illu¬ 
strato nei dettagli ieri mattina 
in una conferenza stampa dal 


commissario straordinario del¬ 
l’Opera universitaria Aldo Ri¬ 
vela e dal rettore dell’Universi¬ 
tà di Tor Vergata Giraci. La 
novità più rilevante riguarda il 
Teatro Ateneo che diventerà 
un centro di produzione di 
spettacoli ad uso didattico. 
Uno dei primi in programma 
sarà «Non so se rendo l’idea» 
scritto e recitato dagli allievi 
della scuola di drammaturgia 
diretta da Eduardo De Filippo. 
Sempre al teatro dell'Ateneo si 
terranno una serie di seminari 
scenici a cui prenderanno par¬ 
te. tra gli altri, Grotowski, Car¬ 
melo Bene, Giorgio Albert azzi. 
Melina Metanin, Peter Broo¬ 
ke, Monica Vitti. 

Nutrito anche il versante «ci¬ 
nema» con numerose rassegne 


tra cui una dedicata ai «Maestri 
del cinema italiano» e un'altra 
dal titolo «I predatori del ro¬ 
manzo perduto: quando Holly¬ 
wood si impadroni della lette¬ 
ratura americana». 

• Sempre ieri è giunta la noti¬ 
zia che il consiglio di ammini¬ 
strazione di Tor Vergata he de¬ 
liberato l'aggiudicazione dell’ 
appalto per la realizzazione di 
strutture prefabbricate (1* lot¬ 
to ■ 26 miliardi) per la seconda 
università, vinto dalia Sgi So- 
gene Lavori SpA (società che 
guida un raggruppamento di 
imprese composto da: Fea), 
Vianini, Lavori. Fiat Enginee¬ 
ring. Fatine e Totaltermica). E 
questo il primo passo del fati¬ 
coso avvio della costruzione 
della nuova università. 


Graduale ritorno alla norma¬ 
lità nelle zone edotte dai 
.black-out» dopo che -_n incen¬ 
dio aveva danneggiato la sta¬ 
zione di trasformazione dell’E¬ 
nel di Tor di Quinta All'una 
della notte scorra, i pochi abi¬ 
tanti ancora svegli osnno potu¬ 
to tirare un sospiro di sollievo. 
L’elettricità, che già nel pome-’ 
riggio era stata restituita con 
un sistema di cavi volanti ai 
Paridi e al Flaminio, era defi¬ 
nitivamente tornata anche a 
Tor di Quinto. Mazzini, Grotta- 
rossa e Tomba di Nerone, que¬ 
ste ultime due cdpite solo par¬ 
zialmente dal guasta Era la fi¬ 
ne di un incubo: termosifoni, e- 
lettrodomestiri, luci di casa 
tornavano a funziona». 

Dunque, il «black-out* fini¬ 
sce in archivia Se non ha rag¬ 


giunto certo le dimensioni di 
quello che lasciò al buio New 
York 012 luglio 1977, Ira lascia¬ 
to per diverse ore circa trecen- 
tornila persone private dei 
comfort usuali della civiltà tec- 
ncjofjca. A memoria dei tecnici 
delTEoeL è stato il guasto più 
grosso verificatosi negli ultimi 
venti anni. 

L’elettricità i tornata, ma la 
situazione è ancora precaria. 
Sempre in panne il cuore delia 
rete elettrica, i riallacci sono 
stati ripristinati utilizzando in 
parte le cabine dei quartieri a- 
discenti, che non sono stati col¬ 
piti dal guasta 

Il vero problema resta quello 
della cabina «primaria* dì Tot 
di Quinta Dopo l'intervento 
dei vigili del fuoco che hanno 
lavorato per un’intera giornata. 


sono entrate in scena le «qua¬ 
dre di tecnici e di operai della 
società elettrica. Rimboccatesi 
le maniche, ri sono messe al la¬ 
voro per rimettere in funzione 
la centrale, che ha il compito dì 
trasformare l’alta tensione in 
media tensione e ridistribuirla 
alle ottanta cabine della zona 
Nord della città, dove avviene 
l’ulieriare trasformazione della 
corrente elettrica a media ten¬ 
sione in corrente a bassa tensio¬ 
ne, quella per uri domestici. 

Nessuno dell'Enel azzarda 
previsioni: *Non abbiamo anco¬ 
ra potuto stabilire l'entità del 
danno, ed è quindi presto per 
fare previsioni sul ritorno in 
funzio.ie della centrale di Tor 
di Quinta 

Anche sulla causa del guasto 
non ri sa ancora nulla di preci¬ 
sa 
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. Seimila 
precari 
della sanità 
chiedono 
di avere 
un lavoro 
vero 


Sono seimila solo nella nostra regione. Lavorano negli ospeda¬ 
li. nelle unita sanitarie locali, nei centri di igiene mentale, nei 
servizi di assistenza ai tossicodipendenti, e hanno gli incarichi 
piu disparati. Da quando gli enti locali non possono più assume¬ 
re nuovo personale, sono stati proprio loro, i precari della sanità, 
a riempire quei vuoti che la legge lasciava scoperti- In molli casi, 
i centri d’igiene mentale, i SAI' funzionano soprattutto grazie al 
loro intervento. L'importanza della loro funzione è riconosciuta 
da tutti ma non vengono riconosciuti giuridicamente. I loro 
contratti sono tra i piu svariati, si va dalle supplenze triennali 
alle convenzioni a brevissima scadenza. Non sono riconosciute 
né ferie né malattia. Itisomma è un vero e proprio lavoro nero 
legalizzato. Alla fine del prossimo mese dovrebbero scadere la 
maggior parte degli incarichi e cosi rischia di aprirsi un vuoto 
incolmabile nelle strutture sanitarie oltre al fatto che migliaia 
di operatori resterebbero senza lavoro. Una soluzione per risolve¬ 
re questi problemi potrebbe essere una sanatoria chiesta l'anno 
scorso dalla CGIL in una manifestazione nazionale. 

Il disegno di legge sull'Inserimento in ruolo dei lavoratori 
precari però e ora bloccato in Senato. La commissione Bilancio 
sostiene che non esiste la copertura finanziaria per approvare la 
legge. Per denunciare questa presa di posizione la CGIL del 
Lazio ha indetto una conferenza stampa. Ivan Cavicchi respon¬ 
sabile della sanila per la confederazione unitaria del Lazio ha 
sottolineato che quello della copertura finanziaria è solo un pre¬ 
testo. Un vero risparmio nella sanità (un settore che comunque 
— è bene ricordarlo — ha un bilancio in attivo, vi sono infatti 
piu entrate che uscite) si può ottenere solo riqualificando la 
spesa per un migliore e maggiore funzionamento dei servizi 
pubblici. Lo strumento della sanatoria chiesta per porre fine al 
precariato sarebbe anche un’occasione per poter finalmente 
sbloccare gli organici e i concorsi. Per sollecitare una rapida 
approvazione della legge la CGIL propone una serie di iniziative, 
una manifestazione nazionale da tenersi a breve scadenza e una 
delegazione di precari che prendano contatto con i gruppi parla¬ 
mentari. 


6 marzo: 
la più 
grande 
corsa 
di donne 
del 

mondo 


È la più grossa corsa per sole donne del mon¬ 
do. Quelle di Osaka, in Giappone, quella di New 
York non contano tante partecipanti quanto 
«la corsa della donna» che si organizza a Roma 
per il 6' marzo. L'edizione di quest’anno è la 
quinta e non dovrebbe smentire i risultati felici 
degli anni scorsi. La prima edizione contava 
lai concorrenti, quella dcil'82 2.500. Per quella 
dell'83 ci sono già i.300 iscrizioni. Quando si 
correrà, domenica 6 marzo, probabilmente bat¬ 
teranno tutti. primati. 

Ma cos'è questa competizione? È un'iziativa 
del comitato di Villa Gordiani, con la collabora¬ 
zione dcH’asscssoralo allo sport della Provincia 
c delia LISP, piu varie sponsorizzazìoni.È aper¬ 
ta a tutte: l'anno scorso gareggiarono anche 
una bambina di un anno e mezzo e una donna 
di 74! Per tutte c un'occasione per far del moto. 

Alla gara di quest’anno hanno aderito anche 
atlcte di prestigio: tra le altre Alba Milana, 
campionessa italiana di maratona. Giuseppina 
Cernili, compionessa italiana dei 100 metri ad 
ostacoli. Per loro sarà riservata una vera corsa 
competitiva di 5 km, per tutte le altre il percor¬ 
so sara di 2 per le piu giovani, quelle che hanno 
meno di 14 anni, 1 km da farsi nei recinto di 
Villa Gordiani. 

Da qui. da questo giardino partiranno anche 
le altre due gare. È questa una scelta di estremo 
significato ha spiegato Gabriella Stramaccioni. 
del comitato promotore durante la conferenza 
stampa di presentazione della corsa. Perché si c 
voluto decentrare la manifestazione c realiz¬ 
zarla lì dove da tempo l'attività sportiva esegui¬ 


ta, organizzata con molta attenzione. 

Non è un caso, infatti, che nell’area che com¬ 
prende la VI, VII e Vili circoscrizione ci siano 
19 polisportive in cui sono tesserati all’lHsp 5 
mila persone. E alcune di queste polisportive 
sono dirette da donne. Problemi con i colleghi 
maschi pare non ne abbiano; qualcosa. Invece, 
non funziona con i mariti, gelosi di questa loro 
attività «maschile». 

Qui, forse piu che in altre zone della città, le 
donne hanno riscoperto oscoperto per la prima 
volta la pratica sportiva. Ci sono anche parec¬ 
chie casalinghe che hanno finalmente rotto l’i¬ 
solamento dei fornelli e trascorrono due ore al¬ 
la settimana proprio in palestra, quella della 
Gescal di via Torre Maura. Per tante è anche 
un modo nuovo di essere nella realtà della città, 
del quartiere, proprio attraverso la pratica 
sportiva. Nei primi anni, raccontano le donne 
della polisportiva Villa Godiani, si vedevano di 
primo mattino le donne andare in palestra in 
pigiama: non sapevano nulla di tute c scarpe da 
ginnastica. 

Questa corsa «* solo una delle tante previste c 
organizzate da donne: per esempio sta per esse¬ 
re realizzato il primo incontro di rugby per sole 
donne, a dispetto della federazione nazionale c 
del suo presidente che definisce questo sport 
esclusivamente «virile», a dispetto delle leggi 
che prevedono la squalifica di quegli arbitri fe» 
derali che intervengono in gare femminili. 

r. la. 

NELLA FOTO: il simbolo della Corsa delle donne 



Democrazia, dibattito politico, novità e polemiche 


Perché tanti 
riflettori 
puntati sul 
congresso del 
PCI romano? 

Intervista al compagno Morelli 
Bilancio dei 5 giorni di lavori 
Il confronto sugli emendamenti 

Chiuso con una seduta-fiume, una maratona per i delegati, il 
congresso del PCI romano e finito più volte sui giornali. Per la 
presenza ai lavori di alcuni dirigenti nazionali, per il dibattito 
politico che si e svolto nel cinema Astoria, per le polemiche 
delPultìma ora. Morelli, era tutto scontato? 

Andiamo per punti. Si. il congresso dei comunisti romani 
era molto atteso. Forse troppo. I giornali guardavano al fatto 
che sarebbe intervenuto il compagno Cossutta. E la preoccu¬ 
pazione che si potesse snaturare il carattere del confronto tra 
gli 800 delegati delie sezioni, era lecita. Ma così non è stato. II- 
gruppo dirìgente c l’insieme dell'assemblea,, soprattutto, 
hanno affrontato e svolto questa discussione di cinque giorni 
con alto senso di responsabilità, dì maturità politica, li con¬ 
gresso è andato bene, ha vissuto un clima vivace ma sereno, 
molto positivo. Direi che ha marcato un salto di qualità an¬ 
che rispetto al passato, e fa pensare con fiducia ai compiti, 
agli impegni futuri- 

stai dando un ritratto di sole luci, senza ombre. Non hai visto 
limiti del congresso? 

È vero, ci sono anche le ombre. E stanno, secondo me, 
anche nel complesso meccanismo del dibattito. Ottocento de¬ 
legati che si confrontano su grandi temi politici nel tempo di 
un giorno e mezzo, non possono che produrre una discussio¬ 
ne faticosa, spesso sfilacciata, con alti e bassi. Il rischio in¬ 
somma è stato quello di ridurre il congresso, il suo momento 
più significativo, alla fase degli emendamenti. Averne esami¬ 
nati ben 400 è un fatto straordinario, di grande valore demo¬ 
cratico. Ma questa esperienza comunque positiva ed utile, mi 
sembra riveli che una siffatta macchina congressuale va olia¬ 
ta meglio, messa a punto. Il meccanismo è farraginoso — in 
un paio di casi ha provocato un voto della platea in parte 
estemporaneo — e va quindi rivisto. Forse bisogna ripensare 
l’intelaiatura dei lavori. Faccio un esempio: non sarebbe più 
produttivo organizzare il dibattito generale ripartendo i dele¬ 
gali in una discussione su tematiche precìse o in veri e propri 
gruppi di lavoro? Credo che si debba riflettere e trovare solu¬ 
zioni nuove. 

Avviciniamoci ai punti della polemica, agli «argomenti- 
rimbalzati sulle pagine dei giornali. A quali criteri ci si è ispira¬ 
ti per rieleggere gli organismi dirigenti? 


A due criteri fondamentali. Primo: non rifare organismi di 
direzione politica pletorici, cioè ridurne il numero dei compo¬ 
nenti. Secondo: ricquilibrarne la composizione interna, con 
meno alti dirigenti o parlamentari o amministratori o fun¬ 
zionari di partito e con più compagni impegnati ogni giorno 
nelle sezioni, nelle zone, nella società civile. 

Ci si c riusciti? Non ti chiedo una valutazione politica, ma 
dati, numeri appunto. 

Rispondo tutto sommato di sì. Il totale è sceso di trenta 
unità. I segretari di sezione sono passati da 8 a 17, i compagni 
delle zone da 22 a 28, quelli di circoscrizioni c USL da 14 a 18. 
1 funzionari sono scesi da 58 a 49, i parlamentari da 7 a 4, gli 
amministratori da 19 a 15. Questa scelta, naturalmente, si 
presta a commenti critici, anche a riserve. Ma è una scelta 
chiara che arricchisce, dì contributi, di apporti, i nuovi orga¬ 
nismi. Abbiamo bisogno, ne sono convinto, della partecipa¬ 
zione di compagni «di base» alla formazione delle scelte gene¬ 
rali del partito. Un ultimo criterio seguito, infine, è stato 
quello della reale presenza attiva alle riunioni del gruppo 
dirigente federale. Molti compagni prestigiosi hanno tali ca¬ 
richi di impegni da non poterla garantire. 

Fai degli esempi. Noini ne sono stati fatti a proposito e a 
sproposito... 

II compagno Poma, per esempio. Lui stesso aveva avanzato 
la richiesta di non essere confermato. (Proprio ieri - udì- - il 
compagno Pcrna ha rilasciato alle agenzie di stampa una 
dichiarazione di questo stesso tenore e contenuto). 

Iì il compagno Asor Rosa? Non è nell’elenco dei rieletti. Non 
c una perdita per il comitato federale romano? 

Certo, si perde un contributo importante ed originale. Ma 
si era già perso purtroppo quattro anni fa: in G3 sedute svolte 
il compagno Asor Rosa non è mai venuto. 

E sul caso-Trombadori cosa dici? 

La commissione elettorale ha valutato infine di non ripro¬ 
porlo sulla base dei criteri che ho descritto. Diversi compagni 
ritenevano che per la sua ricca storia e personalità politica 
fosse giusto invece confermarlo. Perché è prevalsa l’altra opi¬ 
nione? Certo non per le posizioni politiche di Trombadori e 
tanto meno per le sue polemiche sulla cultura capitolina. Può 
semmài aver pesato una polemica che Trombadori ha ritenu-" 
to di voler aprire di recente attraverso'un giornale romano 
proprio con l’organismo dirìgente di cui faceva parte. Il senso 
di quella dichiarazione apparve a molti questo: o assumete 
sulla politica culturale le mie idee, o mi dimetto. Dico comun¬ 
que che non avrebbe giustificazione alcuna una sua rinuncia 
al mandato parlamentare. Non tutti i deputati stanno nel 
comitato federale. Non è in discussione ii rapporto di fiducia 
col partito. 

Torniamo al ragionamento iniziale. Ti sembra che il mecca¬ 
nismo procedurale — su questo punto delle elezioni — abbia 
ristretto, costretto i margini di scelta del congresso? 

Mi sembra di sì. Anche se sono convinto che la commissio¬ 
ne elettorale ha tenuto in conto e rispettato sostanzialmente 
le proposte, il dibattito del congresso. Tuttavia ritengo che 
qualcosa per il futuro vada modificato. La presidenza del 
congresso ha applicato — come sempre — una prassi eletto¬ 
rale rigorosamente dettata dall’interpretazione dello statuto 
del partito. Il punto è che in effetti si avverte — e va raccolto 
— un diffuso bisogno di adeguare anche questa tradizione 
alle esigenze di democrazia interna che il partito esprime. O 
si modifica quindi lo statuto — anche per la fase conclusiva 
dei congressi — oppure sì dà in futuro una interpretazione 
meno restrittiva delle norme attuali. Questa scelta sarà tanto 
più naturale quanto più riusciremo sin da ora ad esercitare 
una direzione politica fondata sull’espansione della demo¬ 
crazia interna, in coerenza scrupolosa con gli orientamenti e 
gli indirizzi emersi dal congresso. 

Marco Sappino 


Soccorso in extremis, Ives Casu è deceduto in ospedale dopo venti ore di agonia 

Quattro anni, muore affogato 
nello scavo di un cantiere 

La tragedia l’altro giorno a Latina - Il padre del piccolo è domatore in un circo - «Erano andati dal fabbro, lì 
vicino c’è un palazzo in costruzione...» - Le fondamenta piene d’acqua - Una disperata corsa in ospedale 


Aveva quattro anni, è 
morto ieri mattina dopo cir¬ 
ca venti ore di agonia in un 
lettino dellTCOT (Istituto 
ortopedico traumatologico) 
di Latina. Si chiamava Ives 
Casu. Stava giocando vicino 
le fondamenta piene d’acqua 
di una casa in costruzione. 
Probabilmente si è avvicina¬ 
to ai bordi della buca, forse è 
inciampato: il padre, Sergio, 
domatore in un famoso circo 
equestre, lo ha trovato ormai 
senza vita che galleggiava 
sull’acqua. 

È stato proprio il padre a 
prestare il primo soccorso al 
bambino con una disperata 
corsa al più vicino ospedale. 
AII'ICOT i sanitari del Cen¬ 
tro rianimatone hanno ten¬ 
tato di tutto per salvarlo. «È 
giunto da noi in condizioni 
disperate — dice un medico 
dell’ospedale. — Non respi¬ 
rava più e il suo encefalo¬ 
gramma era piatto. Abbia¬ 
mo fatto di tutto per riani¬ 
marlo. Dopo più di due ore di 
intervento, il cuore del picco¬ 
lo ha ripreso a battere. Ma il 
bambino non è riuscito a ri¬ 
prendere conoscenza». Poi 
ieri mattina, alle 6, il cuore di 
Ives Casu si è fermato. 

Ma come è potuta accade¬ 
re questa tragedia? I genitori 
del bambino sono sotto choc 
e si rifiutano di parlare. È un 
parente della famiglia Casu, 
Gaetano Montico, che rico¬ 
struisce la vicenda. Lui in¬ 
sieme alla moglie sono le 
persone che hanno dato il 
primo conforto ai genitori 
del bambino. 

«Non ero sul posto quando 
è accaduta la tragedia — di¬ 
ce Gaetano Montico —. II pa¬ 
dre di Ives, Sergio, mi ha det¬ 


to che si è trattato di un 
drammatico quanto impre¬ 
vedibile incidente». Sergio 
lavora come domatore nel 
circo Arìz, di proprietà di suo 
suocero. In questi giorni so¬ 
no fermi a Giulianello, un 
paese a una trentina di chilo¬ 
metri da Latina. Mercoledì 
mattina, verso le 10, Sergio 
Casu con il piccolo Ives si so¬ 
no recati alla bottega di un 
fabbro che si trova vicino a 
Latina, in via Sabotino 28. 

Sergio doveva farsi fare 
dei lavori. È mentre I due 
parlavano, il bambino si è 
messo a giocare nel piazzale, 
vicino la bottega del fabbro. 
«Sa com’è — continua Gae¬ 
tano Montico — in questi ca- 
-sì nessuno pensa al peggio. 
Fatto sta che il piccolo ha e- 
luso la sorveglianza del pa¬ 
dre e si è messo a giocare die¬ 
tro J’edificio. Qui c’è una 
grossa buca piena d’acqua, 
credo siano le fondamenta di 
una casa in costruzione. 
Nessuno potrà dire mai co¬ 
me è potuta accadere questa 
disgrazia». 

Sergio Casu si è accorto 
dell’assenza del figlio solo 
quando, finito di parlare col 
fabbro, stava per tornare al 
circo. «Lo ha chiamato per 
alcuni minuti — prosegue 
Gaetano Montico —. Poi, 
preoccupato, si è messo a 
cercarlo. Ma era troppo tar¬ 
di. Sergio ha trovato suo fi¬ 
glio che galleggiava dentro 
la buca. Ha tentato dispera¬ 
tamente di salvarlo ma è sta¬ 
to inutile, li resto Io sapete 
già». 

Il piccolo Ives è giunto in 
coma profondo aH'Icot di 
Latina. Qui. dopo venti ore di 


inutili tentativi per salvarlo, 
è morto ieri mattina. 

Al circo Arìz tutti gli spet¬ 
tacoli sono stati soppressi in 
segno di lutto. La tragedia lì 
ha profondamente colpiti. 
•Per uno che non è dell’am¬ 
biente — dice un dipendente 
de! circo — fórse è difficile 
capire. Ma noi siamo una fa¬ 
miglia. E non importa se il 
circo è grande o piccolo o se 
esistono o meno legami di 
parentela. Qui tutti si sento¬ 
no molto uniti. Per noi Ives 
era un figlio». 

•Probabilmente — dice 
ancora Gaetano Montico — 
Ives da grande avrebbe fatto 
lo stesso lavoro del padre. I" 
Casu da sempre hanno fatto 
i domatori in un circo eque¬ 
stre. E questa vita piaceva al 
bambino. Una vita difficile, 
da nomadi, sempre in giro 
per i’italia. Forse per chi non 
conosce il circo è difficile 
comprendere. Ma a noi que¬ 
sta vita piace. E piace soprat¬ 
tutto ai nostri bambini». 

Della tragedia è stata in¬ 
formata la magistratura. 
Molto probabilmente verrà 
aperta un’inchiesta. In parti¬ 
colare il fabbro Cosimo Sa¬ 
lerno, proprietario della casa 
in costruzione, dovrà spiega¬ 
re perché il cantiere era pri¬ 
vo di protezione. Questa 
mattina intanto a Latina si 
svolgeranno i funerali del 
piccolo Ives Casu. «La sua fa¬ 
miglia ufficialmente — dice 
Gaetano Montico — risiede 
ad Albano Laziale, ma lì non 
hanno mai messo radici. Per 
questo preferiscono fare i fu¬ 
nerali qui, a Latina, dove è 
successa la tragedia». 

Gabriele Pandolfi 


De Michelis toma 
a protestare. Ma a 
chi va Maccarese? 

De Michelis «protesta» per il metodo seguito dallTri nella vendi¬ 
ta di Maccarese, ma sembra anche far capire che ormai i margini di 
manovra sono molto limitati. Ieri mattina, intervenendo alla com¬ 
missione bicamerale sui programmi dellTRl e dell'EFlM e ieri 
pomeriggio in commissione agricoltura, il ministro delle partecipa¬ 
zioni statali ha chiarito anche la sua posizione sulla vicenda Mac¬ 
carese, tornando a criticare l’Iri per aver seguito un metodo «sur¬ 
rettizio» che rischia di •danneggiaieqùèU’imraàgine di trasparenza 
e di massima informazione che ha attualmente il fnio ministero». 
Ma a] di là delle critiche. De Michelis non ha lasciato aperto alcuno 
spiraglio. La operazione-vendita sembra ormai «cosa fatta». 

Sulle proposte avanzate dal movimento cooperativo e dalla re¬ 
gione, nessun accenno. Restano le cose dette l’altro giorno e ripetu¬ 
te in commissione agricoltura: la Regione avrebbe potuto farsi 
avanti prima— Rimane anche l’amarezza del ministro per una 
vicenda che certo non fa onore al suo dicastero. 

De Michelis ha poi chiarito che «dal punto di vista formale, 
prima di procedere all’operazione sarebbe stato necessario chiede¬ 
re l’autorizzazione». E questo, ancora non si sa bene perché, non è 
stato fatto. L’operazione è stata condotta in gran segreto, senza 
informare nessuno, né il Comune, né la Regione, né il movimento 
cooperativo, che alcuni mesi fa aveva proposto trenta miliardi (la 
stessa cifra promessa dai Gabellieri) per l’acquisto della Maccare¬ 
se. E a proposito di quest’offerta il ministro ha riportato le risposte 
dei liquidatori: quando le coqp offrirono 30 miliardi c’erano offerte 
di privati molto più alte, sui 70-80 miliardi. Per questo la proposta 
della cooperazione sarebbe caduta. Una spiegazione che non chia¬ 
risce molto. 

De Michelis protesta e la DC contesta. Contesta le polemiche 
del ministro. Emilio Rubbi, responsabile del dipartimento econo¬ 
mico della DC, ha ribadito la necessità dell’«autonomia gestionale 
dei manager pubblici» e ha voluto sottolineare che nel «caso specifi¬ 
co si tratta di una conclusione di indubbia legittimità e risponden¬ 
te a criteri di convenienza economica». E difficile capire perché. 

La conclusione è che il mistero resta. la vicenda rimane ancora 
oscura. Non si è chiarito molto. De Michelis si difende e dice che 
lui ormai non può farci niente. E Gabellieri forse è già padrone. 
Un’altra volta quindi sembrano vincere le manovre politiche in 
questa vicenda che riguarda 3 mila ettari di terra e più di 200 
braccianti. E un ministro non può assolutamente difendersi dicen¬ 
do — come ha fatto De Michelis — che non ne sapeva niente. 


Ricorso suirinsegnavnento della religione nelle elementari 


E 200 genitori chiedono di 
«insegnare» alla scuola che 
la Costituzione è laica 


«I ricorrenti ritengono che. pur nella diversi¬ 
tà delle loro concezioni politiche e religiose, ai 
propri figli non debba essere impartita una e- 
ducazione confessionale in osservanza deile an¬ 
tiquate norme di cui. ». Nella freddezza della 
stesura burocratica, questo ricorso presentato 
da 27 genitori di vane scuole elementan roma¬ 
ne riapre un problema di grandi dimensione 
l'insegnamento delta religione a scuola. E so¬ 
prattutto rilancia una discussione, dai risvolti 
giuridici anche complessi Gli oltre duecento 
genitori che hanno dato vita a] «Comitato per 
l'attuazione della Costituzione nella scuola» 
non vogliono assolutamente che cada¬ 
li primo ricorso arriva ad un pretore nel di¬ 
cembre del "77 A spedirlo è un genitore che 
ritiene incostituzionali le norme che regolano 
ogni tipo di rapporto tra l’insegnamento nelle 
scuote elementari e la religione. Il pretore Gio¬ 
vanni Giacobbe lo giudica fondato e chiede alia 
Corte Costituzionale di esaminare la legittimità 
dì queste norme perché in contrasto con quegli 
articoli della Costituzione che garantiscono ad 
ogni cittadino la libertà religiosa. la libertà di 
opinione, il dtntto-dovere di educare i figli e la 
libertà di insegnamento. Ma da sei anni il giudi¬ 
zio della Corte continua a farsi attendere. 

Nel frattempo non tutto è rimasto fermo an¬ 
che se — denunciano i genitori nel Comitato — 
i mass-medla cercano di minimizzare la situa¬ 
zione della scuola elementare a tuttoggi condi¬ 
zionata dalla legge istitutiva del regime fascista 
che impone un insegnamento ideologico Alcu¬ 
ne proposte di legge di modifica sono state pre- 


j sentale da comunisti, socialisti e repubblicani. 
! Anche si CIDI ha avanzato una sua proposta 
j suffragata da una iniziativa popolare firmata da 
oltre centomila persone: ma il Parlamento non 
si decide ad affrontare la riforma di questa fa¬ 
scia scolastica. 

In sintesi — affermano ì genitori del Comita¬ 
to — questa aberrante situazione è il risultato 
delle affermazioni del decreto regio che. consi¬ 
derando «la religione cattolica apostolica la sola 
religione dello stato», pone l'insegnamento del¬ 
la dottrina cristiana «secondo le forme ricevute 
dalla tradizione cattolica» come «fondamento e 
coronamento della istruzione elementare in o- 
gm suo grado», per concludere che la preghiera 
e le nozioni fondamentali della dottrina cristia¬ 
na debbono essere al primo posto nei program¬ 
mi di insegnamento. 

A questo punto è evidente che tra i genitori 
che intendono delegare alla scuola il compito di 
impartire un’educazione religiosa ai propri figli 
ed altri che scelgono indirizzi diversi la dispari¬ 
tà è enorme Ma c'è di più’ ambedue le •catego¬ 
rie» di genitori non sono assolutamente in pos¬ 
sesso di strumenti idonei per attuare il loro pro¬ 
getto educativo, in violazione — appunto — 
dello spinto della Costituzione. . 

• E siamo, quindi, giunti al ricorso al pretore 
E soltanto il primo, altri saranno presentali dai 
gruppo di genitori del Comitato che hanno dif¬ 
ferenti indirizzi politici e religiosi ma che desi¬ 
derano — come spiegano nel nome della loro 
associazione — l’applicazione rigorosa della Co¬ 
stituzione nella scuola 


Programmi nuovi deU’associazionismo 

Con FARCÌ 1983 

Alice nel mondo 
degli indiani 


A On 

Aon 

Aon 

ARCI 


Sorgono come funghi — si 
sente dine dai pochi che 
guardano al fenomeno con 
fastidio. Afa per i più sono 
una delle vie maestre per far 
sviluppare le potenzialità 
della società civile: le asso¬ 
ciazioni di base, anche nel 
Lazio, hanno registrato un 
progressivo processo di cre¬ 
scita e di proposta. Afa é suf- 
ncientemente riconosciuto? 
Per rispondere a questo il 
Comitato laziale dell’ARCI 
sta organizzando — nell’am¬ 
bito del progra nma 63 —un 
convegno sull'associazioni¬ 
smo nel Lazio in cui presen¬ 
tare una mappa dei movi¬ 
menti operanti nella Regio¬ 
ne. 

•L’organizzazione di que¬ 
sto convegno è uno dei temi 
su cui si muoverà il nostro 
centro di documentazione e 
ricerca — dice Afaria Anto- 
nieita Migltorelli, segretaria 
regionale dell’ARCI. Afa II 
problema è più generale: in- 
nanzilutto chiediamo una 
politica •senza steccati • da 
parte degli Enti locah.Anche 
a Roma le iniziative cultura¬ 
li potrebbero essere arrichite 
da esperienze esterne, come 
a eviene in molti Comuni del¬ 
la Regione: ogni volta che 
questa possibilità si è pre¬ 
sentata l’ARCl non si è certo 


tirata indietro ». In definiti¬ 
va, VARCI chiede che gli si 
offra lo spazio per una attivi¬ 
tà permanente in cui curare 
gli aspetti educativi dell’atti¬ 
vità culturale, approfondire I 
momenti che stanno •prima 
delio spettacolo ». 

*,Voi quindi — aggiunge 
Afaria Antonietta Miglioreili 
— non vogliamo essere trat¬ 
tati come un privato, né pre¬ 
tendiamo che tuffo sia a ser¬ 
vizio dell’ARCI. Ma l'asso¬ 
ciazionismo deve essere rico¬ 
nosciuto, occorre una legi¬ 
slazione che ne favorisca lo 
sviluppo, insieme ad un rap¬ 
porto più stretto con gli Enti 
locali, lo Stato e i centri cul¬ 
turali. Soltanto così potremo 
realizzare appieno I nostri 
programmi a lunga scaden¬ 
za ed aprire •nuovi fronti » 
nella proposta culturale. E 
due tentativi in questo senso 
ci sono già nel programma di 
quest'anno». 

Le proposte dell’A RCIsi a* 
prono, infatti, con -Cultura 
planetaria: omologazione o 
diversità, il rapporto tra le 
popolazioni indigene del 
continente Americano c /’ 
Occidente». L’iniziativa si 
svolgerà nel mese di ottobre 
ed è stata organizzata In col¬ 
laborazione con la Scuola 
Storico-religiosa e l'Istituto 


di letteratura anglo-ameri¬ 
cana dell’università. In dieci 
giorni di conferenze si af¬ 
fronteranno alcuni grandi 
temh dalla analisi delle cul¬ 
ture Indiane, agli influssi ri¬ 
cevuti dall 'Occidente, fino 
ad uno studio sulla realtà so¬ 
ciale e letteraria attuale. Di 
supporto una nutrita sezione 
cinematografica e fotografi¬ 
ca con documenti inediti. 

Accanto a questa iniziati¬ 
va l’ARCI-letteratura propo¬ 
ne •Franz Kafka, centenario 
di una nascita », una rifles¬ 
sione sulla produzione dello 
scrittore tra le due guerre 
che si terrà nel mese di mag¬ 
gio. Nel programma: una 
mostra fotografica itineran¬ 
te, serate di lettura di brani 
dell’autore ed un viaggio nel¬ 
la Praga di Kafka. Ma il rap¬ 
porto con la cultura intema¬ 
zionale non è finito. Per il ci-' 
nema, infatti, viene una pro¬ 
posta ambiziosa: tentare per 
la prima volta di presentare 
l'Opera Intera del regista te¬ 
desco Ralner Werner Fas- 
sbinder, e per la letteratura 
•Gli specchi di Alice », che 
prende spunto dal romanzo 
di Levris Carroll esaminan¬ 
dolo da un punto dì vista let¬ 
terario, scientifico, librario, 
cinematografico, fino agli a- 
spetti giuridici nel romanzo, 
che è previsto per settembre. 


Per l’Anno 
Santo 
piano delle 
ferrovie 

La macchina organizzativa 
per l’Anno Santo, che si aprirà 
tl 24 marzo, è già in pieno mo¬ 
vimenta Per far fronte al- 
l’-assalio» il ministero dei tra¬ 
sponi ha già predisposto un 
piano. Per il periodo più criti¬ 
ca durante restate quando le 
Ferrovìe dello Stato compiono 
il lavoro maggiore per il rien¬ 
tra degli emigrati, il numero 
dei treni straordinari verrà 
raddoppiata 

Normalmente, secondo i da¬ 
ti degli scorsi anni, il numero 
dei convogli straodinari supe¬ 
rava i duemila. L’impegno più 
grasso sarà concentrato su Ro¬ 
ma. meta dei pellegriraggL 

Per la capitale è stato predi • 
sposto un programma di colle¬ 
gamenti tra le stazioni Ostien¬ 
se e San Pietro che avranno 
una frequenza media di dieci 
minuti. Il servizio, consideran¬ 
do i treni urbani Roma-Tibur- 
tina-La Storta e quelli per e da 
Viterbo, prevede 76 corse, 

A partire dal 25 marzo sarà 
anche emesso un biglietto, con 
validità da 2 a 5 giorni, valido 
per tutta le rete urbana. Po¬ 
tenziati i servizi anche per 
Ciampico, scalo dei voli char¬ 
ter. 

In tutte le stazioni ferrovia¬ 
rie urbane e in quella di Roma 
Termini sarà collocata una 
carta della città che mette in 
risalto il percorso delle metro¬ 
politane e delle linee ferrovia¬ 
rie urbane. Infine, a tuni i va¬ 
lichi di frontiera, sarà distri¬ 
buita una carta di Roma con 
tutte le indicazioni u”li per 
pellegrini. 


Il sindacato 
condanna 
gli scioperi 
dei medici 

Questa volta stanno pas¬ 
sando il limite, n comunica¬ 
to della CGIL regionale non 
lascia dubbi. La condanna 
per gli ultimi scioperi che I* 
Anaao, l’Ampo, la Cimo e la 
Flmed (le associazioni a cui 
aderiscono aiuti e primari) 
hanno indetto negli ospedali 
non solo stanno assestando 
dei colpi durissimi agli ospe¬ 
dali e alle migliaia di persone 
che sono corvette a ricorrer¬ 
vi, ma danneggiano pure gli 
interessi complessi ri dei me¬ 
dici Perchè premiano I set¬ 
tori più privilegiati togliendo 
al più giovani la possibilità 
di trovare un lavoro stabile, 
perché non rispettano l’esi¬ 
genza di contenere l’inflazio¬ 
ne come è stabito dall’accor¬ 
do sul lavoro e infine, perché 
aprono la possibilità di con¬ 
durre trattative differenziate 
con questa o quella catego¬ 
ria. 

- Ugualmente contradditto¬ 
rio è però l’atteggiamento di 
alcune forze politiche del go¬ 
verno che da una parie con¬ 
dannano gli scioperi selvag¬ 
gi e dall’aura riconoscono ai 
medici il diritto di avere un 
contratto particolare, giu¬ 
stificando quindi le loro for¬ 
me di lotta. «Non è escluso — 
conclude il documento della 
federazione unitaria — che 
qualora venissero aperti di¬ 
versi tavoli di trattative — 
vengano promosse Iniziative 
di lotta delle categorie non 
mediche». 


Riapre presto 
il Museo delle 
navi romane 
di Nemi 


Riapre subito il Museo del¬ 
le navi romane di Nemi. Con 
questo intento i circoli della 
FGCI di Genzano e di Nemi 
hanno allestito una mostra 
fotografica presso il centro 
culturale Carlo Levi di Gen¬ 
zano che resterà aperto fino 
al 3 marzo. Alia apertura e- 
rano presenti i sindaci dei 
Comuni di Genzano e di Ne¬ 
mi, dirigenti del partito e nu¬ 
merosi cittadini richiamati 
dalla importanza dell’inizia¬ 
tiva. 

n Museo delle navi roma¬ 
ne è chiuso da oltre venti an¬ 
ni e le promesse dei vari mi¬ 
nistri del Beni culturali di 
riaprirlo, che si susseguono 
di anno in anno, sono risul¬ 
tate sempre vane. 

La riapertura del museo 
delle navi di Tiberio. la dife¬ 
sa dell’ambiente, il disinqui¬ 
namento del lago sono gli o- 
biettivi dell’iniziativa dei 
giovani comunisti che su 
questi temi indiranno nel 
prossimi giorni altre manife¬ 
stazioni. 


a GIORNO 29 MARZO 1983 <Mh 
or* 16rAganrudi Frettiti so Papa 

F. MERLUZZI 

■ta n ROMA VIA Dii GRACCHI 23. 
•«Turi l* vanita «r atta a mano 
UFFICIALE GWOClARlO dai papa 
•caduti non ritrai» o non l nr—< 

dal * 28133 M HI 29128, ad 
aitiù *24198 / 24391 / 
24999/24901/24903/29779 
/ 29199 / 29224 / 24229. 























l’Unità - ROMA-REGIONE 


VENERDÌ 
25 FEBBRAIO 1983 


Spettacoli 


Scelti per voi 


I film del giorno 


Voi 

Augustus. 

Victor Victoria 
Archimede, Rex 
Rombo 

Gioiello. New York. 
Supercinema 
di Frascati 
Le lacrime amare 
di Petra von Kant 
Rialto 
E.T. 

Cola di Rienzo, Eurcine, 
Fiamma. King. Le Ginestre, 
Supercinema 
Houston on Texas 
Modernetta 
Il verdetto 
Barberini 


Nuovi arrivati 


Un sogno lungo un giorno 
Rivoli 

La Traviata 
Metropolitan 
Tu mi turbi 

Ariston. Golden. Majestic 
Ritz, Induno 
Il bel matrimonio 
Capranichetta 
Diva 

Embassy, Politecnico 
Cinque giorni un'estate 
Capranica 
Veronica Voss 
Quirinetta 
Spetters 

Eden. Europa. 

Garden. Maestoso 
Sapore di mare 
Empire, Paris. 

Quattro Fontane. Reale 


Storia di Piera 
Fiamma 
Monsignore 

Ariston 2. Rouge et Noir 


Vecchi ma buoni 


Saranno famosi 
Savoia 

Bianco, rosso e Verdone 
Metro Drive in 
Incontri ravvicinati 
del terzo tipo 
Rubino 
Shining 
Verbano 

Arancia meccanica 
Diana 

Assassinio di un 
allibratore cinese 
Novocine 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso: C: Comico; DA: Disegni animati: DO: Documentario DR: Drammatico: F: Fan¬ 
tascienza; G: Giallo: H: Horror; M: Musicale: S: Sentimentale; SA: Satirico: SM: Storico-Mitologico 


Taccuino 


Auguri 

Ha compiuto 75 anni il compagno 
Giovanni frate, partigiano, ex perse¬ 
guitato politico. Auguri dai compagni 
della sezione San Lorenzo e dalla cro¬ 
naca deir Unita. 

1.500 inquilini 
al freddo 

Dopo aver staccato improvvisa¬ 
mente il riscaldamento a 1.500 inqui¬ 
lini. ora CIACP «invita l'utenza interes¬ 
sata a porsi sollecitamente in regolai. 
Per quanto concerne le quote relative 
alla corrente stagione — dice I IACP 
in un comunicato — ■ versamenti do¬ 


vranno essere effettuati utilizzando i 
moduli già distribuiti c presentando 
successivamente al servizio manuten¬ 
zione dell'istituto le ricevute relative a 
ciascuna centrale termica. 

Assemblea 
a Corviale 

Oggi pomeriggio a Corviale. alle 
ore 17. assemblea dei lavoratori della 
Sogein. All'iniziativa interverrà anche 
il compagno Fiorello. 

Al Coreco non 
piacciono i lavoratori 

Il Comitato regionale di controllo 


ha bocciato le delibere della Provincia 
a sostegno dei lavoratori in lotta per la 
difesa del posto di lavoro. «É un atto 
grave e incomprensibile — ha dichia¬ 
rato l'assessore ai problemi del lavoro 
Pietro Ttdei — anche perché delibero 
dello stessa tipo erano già state ap¬ 
provate in passato. 

Sindacato e sanità 

Dalle 9 alle 20 di oggi c dalle 9 alle 
13 di domani seminario sulla sanità 
alla scuola sindacale di Ariccia. L'as¬ 
sessore comunale Franca Prisco terrà 
una comunicazione su coordinamento 
e decentramento. 


Piccola cronaca 


Benzinai notturni 

AGIP - via Appia km 11; via Atxelia 
km 8: piazzale delta Radio: circ.ne 
Gianicolense 340: via Cassia km 13: 
via Laurentina 453; via Q. Maiorana 
265: Lungotevere Ripa 8; Ostia, piaz¬ 
zale della Posta: viale Marco Polo 
116. API - via Auretia 570; via Casci¬ 
na km 12: via Cassia km 17. CHE¬ 
VRON - via Prenesima (angolo viale 
della Serenissima): via Castina 930; 
via Avelia km 18. IP - piazzale delle 
Crociate: via Tuscolana km 10; via 
Prenestina (angolo via dei Ciclamini): 
via Casihna 777: via Avelia km 27: 
via Ostiense km 17; via Pontina km 
13: via Prenestina km 16: via delle 
Sette Chiese 272; via Salaria km 7: 
MOBIL • corso Franco (angolo via di 
Vigna Stelhitil: via Aveha km 28: via 
Prenestina km 11; via Tiburtina km 
11. TOTAL - via Prenestina 734; via 
Appia (angolo Cessati Spiriti): via Ti- 
bvtinakm 12. ESSO - via Anastasio 
Il 268; via Prenestina (angolo via Mi- 
chelotti); via Tuscolana (angolo via 
Cabria); via Cantina km 18. FINA - 
via Avelia 788: via Appia 613: GULF 


- via Avelia 23: S.S. n. 5 km 12. 
MACH - piazza Bonifazi. 

Farmacie notturne 

ZONA: Appio - Primavera, via Appia 
213/A. tei. 786.971. Aurelio - Cl¬ 
eto. via Bonifazi 12. tei. 622.58.94. 
Esquilino - Ferrovieri. Galleria di te¬ 
sta Stazione Termini (fino ore 24). tei. 
460.776; De Luca, via Cavov 2. tei. 
460.019. Eur - Imbesi. viale Evopa 
76. tei. 595.509. Ludovisi - Interna¬ 
zionale. piazza Barberini 49. tei. 
462.996; Tucci. via Veneto 129. tei. 
493.447. Monti - Pram. via Nazio¬ 
nale 228. tei. 460.754. Ostia Udo - 
Cavalieri, via Pietro Rosa 42. tei. 
562.22.06. Ostiense - Terrazza, 
e oo Ostiense 269. tei. 574.51.05. 
ParioK - Tre Madonne, via Bertolom 
5. tei. 872.423. Pietralata - Ramun- 
do Montarselo, via Tibvtma 437. tei 
434,094. Ponte Mihrio - Spadazzì. 
piazzale Ponte Mihrio 19. tei. 
393.901. Portuense - Prxiuense. 
via Portuense 425. tei. 556.26.53. 
Prenestìno-Centocetle - Orile Robi¬ 
nie 81. tei. 285.487; CoHatru 112. 
tei. 255.032: Prenestino-Labicano 


• Amadei. via Acqua Bulicante 70. 
tei. 271.93.73: Lazzaro, via L'Aquila 
37. tei. 778.931. Prati - Cola di non- 
IO. via Cola tfc Rienzo 213. tei. 
351.816: Risorgimento, piazza Ri¬ 
sorgimento 44. tei. 352.157. Pri- 
mavalle - Sciorini, piazza Capeceiatro 
7. tei. 627.09.00. duadraro Cine¬ 
città Don Basco - Cinecittà, via Tu¬ 
scolana 927. tei. 742.498. in alter¬ 
nanza settimanale con: Sagripanti. via 
Tuscolana 1258. tei. 749.14.47. 
Trieste - Carnovale, via Roccantica 
2. tei. 838.91.90; S. Emerenziana. 
via Nemorense 182. tei- 834.148. 
Monte Sacro - Severi, via Gargano 
50. tei. 890.702. in alternativa setti¬ 
manale con: Gravina, via Nomemana 
564. tei. 893-058. Trionfale - Frat- 
tva. via Cipro 42. tri.638.08.46: I- 
gea. I.go Canna 18. tei. 343.691. 
Trastevere - S. Agata, piazza Sonni- 
no 47. Tuscolano - Ragusa. via Ra¬ 
gusa 13. tei. 779.537. Tor di Quin¬ 
ta - Chimica Grana, via F. GafUanì 15, 
tef. 327.59 09. Lunghezza - Rosico, 
via Lunghezza 38. tei. 618.00.42. 
Marconi - Andronio. viale Marconi 
178. tei. 556.02.84. Monteverde - 
Garroni, piazza S. Giovanni di Dio 14. 


Il partito 


Roma 

ASSEMBLEE: TRIESTE aKe 21 (Bei¬ 
teli): FLAMINIO alle 18.30 (Ottavia¬ 
no): TORRE SPACCATA alle 17 (Maz¬ 
za); TOR OE CENCI SPINACETO alle 
17 (Cero). 

ZONE: APPIA alte 17.30 a TuscoLano 
attivo del partito su: «Donne, occupa¬ 
zione. finanza locale• (A M. Ciati. 
SEZIONI E CELLULE AZIENOAU: 
SEZIONE OPERAIA SALARIA dite 18 
a Castelgiubiteo con il compagno Ri¬ 
naldo Scheda: CONFERENZA 01 OR¬ 
GANIZZAZIONE USL RM/13 alle 17 


a Ostia lido (Fredda): COMPAGNIE 
AEREE alte 18 a Monti (Rossetti). 
COMITATO DI ZONA: allargato al 
gruppo circoscrizionale alte 18 a Ca¬ 
salbruciato: «Crisi cvcoscrizionale» 
Marmici. Toccd. 

Comitato regionale 

È convocato alte 16.30 presso il 
Comitato regimate Fattivo su quatki e 
tecnici dopo il recente accordo sinda¬ 
cale (Vona). 

Frosinone 

SERRONE alte 19.30 CO (Tommasi): 


CECCANO alle 19.30 CO (Cerrorvl; 
AQUINO atte 18 assemblea FOCI 
(Vendili). 

Rieti 

In federazione alte 17.30 attivo (F. 
Protetti). 

Viterbo 

BAGNOREGIO aBe 20 riunione cdte- 
go (Barbieri. Zazzeri): FABRfCA 01 
ROMA alte 20 riunione colepo (Spo- 
setti. Trabactorv); in federazione a3e 
16 commissione scuote e problemi 
da precari (Barbari. Romana Bianchi. 
Cantare»). 


MOSTRA 
CAMPING 
CARAVAN 
NAUTICA 

PESCA. ABBIGLIAMENTO 
E ARTICOLO SPORTIVO 


servìzio elaborazione dati per informazioni 
e prenotazioni campeggio 


t 


»» 


ECCEZIONALE 

una caravan in palio 
fra tutti i visitatori 


iì 


26 Febbraio >6 Morso-Fiera di Romo 

ORARIO: feriali 15*22-sabato e festivi 10*22 


Musica e Balletto 


TEATRO DELL'OPERA 

Riposo 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami¬ 
nia, 118) 

Riposo 

ACCAOEM1A NAZIONALE DI S. CECILIA 

Alle 21. Presso l'Auditorio di Via della Conciliazione 
Concerto della pianista Catherine Vickers-Stelort 

(stagione di musica da camera dell'Accademia di S. Ceci¬ 
lia, in abb. tagl. n. 17). In programma Brahms. «Sonata 
in fa minore op. 5»; Schuben. «Sonata in la maggiore op. 
120«: Debussy, «Estampest. Biglietti in vendita al botte¬ 
ghino dell'Auditorio dalle 9.30/13 e dallo 17 in poi. 
ARCUM (Piazza Epiro. 12) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CASTEL SANT’ANGELO 

(Lungotevere Castello. 1 - Tel. 3285088) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE CULTURALE t DANZATORI SCAL¬ 
ZI (Vicolo del Babuccio. 37) 

Corsi di danza moderna di Patrizia Ceffoni per principian¬ 
ti. intermedi ed avanzati, alta Oance Factory, via di Piotra- 
lata, 157. Per informazioni ed iscrizioni tei. G781963 - 
67B8121 ore 14/15 e 20/21. 

ASSOCIAZIONE MUSICALE CORO FRANCO MA¬ 
RIA SARACENI (Via Clitunno. 24) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE PRISMA (Via Aurelia. 352) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE «VICTOR JARA» SCUOLA POPO¬ 
LARE DI MUSICA 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di canto e strumenti 
musicali. 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO (Piazza Lauro De 
Bosis) 

Riposo 

AUDITORIO EINSTEIN (Via Pasquale II. 237) 

Riposo 

CENTRO CHITARRISTICO DEI CASTELLI ROMANI 

Alle 17.30. Presso il Palazzo Savelli «Come nasce una 
chitarra da concerto». Incontro-dibattito con il maestro 
liutaio Amento Raponi. 

Atte 18 30 Concerto del chitarrista Claudio Capo- 
dieci. Musiche di Giuliani e Barnes Mangorè. Ingresso 
libero. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenula. 
16) 

Riposo 

CENTRO SOCIALE MALAFRONTE (Va Monti di Pietra- 
lata. 161 

La Scuote Popolare del Centro Sociale Malafronie apre i 
corsi di musica, disegno, teatro, danza, rock acrobatico, 
hata voga, tessitura. 

CENTRO STUDI DANZE CLASSICHE «VALERIA 
LOMBARDI» (Via S. Nicola De' Cesarmi. 3) 

Lezioni di Danza Accademica e perfezionamento, tenuta 
dal M- Vladimir Luppov. Tutti i giorni ore 10/14. 
GHIONE (Via delle Fornaci. 371 
Riposo 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7551785 - 7822311) 
Sono aperte le iscrizioni al Laboratorio di animazione 
musicate per bambini dai 9 ai 12 anni. 

IL LABORATORIO (Via Sebastiano Venterò. 78) 

Alle 21. «Incontri di Musica» a cura di Avetta e Fei. 2* 
Concerto per flauto e chitarra con Cristina Scorna e 
Guido Piperno. Musiche di Furstenam. Stamitz. Giuliani. 
Ponce. Ibert. Battisti D'Amacio. 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracassmi. 461 
Riposo 

LAB II (Arco degli Acetati. 40 - Tel. 657234) 

Sono aperte te iscrizioni al laboratorio di musica antica 
per flauti, ance doppie, archi. Proseguono inoltre le iscri¬ 
zioni ai corsi per tutti gli strumenti. Segreteria aperta 
dalle 17 alle 20 sabato e (estivi esclusi. 

ORATORIO DEL GONFALONE (Via del Gonfalone. 
32/A) 

Alle 21.15. Concerto diretto da Franco Vastelti. 

Pasquale Pellegrino (violino). Massimo Paris (viola). Mu¬ 
siche di Mozart. Haydn. Rolla. Schubert. Paganini. Haen- 
dol. 

PALAZZO BARBERINI CIRCOLO UFFICIALI OELLE 
FF.AA- D'ITALIA (Via delle 4 Fontane 131 
Riposo 

SALA CASELLA 

Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OUMPIA 

(Via di Donna Olimpia. 30 - Lotto III. scala CI 
Sono aperti i corsi di mimo, ekrrm ed espressione del 
corpo, insegnante e coordinatore Mavriz-o Fabbri. Conti¬ 
nuano le iscrizioni gratuite ai laboratori di musica antica, 
coro, ascolto guidato, improvvisazione jazz, lettura e pra¬ 
tica di insieme. 

TEATRO DANZA CONTEMPORANEA DI ROMA (Via 
del Gesù. 57) 

Riposo 


Prosa e Rivista 


ABACO (Lungotevere dei Melimi. 33/A) 

Alle 21.30. Su Baratila da Botati# di Reto Sudano. 
Regia <fc Rino Sudano. 

ALLA RINGHIERA (Via dei Riari. 81 - Tel. 65687111 
Alte 21.30. Gastone Pescucci in Cosi... tanto per rìde¬ 
re di Barbone. Floris, Twin. Pescucci: con NAki Gai da. 
Regìa <S Angelo Guxfc. 

ARCAR (Via F. Paolo Tosti. 16/E) 

Alle 21. Arma a Cada (ritratti di Pattar) di EsteBa 
Cornando: con Galùforo. Luciani. Tarquini. Regia di Lu¬ 
ciana Luciani. 

BEAT 72 (Via G.G. Bea. 72) 

ABe 21.30. L’Associazione Cubitale Beat 72 e il Labora¬ 
torio Elettronico Canale Zero presentano «Il fantasma 
detrOpera» in Acqua Buia di Donato Sanmr»: con Gian¬ 
carlo Paiamo. Donato Sanami. Marco Veloce- ABe 
22.30. N burattinaio Arthur Scfutruder to Giancarlo 
PMermo. 

BELLI (Piazza S. ApoOonia. 11/A • Tel. 5894875) 

Ale 21.15. La Compagnia Teatroidea presenta Vecchie 
Glorie di Rosario Gaft e Silvio Gkxdaru. Regia di Stino 
Giordani: con Saitutti. Antonucci. Popolato. George. Co¬ 
stumi A Baca e Bevuto. Musiche di P.izucchia e Teso. 

BORGO S. SPIRITO (Via da Petoienziai. 11) 

Rposo 

DELLE ARTI (Via Scka. 59 - Tel. 4758598) 

Ale 20.45 (1* repbca abb. tono B). Cario Moifese pre¬ 
senta Giovanna Rato e Giancarlo Sbratta m L'riba, il 
giorno a la «rotta to Dario Ntecoderm. Regia di Giancar¬ 
lo Sbragto. 

DEI SATBU (Via di Grottapinta. 19) 

Ale ZI. 0 Teatro Ck/b Rigorista presenta La donna del 
mare d tosen. Regia di Nmo Sanctoni; con Martmeb. 
Bartoccetti. Fabbri. Fato. Lombardi. Matta. Saponi. 

DEL PRADO (Via Sera. 28 - TeL 6541915) 

Ale 21.30. S alv at ore • E tesa A Francesca Sanatale. 
Regia di Gòrgo Ferrara: con Pia Giorno Cosati. Isabda 
Mane*. 

ELISEO (Via Nazionale. 183 • TeL 462114) 

Ale 20.45 (abb. L/l). La Compagnia dei Teatro Ekseo 
presenta Tur Ferro in TNo Andtroaico tfc W. Shakespea¬ 
re; con Lytfca Man ci ne * . Mas sano Foschi. Rega tfc Ga¬ 
briele lava 

ETVAURORA (Va Fiamma Vecchia. 520) 

Ale IO. Teatro Popola e A Roma presenta P te c i n aia 
va in dttfr. Testo e rejya di Tonino Conte. 

ETi-CERTRALE (Via Cetsa. 6 - TeL 6797270) 

Ale 21.15. La Compagna Elsa Oc Giorgi presenta Tor- 
ramato Taaao to Cario Goldoni: con Stefano Cuneo. Bru¬ 
no Brugnota. Amoneka Rendma. Elsa Agafcate. Res«a di 
Elsa De Guj. 

m-OUBMNO (Via Marco Mmghetti. 1 - TeL 6794585) 
A te 20.45 «Prima» (abb. torno A). La Cooperativa Oer 
Am presenta Ti eepette « la nuta novità <fc Salvatore 
Cappe»; con N. Castdnuovo. R. Campese, R. Azi t o rte*. 
F. Benedet ti - Rega cfc V. Puerile». 

ITI-SALA UMBERTO (Via oeSa Mercede. 49 - TeL 
6794753) 

Ale 21 Hidr a poppin A F. Bnxv e G. Saf-ratores. Regs 
di Gatrtee Sdvatcres: con Cara. Donali. Gon. Sarto. 
Tor acca 

m-TOBDRMMA (Via degi Acquaspana. 16) 

Ale 21.15. la Compagna Ritoteatro presenta: OtaBo cfc 
W. Sftdkespeare. Con A. Campobasso. M. Me are*. L 
Con Regia cfc Antorvo Campobasso. Informano™ e pre¬ 
notazioni 3t bortegtono 

CD-VALLE (Via del Teatro Vane. 23/A - Tel. 6543794) 
Ale 21. Teatro e Scorti presenta Ugo Pagfcai e Paola 
Gassmjn m B bugiarde Ck C Goldoni. Regia di Ahraro 
Piccato, (Uhm gami. 

GHIONE (Va òtte Fornaci. 37 • Tef 6372294) 

ABe 21. S a h enke una v acanz a to Aste': con fteana 
Ghane, Wafter Maestosa. Angolata Qumterno. Governa 
Marnar to Potrò Bjrrece Rega to Severo Siasi. 

GIULIO CESARE (Viale GxAo Cesare. 229 - Tei. 
353360/384454) 

Rposo 

GRAUCO (Via Perugó. 34 - TeL 7S1785I 

fbpOSO 

B. LOGGIONE (Via Godo. 35/A) 

A»e 21. La atarla dal m anda pb I m m onda dal mon- 
de to Vittore Amandola. Rega to Marco lufy. 

R. MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (V* Cassia. 
871) 

A*e 21.15. Le Compagna la Dominane dr ette da Mes- 
swnAano Terzo presanta: ‘O Etarfteafto to E. Scopet¬ 
ta Regia di A. AvaBone. 

LA CMANSON (Lago Brancaccio 82/A) 

Ala 21.30. Paaqalne Sapaeater due tempi to Alfredo 
Poteco: con Luciana Tinta. G. Valeri. S. Tartoofc. M. 
Marmo. E. Serenate- Cercogife to Netoa Chiatti. Co¬ 
stumi to Corrado Cotebu cn Musche to Flauto Bocci. 

L'ALIBI (Via Monta Testaccio. 44 - Tal 5780219) 

ABe 21. Tito La Due m La Diva. 


LA MADDALENA (Via della Stelletta. 18) 

Seminari di Ida Bassignano e Piera Degli Esposti. Preno¬ 
tazioni :*l. 6569424. 

LA PIRAMIDE (Via G Dentoni) 

Riposo 

LA SCALETTA AL CORSO (Via del Collegio Romano. 1) 
SALA A: Aite 21.30. La Compagnia Teatrale Italia pre¬ 
senta I Farlocchl di S. Doria: con Marcella Candeloro, 
Mario Gigantini. Pierangelo Pozzato. 

SALA B: Alle 21.30. Il Teatro del Tartufo presenta U 
rido e me li vendo di Massimo Barone; con Mario 
Trieamo. 

META-TEATRO (Via Mameli. 5) 

ABe 21.30. La Coop. Cenno RAT di Cosenza presenta 
Ictus-Zona Infinito di Piero Scorpioni; con A. Anto- 
nante. A. Carbone. P. Carbone. M. Costabile, R. Cosiabi¬ 
le. C- Fullor.e. F. Miglietti. 

OLIMPICO (Piazza Gemile da Fabriano) 

Alle 20.45. L'Ente Teatro Cronaca presenta La Lucilla 
Costante. Musica e regia di Robato Oe Simone. 
PADIGLIONE BORGHESE (Via dell'Uccellaia - Villa Bor¬ 
ghese) 

Alle 21.30 «Prima». Il Gruppo Xeno presenta Amado 
mio. Regia di Gianni Fiori; con Flora Bar illaro. Paolo Ferri. 
M S. Monti. 

PALAZZO TAVERNA INARCH (Via di Monte Giordano. 
36 - Tel. 65422541 
Riposo 

PARIOLI (Via G. Borsi. 20 • Tel. 8C3523) 

Alle 21. Walter Chiari e Ivana Monti in II gufo e la 
gattina di Bill Manhoff. Regia di Walta Chiari. 
PICCOLO DI ROMA (Via della Scala. 67 • Tel. 5895172) 
llngr. L. 1000) 

Alle 21. La Coop. «Teatro de Poche* presenta I pantieri 
a la operetta di Giacomo Leopardi. Ingresso gratuito 
per handicappati. 

PICCOLO EUSEO (Via Nazionale. 183 • Tel. 465095) 
Riposo 

POLITECNICO (Via G B. Tiepolo. 13/A) 

SALA A: Alte 21.15. Puzza di basilico di e con A. 
Petrocellt. Reg a di Amedeo Fago. 

ROSSINI (Piazza S. Chiara. 14 - Tel. 6542770) 

Riposo 

SISTINA (Va Sistina. 129 - Tel. 4756841) 

Riposo 

SPAZIO UNO (Vicolo dei Panieri. 3 - Tel. 58969741 
Riposo. 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbari. 21 - Tel. 
6544601) 

Riposo 

TEATRO AUTONOMO DI ROMA (Via Scialoia. 6) 

Alle 21. Roberta stasera (le leggi dell'ospitalità di 
Klossowski) di Silvio Benedetto e Alida Giardinai con 
Vatlcs. Macaiuso. Vitali. Verdastro. Posti limitati su pre¬ 
notazione tei 3605111. 

TEATRO BERNINI (Piazza G.L. Bernini. 22) 

Riposo ' 

TEATROCIRCO SPAZIOZERO (Via Galvani) 

Riposo 

TEATRO DELLE MUSE (Via Forlì. 43 - Tel. 862948) 
Alte 21.30. La Comp. L'Allegra Brigala presenta Giulio 
Cesare è... ma non lo dite a Shakespeare di Cartoli 
e Insegno. Regia di Massimo Cinque. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Filippini. 17/A - Tel. 
65487351 

SALA CAFFÈ TEATRO: Alle 21.30. La Compagnia Italia¬ 
na di Prosa presenta Luigi Sportelli in Meglio solo ma 
anche accompagnato di Aldo Ntcolaj. 

SALA GRANDE: Alle 21. Dracula esercizio sul teno¬ 
re di Mario Moretti. Regia di Stefano Marciteci: con Luca 
Biagmi. Carlo Carda. Giovanna Fregonese. Costumi di 
Enea Rossi. Musiche di Stefano Marcucci. 

SALA ORFEO: Riposo 

TEATRO DON BOSCO (Via Publio Vaialo. 63) 

Riposo 

TEATRO ESPERO (Via Nomentana Nuova. 11) 

Riposo 

TEATRO FLAIANO (Via S. Stefano del tacco) 

Riposo 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Morom. 3 - Tel. 
5895782) 

SALA A: Alle 21.30. M.T.M. presenta Concerto per 
pentola. 

SALA B: Vedi «Jazz-Folk» 

SALA C: Alle 17. La Compagnia Teatro individuazione 
con la collaborazione dell'Associazione Culturale Teatro 
in Trastevae presenta Teatrando, poetate... confe¬ 
renza spettacolo <h Severino Saltarelli con brani e citazio¬ 
ni di Shakespeare e molti altri. 

Alle 21. L’Ass. Culturale Teatro in Trastevae presenta 
Una sera al caffè cfc e con Guido Ruvolo. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini) 

Riposo 

TEATRO TENDA A STRISCE (Via Cristoforo Colombo. 

f 393)- -- — -- - 

Riposo 

TEATRO TSD (Via della PagKa. 32) 

Alte 21.30. Il diario di un pazzo to Gogol. E lab. S. 
Bajini e M. Martine*. Regia cfc G. Pukme. Luci to F. Uilla- 
Musiche to G. Busatta. 

TEATRO TRIANON (Via Muzio Scevola. 101 - TeL 
7810302) 

Alle 21. La Duchessa di Amalfi di J Webster. Regia to 
Gianfranco Vzreto: con Carlotta Bari*. Gianfranco Varet- 
to e la partecipazione to Antonio Piovane*. 

TEATRO ULPIANO (Via L Calamatta. 38 - TeL 
3567304) 

Riposo 

UCCELUERA (Viale deB UcceBiaa • Villa Borghese) 
Riposo 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - TeL 352153) 

Bormio e CLyde aAitaliana, con P. Villaggio • C 
(16-22.30) L 5.000 

AIRONE (Via Lkfca. 44 - Tel. 7827193) 

M Conte Tacchia con E. Montesano. V. Gassman - C 
(16-22.30) L- 4000 

ALCYONE (Via L to Lesina. 39 - TeL 8380930) 

Amici miei atto B. con U. Tognazzi, P. Noeet * C 
(15.45-22.30) L- 3500 

ALFIERI (Via Repetti. 1 • Tel. 2958031 
Tetta o croce con N. Manfredi e R. Pozzetto - C 
(16-22.30) L. 3000 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via MontebeBo. 101 • 
Tel. 4741570) 

Film per adotti 

(10-11.30-16-22.30) L. 3500 

AMBASSADE (Via Accademia Agate 57-59 - Tel. 

5408901) 

U ffici ala e g en ti luomo, con R. Gae - OR 
(16-22.30) L 4.500 

AMERICA (Via Natale del Grande. 6 TeL 5816168) 

N tifoso, r arbitro e I ca l da lwe con A. VitaS. P. 
Franco - C 

(16-22.30) L. 4500 

ANTARES (Viale Adriatico. 21 - TeL 890947) 

Testa o croce con N. Manfredi a fi. Pozzetto - C 
(15.30-22.30) L 3000 

ARISTON I rVia Cicerone. 19 . TeL 353230) 

Te mi turbi to e con R. Bei g l i - C 
(16-22.30) L. 5000 

ARISTON B (Gasate Colonna - TeL 6793267) 

Mo n«i g n oro con C. Recve • DR 
(15 30-22.30) L. S000 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - TeL 7610656) 
Bornie e Cfyde t*~ i tet e ne con P. VMa g go - C 
(16-22.30) L. 3.500 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - TeL 655455) 
Voi to J. Guney - DR 

116-22.30) L. 3000 

BALOUBIA (Piazza beta Battana. 52 - TeL 347592) 
Amici mi ei atte B. con U. Tognazzi. P. fttret • C 
(15.45-22.30) L 4000 

BARBERINI (Piazza Barboni. 52 TeL 4751707) 

B aeri l e no con P. Newman • DR 
(15-22.30) L 5000 

BELSTTO (Pozza de>e Medagke cTOro. 44 - TeL 340687) 
Entrty 

(16-22.301 L. 4000 

BLUE MOON (V>a da 4 Cantoni. 53 • TeL 4743936) 
F4m per storti 

(16-22.30) L. 3000 

BOLOGNA (Vi a Starava. 7 - TeL 426778) 

ChengeRmg con G.C. Scoti - H 
(15.45-22.30) L- 5000 

CAP1TOL (Via G Sacconi - TeL 393280) 
bi viaggio con papi, con A. Sorto. C Verdone - C 
(16-22 30) L 4000 

CAPRAMCA (Piazza Capranca. 101 • TeL 6792465) 
Ci nge» gì e n ti un'estate con S. Cormery - OR 
116-22.30) L 4000 

CAPA AMCMETTA (Piazza Montsotono. 125 - TeL 
6796957) 

■ bel matrimonio to E. Rohmer • 09 
(16.15-22.30) L 5000 

CASSIO (Via Cassia. 694 • Tel. 3651607) 

Amici miei etto B, con U. Tognazzi. P. Norot • C 
«16-22.151 L 3000 

COLA DI fUCNZO (Piazza Cola to Rienzo. 90 - TeL 
350584) 

E-T. re a b ete ere a b e to S. Spielberg -FA 
(15 45-22 30) L 5000 

DEL VASCELLO (Piazza R. P*>. 39 - TeL 5818454) 
Amici miei etto B. con U. Tognazzi. P. Novet - C 
(16 22.30) 

EDEN (Pozza Cola to Renzo. 74 • TeL 380188) 

S pa na r e • A 

(15 45-22.30) L 4000 

EMBASSY (Vo Stoppato. 7 • TeL 870245) 
OhretoBeeien - G 

115 30-22 30) L 4000 

EMPBtE (Viale Regna Magenta. 29 • TeL 857719) 
S ape r e di mare (Prima) 

(16-22.30) L. 5000 


ESrERO 

Blngo Bongo con A. Orientano • C 
(16.15-22.30) 

ETOILE (Piazza in Lucina. 41 - Tel. 6797556) 
Ufficiale a gentiluomo con R. Gae - DR 


(15.30-22.30) 

ETRURIA (Via Cassia. 1672 


Tel. 3791078) 


L. 5000 


Grand Hotel Excalalor. con A. Cetentano • C 
(16-221 

EURCINE (Via Liszt. 32 - TeL 5910986) 

E.T. L'extraterreatra di S. Spielbag - FA 
(15.45-22.30) L. 5000 

EUROPA <C. Italia. 107 - Tel. 8657361 

Spetters - A 

(16-22.30) L. 4500 

FIAMMA (Via Bissolati. 51 - Tel. 4751 (00) 

SALA A: Storia dì Piera con I. Huppett. M. Mastroianni 
- DR 

16-22.30) l. 5000 

SALA B: E.T. l'extraterrestre (vas. italiana) di S. 

Spielbag - FA 

(15.30-22.30) L. 5000 

GARDEN (Viale Trastevae. 246 - TeL 582848) 
Spetterà - A 

(16-22.30) L. 4500 

GIARDINO ( Piazza Vulture ■ Tel. 894946) 

Amici miei atto II, con U. Tognazzi. P. Noiret - C 

(15.45-22.301 L. 4000 

GIOIELLO (Via Ncmentana, 43 • Tel. 864149) 

Rambo con S. Stallone • A 

(16-22.30) l- 4500 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - Tel. 7596602) 

Tu mi turbi di e con R. Benigni - C 
(16-22.30) L. 4000 

GREGORY (Via Gregorio VII, 180 • TeL 6380600) 
Changelling con G.C. Scott • H 
(16.30-22.30) L 4000 

HOUDAY (Largo B. Marcello - Tel. 858326) 

Una lama nel buio con M. Streep - H (VM 14) 

(16-22.30) L. 5000 

INDUNO (Via Girolamo Induno, 1 - TeL 582495) 

Tu mi turbi di e con R. Benigni - C 
(15-20.301 L. 4000 

KING (Via Fogliano. 37 - Tel. 8319541) 

E.T. l'extraterreetra di S. Spielbag • FA 
(16-22 30) L. 5000 

LE GINESTRE (Casal Palocco - TeL 60.93.638) 

E.T. l'extraterrestre to S. Spielbag - FA 
(16-22) 

MAESTOSO (Via Appia Nuova. 176 - TeL 786086) 
Spetters 

(16-22.30) L. 4000 

MAJESTIC (Via SS. Apostoli. 20 - Tel. 6794908) 

Tu mi turbi di e con R. Benigni - C 
(16-22.30) L. 5000 

METROPOLITAN (Va del Corso. 7 - Tel. 361S334I 
La Traviate di F. Zeffirelli 

(15.30-22.30) L. 4000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - TeL 460285) 
Houston Texas (vas. ong.) 

(16 22.30) L. 4000 

MODERNO (Piazza della Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
Film per adutli 

(16-22.30) L 4000 

NEW YORK (Via delle Cave. 36 - Tel. 7810271) 
Rambo con S. Stallone - A 

(16-22.30) L. 4500 

NIAGARA 

Testa o croce con R. Pozzetto. N. Manfredi - C 
(16-22.30) 

N.I.R. (Via B V. del Carmelo • TeL 5982296) 
Chengelting con G.C. Scott - H 
(16.15-22.30) L. 4500 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tel. 7596568) 

Sapore di mare (Prima) 

116-22.30) L. 4500 

QUATTRO FONTANE (Via IV Fontane. 23 • Tal. 
4743119) 

Sapore <B «naie (Prima) 

(16-22.30) L 4500 

QUIRINALE (Via Nazionale - Tel. 462653) 

Il Conta Tacchia con E. Montesano. V. Gassman - C 
(15.30-22.30) L 4000 

QUIRINETTA IVia M. Mmghetti. 4 - TeL 6790012) 
Veronifce Voas to R.W. Fassbinder - DR 
(16.20-22.30) L 4000 

REALE (Piazza Sennino. 7 - Tei. 5810234) 

Sapore di mare (Prima) 

(16-22.30) L 4.50C 

REX (Corso Trieste. 113 - TeL 864165) 

Victor Victoria con J. Andrews • C 
(15.40-22.30) L. 4500 

RITE (Vale SomaSa. 109 -Tei. B37481) ' 

Tu mi turbi * o con R. Benigni '- C *"T T*- 

(16 22.30) L 4500 

Rivoli (Via Lombardia. 23 - TeL 460883) 

Un sogno lungo un giorno di F.F. Coppola • DR 
(16-22.30) U 5000 

ROUGE ET NOIR (Via Salano. 31 - TeL 864305) 
Monsignore, con C. Reuve - OR 
(16-22.30) L. 5000 

ROVAI. (Via E. Flibato. 175 - TeL 7574549) 

B tifoso, rarbitro o B cab latore con A. Vitali. P. 
Franco -C 

116 22.30) L 5000 

SAVOIA (Via Bergamo. 21 - Tei. 865023) 

Saranno famosi, to A. Parcha - M 
(16.30-22.30) L. 2500 

SUPERCINEMA (Va Viminate • TeL 485498) 

E.T. L'extraterrestre et S. SpuHberg - FA 
(15.45-22.30) L 5000 

T1FFANY IVO A. De Prette - TeL 462390) 

La lunga lingua di Erika 

' (16-22.30) L 3500 

UMVERSAL (Va Beri. 18 - TeL 8560301 
Boem ie e Ctyde ak'rtaksne con P.Vdeggio-C 
116 22.30) L. 4.500 

VERBANO 

Shining con J Nichoison - OR (VM 14) 

VITTORIA (Piazza S. Marte lineatrice - TeL 571357) 

In viaggio con papà con A. Sorto, C. Verdone - C 
(16-22.30) L 4500 


Visioni successive 


ACHIA (Borgata Ac*a - TeL 6050049) 
Fkn per xUti 

ADAM (Va Cas*na. 816 - TeL 6161808) 
Firn per adulti 

AMBRA JOVINELLI 

> acerbo e Rivista to spoe te rete 


L 3000 


; (Piazza Semerano. 18 - TeL 890817) 
Ycd to J. Gotcv • OR 

APOLLO fVa C»o6. 98 - TeL 7313300) 


(16-22.30) 


i (Va L'AquU. 74 - TeL 7594951) 

Fàn per sdutti 

(16-22.30) L. 1500 

AVORIO ERODC MOVIE (Va Macerata. 10 - TeL 

7553527) 

Firn par adirti 

" (16-22.301 t. 2000 

BRISTOL (Va Tuscoterv». 950 - TeL 7615424) 

A m i ci miei etto B. con U. Tognazzi. P. Noeet • C 
(16-22.30) L. 2500 

BROADWAY (va dai Narcisi. 24 - Tri. 2815740) 

F*n por adirti 

L. 2000 

I (Va Rtoory. 24 - TsL 3595657) 


L 2500 


Riposo 

DUE ALLORI 

B — r osow o to con D. Huffman • G 
DIAMANTE (Va Prenestm. 230 - TeL 29S60M 
Voto» o ete rn o ém amtm. con J. Cete - C 
ELDORADO ( Vate de T E«e rcto. 38 - TeL 5010652) 

ESPERIA (Pózza Sonano. 37 - TeL 582864) 

Tooto • n o c e con R. Pozzetto. N. Manfredi • C 
(16-22 30) l. 3000 

I (Va G. Chóbrer*. 121 - Tel S126S26) 
moti to P. We* • Or 
(15.15-22) L- 2500 

MERCURY (Va Parta Cesiate. 44 - Tal 6561767) 


16-22.30) I- 2500 

METRO DRIVE M (Va C Cotonteo. Km. 21 - TsL 
6090243) 

Bianco rosso e Vertoone con C. Vrdone - C 

(20-22 30) 

BBSSOURI (V. Bombe*. 24 • TeL 5562344) 

Firn per sckrti 

BfOULBI ROUGE (Va Corilino. 23 • TeL 5S623SO) 

Fàm per «dirti 

NUOVO (Va Ascónghi. 10 -TeL 5818116) 

V e de o t riedr o de solo con J. Cete - C 
(16-22.15) L- 2500 

OOEON (Pazza dHU Repubblica. - Tri. 4647601 
Fém per adulo 

PAUAORIM (Pózza B. Romano. 11 • TeL 5110203) 
Moni di es te rno con A. Cetentano * C 
PASQUINO (Vicolo del Póde. 19 - TeL 5603622) 
SMof tee aigfrtf Dna lama nel buo) conta. Snefp-H 
(VM 14) 

(16 30-22.30) L. 2000 

PARMA PORTA (Pózza Sax* Rubra. 12 • 13 - TaL 
6910136) 

F*n pte adirti 

RIALTO (Va IV Novembre. 156 • TsL 6790783) 

Lo tacetele «moro di Pam Un» Rsin to R.W. FaMbin- 
der - OR 


Alle 0.30 Colpo «ecco con P. Newman - A 

L. 2000 

SPLENDID (Via Pia delle Vigne. 4 - Tel 620205) 

Vado a vivere da solo con J Colà - C 
ULISSE (Via Tiburtina. 354 - Tel. 4337441 
Vado a vivere da solo con J. Calà C 
VOLTURNO (Via Volturno. 371 
Fashion movia e Rivista di spogliarello 

L. 3000 


Ostia 


CUCCIOLO (Via dei Pallotilni • Tel 6603186) 

Attila con D. Abatantuono - C 
116 22.30) L. 4000 

SISTO IVia dei Romagnoli - Tel 5610750) 

Storia di Piera con I. Huppai e M. Mastroianni - DR 
(16-22.30) 

SUPERGA (Vie della Marina. 44 - Tel. 5696280) ' 

Il Conte Tacchia con E. Montesano - C 
(16-22.30) 


Cinema d’essai 


AFRICA (Via Galla e Sidama. 18 - TeL 838071B) 

La cosa con R. Russell • H (VM 18) 

(16-22.30) L. 2000 

ARCHIMEDE (Via Archimede. 71 - Tel. 875.567) 
Victor Victoria con J. Andrews • C 
(15.30-22.30) L. 3500 

ASTRA (Viale Jonio. 105 - Tel. 8176256) 

1941: allarme a Hollywood con J. Belushi - A 
(16-22.30) L. 2000 

DIANA (Va Appia Nuova. 427 - Tel. 780.145) 
Interceptor con M. Gibson • A (VM 181 
(16-22.30) L. 2500 

FARNESE (Piazra Campo de' Fiori. 56 - Tel. 6564395) 
Tenebre di D. Argento - H (VM 18) 

(16-22.30) L. 3000 

MIGNON (Via Vitabo. 11 ■ TeL 869493) 

Delitto sotto il solo con P. U stinov 
06-22.30) L. 2000 

NOVOCINE (Va Mary del Val - TeL 5816235) 
L'aasaatinlo di un allibratore cinese con B. Gazrara 
- OR (VM 181 

(16-22.30) L. 2000 

RUBINO (Via San Saba. 24 - TeL 5750827 
Incontri ravvicinati del terzo tipo di S. Spielbag • FA 
(16 22.30) L. 2000 

T1BUR 

Kegemushe di A. Kurosawà - Dr 


Cesano 


MODERNO 

H tempo delle mele 2 con S. Marceau - S 


Ciampino 


CENTRALE D'ESSAI (Va del Lavoro. 43 - Tel. 
6110028) 

Miaeing (Scomparso) con J. Lemmon - DR 
(18-22) 


Fiumicino 


TRAIANO 
Cenerentola - DA 


Frascati 


POLITEAMA 

Tette o croce con R. Pozzetto. N. Manfredi - C 
(16 22.30) 

SUPERCINEMA 
Rombo con S. Stallone - A 

116-22.30) . L 4000 


Parrocchiali 


ONEFIOREUI 
P a perino nel Per Weet - DA 
DELLE PROVINCE - — ... .. .. 

. R Bette con U. Tognazzi - Sa 

KURSAAL 

Eibio abatee In M o s a i co . 

MONTEZEBK) 

Le s t a ngat a con P. Newman • SA 
S. MARIA AUSBJATRICE 
. Spettacolo to arte TIZIANO 
Spaghet ti house con N. Manfredi - DR 

TRIONFALE 

Urie sceriffo o rna to » se bo con B. Spencer - C 


Cineclub 


ASSOCIAZIONE ITAIIA-URSS (Pózza Campite». 2 - 

TeL 464570) 

Tetta peo m eea e (Potante), to A. Wajda 

MUT1SH SISTtniTE FILM-CLUB - CINEMA SAVOIA 

(Va Bagamo. 21 • TeL 865023) 

Riposo 

CASA DELLO STUDENTE (Via Castra De Loia) 
Riposo 

HLMSTUDIO *70 

STUDIO 1: Aie 18.30. 20.30. 22.30 A«etere «uree* 
MI Die to W. Hrizog; con C. KirakL 
STUDIO 2: A*e 18.30.20.30. 22.30 L'amica amari 
esso di W Wcndv$i 

GRAUCO (Vo Perugia. 34 - TeL 75S1785) 

Ale 18.30eDisegnianimati:Disney 1945» IncréM- 
l a too . con P«primo. Jcaà Carioca. Panciuto 4 Gate. 
Paolo ìi Pinguino. Petoo >1 gaucho. Ai-acute Toccate paz¬ 
zo. Carmen Mofcns. Aurora Miranda. Dora Luz Ora 
20.30 «Registi: Akira Kurosawa»: D ami Usata 11975) 
con J Sotamin e M. Motti*. 


A LA MONTO 

SALA A: Ale 17.30. 19.10. 20.50. 22.30 beate- 
pur, B BMikm Mele avetee (Mad Max S - 1962) te 
G ime. con M. Gibson. B. Spence. 

SALA B: ABe 19, 20.45. 22.30 Fteteto eaerttAe (The 
Btabf 1958) to tate Shotass Yeavtnh. coi S e ma 
McQueen. Erri Rote. 

L'OFFICINA (Va Baracco. 3 - TeL 862530) 

Aia 17. 18 30 Renai scandite (Usa 1933) «Ul 
Museo degli Sranda* to Frate Tonte, con Edite Cantar. 
Ore 20 A* tee Cèrne con i Frate* Max. Ore 21 -30-23 
Net s e f este t r e con i Frate* Max. 

OPERA UMVERStTAMA (Va Cesae De Lo** 24/8) 
Ab 20 30 A queàcana piece cable con M. Betel 
POLITECNICO (Va G B. Topato 13/A - TeL 3619B91) 
Ale 18.30. 22.30 Ohm (v a. con eui te tit cW- 

L. 3.500 


Jazz - Folk • Rock 


EL TBA UCO (Va Fonte cTOfco. Si 
Riposo 

F0UIST1IIM0 (Va G. Secchi. 3) 

Ab 21.30. 1* Rassegna to Counfry. Bki e yacs . Q.TJM 
con Red «fine Si/tegr 
BRAN CAFFÈ ROMA i 
cesi, 4) 

Date 22 af 1.30. S or ga n iz z a no sui 
privati Al pii - — - 

feSt Wfe Qi. 

YBXOW FLAG CUM (Dócoaac* I 

PiaAcahone. 41) 

Ala 22. Gian 
to mi a di oggi 

MAI IO N A (V aBarnné. 6 -Tei 58952 36) 

Chafy- con Se* 

MARM A (Vicota tori Cìnqne. 56 - TaL 581701E) 

Ab 22.30. Musica brasfrana con Rbn Parte. 
B BEBfSS IPP T JAZZ-CLUB (Barge Angtece. 16 
6540348) 

Rposo 

M URALE S (Va Vzrtetena. 87 . TeL 775437) 

Rposo 

MISIC BB9 Brigo dn Fi or « nòni. 3) 

Ate 2130 Concerta «te* 1 
i». Farle Di Ceceri I 



I CLUB (Va dei leutrii. 34) 

Otte 19. Jezs nel centra MI Netm. 

TEATRO m TRASTEVERE (Vicata Morom. 3 . % 

5895782) 

SALA B: Trio Sforts. 


Circo e Lunapark 


ORCO NANDO ORFE) (Vó C. Cetontee - TeL 511S700» 
R teeeteee Orse MI Rende (Mei Toni I Borni 2 
spettato* ora 16 e 21. Tuoi i testi v i 3 spanaste ave 
14.45, 17.45. 21. A tastóni da Mie 4 mende bdka- 
maztani a prenotazioni t«L S115700. 

LUNEIM (Vó date Tra Fontana - EUR - TaL 89KMOB) 
lana Pvk pvmanante to Renta. ■ paate idMte par *a- 
tra i bambini a toddófara i f. arfrfc. 


» 




































VENERDÌ 

25 FEBBRAIO 1983 


l’Unità - SPORT 


Ecco alcuni passi dell’inter- 
vista rilasciata il 19 gennaio 
scorso alla «Gazzetta dello 
sport», dall’arbitro Paolo Casa* 
rin: 

•Il sospetto è insito nella 
stessa natura del mestiere del* 
l’arbitro. Anche se uno arbitra 
per gioco, fra amici, sulla 
spiaggia, c’è sempre qualcuno 
che lo accusa di favorire una o 
l’altra parte. Figuriamoci nel 
mondo del calcio vero, fatto di 
miliardi e di interessi gigante* 
schi». 

•Il primo sospetto lo lancia¬ 
no le società. Si, le società. Per¬ 
ché se con un arbitro vincono 
due o tre partite di fila, chiedo- 


Ecco alcuni passi 
del Vintervista 


no di riavere quell’arbitro. Op¬ 
pure succede il contrario: non 
vogliono l'arbitro con il quale 
hanno perso qualche gara. A 
certi dirigenti di società piace 
fare i furbi, far vedere che 
hanno legami o conoscenze 
che possono giovare alla squa¬ 
dra. Ma io dico che la favola 
dei dirigenti che avvicinano 
gli arbitri, fa parte di una let¬ 


teratura avviata al tramonto. 
Però io non metterci la mano 
sul fuoco su tutti gli arbitri. 
Anzi, uno o due si faranno ma¬ 
gari anche comprare, lo parlo 
per me. E so che ai Mondiali di 
Spagna ho diretto la partita 
fra i padroni di casa e i tede¬ 
schi per l’ammissione alle se¬ 
mifinali. Nessuno s’é azzarda¬ 
to a sussurrarmi qualcosa. E 


così mi capita sempre. E la 
Spagna è stata tagliata fuori 
dai Mondiali. Certo bisogna 
sapersi comportare come si de¬ 
ve. Ali è successo di trovarmi 
un conto d’albergo pagato da 
una società di serie II. Segno 
che si trattava di un sistema, 
di una abitudine che altri ave¬ 
vano accettato. Io ho avvertito 
subito l'ufficio inchieste. E la 
vicenda per me era finita». 

•Sono vicino al calcio, ma 
nello stesso tempo sono un iso¬ 
lato. Anche per questo, maga¬ 
ri. nessuno si è mai permesso 
dì avvicinarmi. Altri arbitri 
hanno tenuto o tengono rap¬ 
porti di affari o di lavoro con le 


I società. Altrimenti non sareb¬ 
bero diventati così ricchi. Io 
| mai». 

■ «...t’arbitro è un uomo come 
gli altri. Con i suoi pregi e i 
suoi difetti. Con le sue simpa¬ 
tie c le sue antipatie... se in ca¬ 
sa nostra c’c qualcuno che 
sgarra, eliminatelo subito. Ca¬ 
rne abbiamo fatto con lo scan¬ 
dalo delle scommesse. Io non 


/ v ,* . 


perdonerò mai ai giocatori col¬ 
pevoli di avere tradito l’amore 
della gente per il calcio. È sta¬ 
to un inganno disgustoso». 

-Agnolin è un arbitro eccel¬ 
lente. Ma io non avrei mai fat¬ 
to un’intervista a New York. 
Io non ho bisogno di tendere 
le mani. Anche perché non me 
le sono mai fatte tendere da 
nessuno». 


Casarin non farà 

• PAOL 

A A A adifrnd 

^ w ^ A commi* 

marcia indietro 

Una «memoria» difensiva (non ancora arrivata ali’AIA) di 30 cartelle alla 
«Disciplinare» - Farà perno sui rapporti, anche d’affari, tra arbitri e società 





• PAOLO CASARIN si prepara 
a difendersi davanti ella 
commissione dell' AIA 


Il francese ha approfittato del disinteresse dei big 


Dal l’Armel lina 
un outsider vince 
la Nizza-Alassio 

Hinault si è ritirato ai piedi del monte Moglio, mentre Saronni ha 
terminato la corsa giungendo oltre diciotto minuti dal vincitore 


Calcio 


ROMA — L’arbitro Paolo Casarin, so¬ 
speso a gennaio da ogni attività e defe¬ 
rito alla «Disciplinare» dall’AIA, non fa¬ 
rà marcia Indietro. La «memoria» difen¬ 
siva — approntatagli dall’avv. Dal Lago 
— non farà altro che ribadire I concetti 
della famosa intervista pubblicata dal¬ 
ia «Gazzetta dello sport». La difesa (30 
cartelle dattiloscritte non ancora per¬ 
venute all*AIA, come cl ha assicurato 11 
segretario Isobi), pare faccia perno sul 
rapporti tra arbitri e società di calcio. I 
«chiarimenti» di Casarin in tal senso do¬ 
vrebbero permettere di risalire ad epi¬ 
sodi recenti e passati e. quindi, di dare 
corpo a quelli che fino a ieri erano sol¬ 
tanto dei fantasmi. Infatti, l’intervista 
peccava di genericità sufficiente però 
far scattare l’art. 1 del regolamento di 
disciplina (doveri e obblighi), e l’art. 19 
del regolamento di settore. Non valse 
neppure far ricorso a una «nota» dettata 
da Casarin all*ANSA: sospensione e de¬ 
ferimento erano state lo sbocco obbli¬ 
gato, dai momento che Casarin non a- 
veva smentito le dichiarazioni, facendo 


appello all’art. 8 della legge sulla stam- 
pa. 

L’arbitro milanese non pare però se 
la sia sentita di ritirare il sasso lanciato 
nello stagno della classe arbitrale, ba¬ 
sando cioè la sua difesa sulla ritratta¬ 
zione. L’unica carta rimasta in mano a 
Casarin era proprio quella di argomen¬ 
tare e di andare fino in fondo alla vicen¬ 
da. Insomma, scegliere la strada del co¬ 
raggio- Che poi questa scelta paghi o no 
sarà tutta da verificare. Noi, per parte 
nostra e dagli elementi in nostro pos¬ 
sesso, crediamo che Paolo Casarin, no¬ 
nostante la ponderosa «memoria», vada 
incontro ad una pena pesante, che po¬ 
trà addirittura arrivare al ritiro della 
tessera. Ad aggravare poi la sua posi¬ 
zione esiste la recidiva: due anni fa ven¬ 
ne »applcdato* per 9 mesi (poi ridotti a 
6) per alcune critiche rivolte ai «capi» 
del suo settore. Non smentì allora così 
come non lo ha fatto adesso. 

Il .caso» ha comunque portato in pri¬ 
mo piano l’anacronistico art. 19 che, in 
pratica, impedisce agli arbitri libertà di 
parola e di pensiero. Infatti, quando si 
afferma che «eventuali interviste su ar¬ 
gomenti riguardanti il settore arbitrale 


e l’attività federale in genere, dovranno 
essere preventivamente autorizzate dal 
presidente del settore», non si fa altro 
che andare contro il dettato costituzio¬ 
nale. Ma il «caso» ha anche chiamato in 
causa 11 vicepresidente dell’AIA, dott. 
Riccardo Lattanzl e l'arbitro Agnolin. Il 
primo proprio per quei rapporti tra ar¬ 
bitri e società (Lattanzl è titolare insie¬ 
me al fratello di una ditta di panchine e 
sedie per stadi di calcio), denunciati da 
Casarin; il secondo per aver rilasciato 
una intervista ad un giornale america¬ 
no, sui suoi rapporti con la Juventus, 
ma che l'AlA aveva ignorato. I due epi¬ 
sodi erano venuti a galla al «Processo 
del lunedì», ma avevano fruttato sol¬ 
tanto le scuse di Campanari (presidente 
dell'AIA) a Laltanzi, perché «Informa) o 
male» sulla smentita di Agnolin al gior¬ 
nale (che non c’era stata), e un tacito 
non luogo a procedere per Agnolin. Se 
veramente Casarin ha nella sua «me¬ 
moria» toccato punti dolenti, il presi¬ 
dente della Federcalcio, avv. Sordido, 
potrebbe rispolverare la minaccia di un 
commissario all’AIA. Si arriverà a tan¬ 
to? 

Giuliano Antognoli 


Dopo la deludente prova di Bari, Trapattoni spera di recuperare per la Coppa Gentile e Tardetti 


Birmingham è vicina, la Juve trema 


Calcio 


Nostro servizio 

TORINO — La domanda è le¬ 
gittima. Ma altora, in definiti¬ 
va, questa Juve vale oppure 
no? La domenica con la Fioren¬ 
tina vince e (soprattutto) con¬ 
vince. Appena tre giorni dopo 
va a Bari per la Coppa Italia e 
pareggia ma (soprattutto) non 
convince. È una situazione alta¬ 
lenante che ha il potere di man¬ 
dare in seria e giustificabile cri¬ 
si anche il più paziente dei tifo¬ 
si bianconeri, il quale, pur con 
ogni buona volontà, non riesce 
più a raccapezzarsene. Non ci 
capisce più nulla. Nessuna in¬ 
certezza però nel sostenere che 
l'amletico dubbio riguardante 
la validità della compagine dì 
Trapattoni sarà quanto prima 
risolto. Per la precisione tra sei 
giorni a Birmingham. In Inghil¬ 
terra, finalmente, si constaterà 
di quale effettiva scorza sono 
fatti i campioni d’Italia. Lassù 
non saranno ammesse distra¬ 
zioni di sorta, pena sanzioni se¬ 


vere. La campagna acquisti- 
vendite, infatti, non è poi così 
tanto lontana... 

In Puglia la formazione bian¬ 
conera na piuttosto deluso e 
deve ancora una volta ringra¬ 
ziare il quarantunenne Zoff, 
che con i suoi prodigiosi e ripe¬ 
tuti interventi tra i pali ha im¬ 
pedito una clamorosa elimina¬ 
zione in Coppa Italia ad opera 
dei bravi ma inesperti ragazzini 
di Catuzzi. Anche Platini ha 
fatto abbondantemente la sua 
parte confermando di attraver¬ 
sare un periodo di forma deci¬ 
samente rimarchevole ed è sta¬ 
to anzi lo stesso francése l’auto¬ 
re della rete (in extremis) del 
pareggio che vale la qualifi¬ 
cazione al turno successivo del¬ 
la manifestazione. Hanno inve¬ 
ce deluso capitan Furino, il 
quale però ha l’attenuante del¬ 
l’età. ma soprattutto Boniek 
che è ancora giovane e in forze, 
ma che di attaccamento ai colo¬ 
ri e alla società dalla quale è 
(lautamente) pagato ne dimo¬ 
stra piuttosto pochino. Il polac¬ 
co si difende e sdrammatizza e, 
sicuro, sostiene che tra poco 


contro l’Aston Villa, come già si 
verificò con lo Standard dì Lie¬ 
gi, si ammirerà il vero Boniek. 
Già. proprio come se intascasse 
Io stipendio per giocare esclusi¬ 
vamente in Coppa dei Campio¬ 
ni. 

Domenica intanto è in arrivo 
l’Udinese degli ex Causio e Vir- 
dis. I friulani, come saggiamen¬ 
te rileva il Trap, costituiranno 
un esame assai indicativo in vi¬ 
sta del match di mercoledì con 
I’Aston Villa. »L’Udinese — os¬ 
serva il tecnico bianconero — 
rappresenterà domenica per 
noi un test prezioso: proprio l'i¬ 
deale per l'imminente scontro 
in Coppa. Potremo fare delle 
importantissime verifiche e a 
questo proposito la gara con il 
Bari ha avuto il grosso merito 
di porci contro un avversario 
che giocava a zona, proprio co¬ 
me fanno gli inglesi. Una parti¬ 
ta utilissima, dunque, sotto o- 
gni profilo. Sia ben chiaro, ad 
ogni modo — prosegue il TVap 
— che la gara con l’Udinese, e 
lo sottolineo, la vogliamo pro¬ 
prio vincere- Voglio i 2 punti 
anche perché la matematica 


non dà ancora vincitrice la Ro¬ 
ma del mio amico Liedholm». 

Avete però ancora dei pro¬ 
blemi da risolvere, e proprio al¬ 
la vigilia di Birmingham. 

«Problemi seri e gravi non ne 
vedo. Piuttosto c’è. Io ammet¬ 
to. qualche giocatore che non è 
ancora al meglio». 

Come il polacco? 

•Beh, in effetti non è che Bo¬ 
niek a Bari abbia proprio in¬ 
cantato— Speriamo ora che Zi¬ 
ttì sta di parola e si rifaccia nel¬ 
l'altra Coppa, quella ben più 
importante dei campioni!». 

Per concludere esaminiamo 
la situazione-infortunati. Ecco 
le ultime. Bonini e Scirea do¬ 
menica con l'Udinese dovreb¬ 
bero essere regolarmente al lo¬ 
ro posto. Per gli altri due... mu¬ 
tuati, ossia Gentile e Tardelli 
(quest’utimo afflitto da sciatal¬ 
gia), la situazione è differente. 
Per domenica in campionato 
probabilmente niente da fare. 
Ma per l’appuntamento, ben 

f iiù atteso, ai tre giorni dopo in 
nghilterra, è pressoché certa la 
loro presenza con ovvio gran 
gaudio del Trap. 

Renzo Pasotto 


Scandalo nel «Toto» ungherese: 
arrestate ventisei persone 

VIENNA (Ansa) — Il totocalcio ungherese è nella bufera. Uno 
scandalo che sembra assumere di giorno in giorno proporzioni 
sempre più vaste sta minando alle basi una delle istituzioni più 
popolari del paese. 

Finora sono finite in carcere 26 persone, accusate di avere com¬ 
prato giocatori, arbitri e persino intere squadre di calcio per «addo¬ 
mesticare» i risultati di alcune partite inserite nella schedina setti¬ 
manale. Sembra che attraverso questa rete di corruzioni essi hanno 
realizzato guadagni illeciti per diversi milioni di fiorini (un fiorino 
equivale a circa 40 lire). 

La vicenda però sembra non finire qui. Le indagini, sollecitate 
dalla stessa direzione del totocalcio, continuano in altri ambienti e 
potrebbero portare a risultati clamorosi. 

La nascita del totocalcio ungherese risale al 5 settembre 1947, 
quando il consiglio dei ministri approvò una disposizione con cui si 
consentivano le scommesse su gare sportive. Da allora sono state 
giocate 2^3 miliardi di schedine e sono stati pagati premi per quat¬ 
tro miliardi di fiorini. Quest’anno sono già state giocate circa sei 
milioni di schedine. Il montepremi, in continuo aumento, si aggira 
sui quattro milioni di fiorini alla settimana. Nella schedina, che 
costa attualmente cinque fiorini, sono inserite 16 partite del cam¬ 
pionato ungherese di prima divisione e spesso partite del campio¬ 
nato italiano. Si vince realizzando unpunteggio da 10 a 14, mentre 
le altre due partite sono di riserva. Finora non si erano registrati 
grossi scandali nei 36 anni di esistenza del totocalcio ungherese. 


Ciclismo 


Nostro servizio 

ALASSIO — Eric Dali’Armel- 
lina, un francese ventitreenne 
con un nonno nato in quel di 
Novanta (provincia di Vicen¬ 
za), è il vincitore della Nizza- 
Alassio: Vincitore in volata sul 
celebre Dudos Lassalle e gli al¬ 
tri componènti di una pattuglia 
fuggita nella discesa di Ospeda- 
letti, quando la corsa era anco¬ 
ra alle prime fasi, al quarante¬ 
simo chilometro, per la preci¬ 
sione. Duclos Lassalle aveva i- 
niziato lo sprint da lontano, ma 
è stato scavalcato a sessanta 
metri dalla fettuccia da un ra¬ 
gazzo svelto e promettente. 
DalTArmellina è alla seconda 
stagione professionistica, l’an¬ 
no scorso a’è imposto in una 
tappa del Giro di Coreica e nel¬ 
la Parigi-Bourges ed è stato 
convocato come riserva nella 
nazionale di Francia per il cam¬ 
pionato mondiale di Goo- 
dwood. Un bel tipetto, dicono i 
colleghi transalpini, un giovane 
che figura nella squadra co¬ 
mandata dall'irlandese Kelly. 

Dunque, ancora una volta la 
Nizza-Alassio si è risolta in par¬ 
tenza e (ol totale disinteresse 
dei campioni. Bernard Hinault 
si è ritirato dopo il primo ac¬ 
cenno di salita, nel plinto in cui 
i corridori affrontano le rampe 
di Moglio. Qui il plotone aveva 
un distacco di 13'50” dai diciot¬ 
to attaccanti, da un gruppetto 
comprendente i nostri Ànge- 
lucei, Renosto, Ferreri, Pas- 


suello. Montanari, Tonon, Ma- 
riuzzo e Bombini. Il più attivo 
degli italiani è stato Angelucci, 
che ha tentato di squagliarsela 
nel finale e che si è lamentato 
per aver visto alcuni connazio¬ 
nali tra gli inseguitori più acca¬ 
niti. 

E Saronni? In un primo mo¬ 
mento sì pensava che anche 
Beppe avesse infilato la‘.scor¬ 
ciatoia dell’albergo poiché fra 
gli staccati rion'si notava alcun 
elemento in maglia iridata. L’e¬ 
quivoco è stato poi chiarito: il 
campione del mondo si era av¬ 
vicinato all’ammiraglia per 
chiedere un giubbetto coi colori 
della Del Tongo e con quello a- 
veva continuato, con ouello si 
era confuso nella mischia: per 
terminare la prova a 18’05” da¬ 
gli uomini di punta. 

Il pubblico, ben sapendo che 
alcuni dei »big» erano profuma¬ 
tamente ingaggiati, ha gridato 
la propria delusione con fischi e 
parolacce. La qualifica di peg¬ 
giore in campo spetta natural¬ 
mente'a Hinault, colpevole di 
aver preso un assegno con più 
zeri senza superare la linea del 
traguardo. Saronni, se non al¬ 
tro, ha coperto i 164 chilometri 
della gara e ha poi dichiarato: 
•Queste corse si disputano per 
allenamento. Purtroppo certi 
giornali sparano titoli e titolo¬ 
ni, gli appassionati si aspetta¬ 
no chissà che cosa e in ultima 
analisi protestano. Tomo a ri¬ 
petere che non bisogna esage¬ 
rare. Più serietà, più coerenza, 
insomma ». 

Ciao ad Alassio e avanti col 
Giro di Sardegna. Oggi le ope¬ 


razioni della vigilia, domani 1’ 
avvio con una cronosquadre di 
circa 14 chilometri. Cinque le 
tappe del «Sardegna» che ter¬ 
minerà il 2 marzo e al quale si 
aggiungerà la tradizionale Sas- 
sari-Cagliari. Una settimana 
con Saronni e Hinault più altri 
campioni, uno dei tanti collau¬ 
di in vista della Milano-Sanre- 
rao. Unico assente Francesco 
Moser che preferisce le strade 
di casa come preparazione e 
che rivedremo nella Milano- 
Torino. Un tempo la classicissi¬ 
ma di primavera era preceduta 
soltanto da questo breve viag¬ 
gio dalla Lombardia al Piemon¬ 
te, adesso è una catena di ap¬ 
puntamenti e bisogna misurare 
bene il passo per evitare di 
giungere al 19 marzo coi motori 
già troppo caldi. Sapete: lo 
scorso anno Saronni vinse tut¬ 
to, cioè Giro di Sardegna, Mila» 
no-Torino e Tirreno-Adriatico, 
ma si ritirò sul Torchino perché 
aveva freddo. Ora Beppe sem¬ 
bra più prudente, più attento 
alla tabella di marcia. 

Gino Sala 

L’ordine d’arrivo 

1) Eric DaH'Armellina (Fran¬ 
cia) km. 164 in ore 4 e 22', 
media 38.028; 2) Duclos Las¬ 
sane (Francia); 3) Bertin 
(Francia); 4) Verschuere 
(Bianchi-Piaqgìo); 5) Hofeditz 
(Rft); 6) Marhizzo; 7) Bombini; 
8) Biondi; 91 Montanari; 10) 
Saude. 

• Nella foto in alto: DALL'AR* 
MELUNA taglia vincitore il 
traguardo di Alassio. 
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ZAGABRIA — Il Billy di Mila¬ 
no ha sudato sette camicie per 
aver ragione del Cibona Zaga¬ 
bria nel terz’ultimo turno del 
girone finale della Coppa Cam¬ 
pioni. I milanesi alla fine hanno 
prevalso per tre punti di scarto 
(95-92) e grazie alla freddezza 
di Franco Boselli (con Gallina- 
ri. D’Antoni e Gianelli tra i mi¬ 
gliori) che a 20” dalla fine ha 
realizzato due tiri liberi £ stato 
un incontro al limite della rissa, 
sopratutto nel secondo tempo 
quando spesso la situazione è 
sfuggita ai mano agli arbitri e 
gli jugoslavi si sono resi prota¬ 
gonisti di interventi al limite 
della correttezza. Il Billy aveva 
finito in vantaggio di tredici 
punti il primo tempo (ma dopo 
3* era sotto di dodici punti); poi 
nella ripresa il Cibona (che non 
ha schierato Coaic) è riuscito a 
riequilibrare l'incontro. Il Billy 
ha comunque fornito una nota 
di carattere e ora attende il 
Reai Madrid. 
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li regista accusò di «brigantaggio» la Juventus 

Zeffirelli querelato per 
diffamazione da Boniperti 


Fossati resta «europeo» 

BOLOGNA — Giuseppe Fossati ha conservato i titolo europeo dei 
•gallo» pareggiando il match-rivincita con Valerio Nati, un match 
caotico, tra due pugili nervosi che sapevano di giocarsi ('«uscita» 
dal giro pugilistico internazionale, n verdetto (due pari da parte di 
un giudice e dell'arbitro, e un punto per Nati da parte del terzo 
giudice) premia sicuramente più Nati che Fossati. II campione ha 
boxato alla sua maniera garibaldina, partendo da lontano e ab¬ 
bracciando l'awereario a corta distanza; Nati, dopo aver tentato 
con qualche successo di centrarlo d’incontro nella prima parte del 
match è andato via via disunendosi riuscendo sempre più rara¬ 
mente ad «arrestare» gli attacchi dell’auropeo», specialmente 
quando quest’ultimo, «tagliato» a un sopracciglio da un destro 
d'incontro (era la decima ripresa), ha forzato il ritmo della sua 
«rione. Negli altri incontri vittorie di Bottiglieri su Ricci ai punti, 
di Kalanca tu Beja pure ai punti, di Falconi su Tchantuing per ko 
e di Kalarabay su Johnson per abbandono. 

NELLA FOTO; I dira pugili al paso 


Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Giampiero Ro¬ 
mpe rti, presidente della Ju¬ 
ventus, ha querelato per dif¬ 
famazione a mezzo stampa il 
regista fiorentino Franco 
Zeffirelli, il capo dei servizi 
sportivi del quotidiano «La 
Nazione» Raffaello Paloscia 
e il direttóre dello stesso 
giornale Piero Magi. 

Non si è spento ancora l’e¬ 
co delle violenze allo stadio 
torinese contro ! tifosi fio¬ 
rentini ed ecco che improvvi¬ 
samente la polemica riesplo¬ 
de con una querela presenta¬ 
ta Ieri mattina al sostituto 
procuratore della Repubbli¬ 
ca Adolfo Izzo, magistrato 
d’urgenza. La disputa tra la 
società bianconera e fi regi¬ 
sta risale al dicembre scorso 
quando scoppiò un'accesa 
polemica (a base di lettere 
pubblicate sul «Giornale» di 
Montanelli) tra Zeffirelli e Io 
scrittore Giovanni Arpino 
sullo strapotere sportivo del 
Nord e in particolare della 
Juventus. 

Della società bianconera 
Zefùrel» ha scritto: »Ha vin¬ 


to una buona metà dei suoi 
scudetti con la benevolenza e 
i pasticci arbitrali». La Juve 
minacciò querele. Zeffirelli 
anziché gettare acqua sul 
fuoco ha tirato dritto per la 
sua strada. In una intervista 
a Raffaello Paloscia pubbli¬ 
cata sulla «Nazione» l’8 gen¬ 
naio scorso ha rincarato la 
dose. «Con la Fiorentina or¬ 
mai fuori dalla lotta per io 
scudetto — dichiarò Zeffirel¬ 
li — ho trasferito momenta¬ 
neamente le mie simpatie 
sulla Roma. Spero che faccia 
giustizia. Il presidente Viola, 
Liedholm e t giocatori giallo» 
rossi sono tutti bravi e cono¬ 
scono fi loro mestiere. Mi 
permetto soltanto un consi¬ 
glio; diffidino della Juven¬ 
tus, si ricordino fino alPulti- 
ma domenica di campionato 
di quel che è accaduto alla 
Fiorentina 1116 maggio 1982. 
Avevamo io scudetto in pu¬ 
gno, ci i stato tolto con un 
atto di brigantaggio. Ricor¬ 
darsi di Catanzaro e Caglia¬ 
ri. I misfatti sono stati Im¬ 
mortalati dalle moviole. Alla 
Roma auguro di tenere la 
Juventus a tre punti d) di¬ 
stanza fino all’ultima gior¬ 
nata. Due punti potrebbero 
anche non bastare». 


Nelle dichiarazioni di Zef- 
nielli, fi consiglio di ammi¬ 
nistrazione della società 
bianconera rileva una grave 
diffamazione che getta di¬ 
scredito sulla squadra e sui 
giocatori. Ricevuto 11 man¬ 
dato dal consiglio di ammi¬ 
nistrazione, Boniperti ha 
presentato querela contro 11 
regista fiorentino, 11 capo dei 
servizi sportivi della «Nazio¬ 
ne» e 11 suo direttore Piero 
Magi. 

Se la polemica con Arpino 
aveva condotto Zeffirelli sul¬ 
l’orlo della carta bollata, a- 
desso il regista — che nutre 
un amore intenso per la Fio¬ 
rentina e un profondo odio 
per la Juventus — dovrà ve¬ 
dersela con I giudici del tri¬ 
bunale. A meno che tutto 
non si risolva con una stretta 
di mano. Ma fi clima appare 
piuttosto teso e sicuramente 
la querela della Juventus 
riaccenderà una disputa 
piuttosto accesa che non gio¬ 
verà certamente alle due so¬ 
cietà sportive anche se in 
questo caso la Fiorentina 
non ha assolutamente nulla 
a che vedere con Franco Zef-. 
fi rei». 

Giorgio Sgherri 


SOFIA — Proseguono a Sofia 
le Univeniadi invernali, domi¬ 
nate sin qui dal forte squadro¬ 
ne sovietico. Dopo la medaglia 
d'argento conquistata, da Gio¬ 
vanni Beccali nella discesa li¬ 
bera, ieri per la squadra azzurra 
è arrivata la prima medaglia d’ 
oro. A conquistarla è stata Da¬ 
niela Zini, che si è imposta, do¬ 
po una condotta di gara presso¬ 
ché perfetta, nello slalom gi¬ 
gante. 

L’azzurra ha sbaragliato 3 
campo delle avversarie, che 
nulla hanno potuto fare contro 
di lei, che sta attraversando in 
questo momento uno splendido 


Breve illuminante storia del¬ 
la (non) riforma degli Isef. 
Date e fatti non hanno biso¬ 
gno di commenti, parlano da 
so» e indicano con chiarezza 
le varie responsabilità. 30 lu¬ 
glio 1980; fi sottosegretario 
alla Pubblica Istruzione on. 
Antonino Drago (De) annun¬ 
cia alla Commissione Pub¬ 
blica Istruzione del Senato 
che fi suo dicastero sta ela¬ 
borando un disegno di legge 
di riforma degli Isef. 25 feb¬ 
braio 1981 la «Gazzetta delio 
sport» pubblica fi testo inte¬ 
grale (con commento) di un 
disegno di legge di riforma 
degli Isef, elaborato — si af¬ 
ferma — dal ministro Guido 
Bodrato. 4 giugno 1981: «il 
Popolo» organo della De as¬ 
sicura la presentazione — a 


Universiadi: 
«oro» per la 
Zini nello 
slalom gigante 


momento di forma, che le aveva 
permesso di ottenere degli otti¬ 
mi risultati anche nelle ultime 
prove valevoli per la Coppa del 
mondo. 

Daniela ha subito dimostra¬ 
to di poter far sua la gara sin 
dalla prima manche, dove ha 
praticamente posto tra lei e le 
avversarie un margine di van¬ 
taggio tale da permetterle di 


Dati e fatti 
illuminanti 
sulla (non) 
riforma Isef 

giorni — di una proposta di 
riforma degli Istituti di edu¬ 
cazione fisica. L’annuncio 
viene dato nel corso di una 
manifestazione pubblica, 
presenti Fon. Antonino Dra¬ 
go (De) e la sen. Franca Fai- 
cucci (De) entrambi sottose¬ 
gretari alla Pubblica Istru¬ 
zione. 29 ottobre 1982; fi mini¬ 
stro della P.l. stende un testo 
•ufficioso» di riforma che 
viene distribuito nel corso 


poter scendere in tutta tran¬ 
quillità anche nella seconda di¬ 
scesa. 

Questo stato di cose le ha ad¬ 
dirittura permesso di andare 
ancora meglio e di allungare il 
margine di vantaggio già ab¬ 
bondantemente conquistato 
nella prima frazione. Dopo la 
prima discesa fra l’azzurra e la 
Charvatova c’erano 31 centesi¬ 
mi di distacco; nella seconda 
addirittura 1”42. 

Al secondo posto s’è piazzata 
la cecoslovacca Charvatova, al 
terzo la polacca Tlakla, al quar¬ 
to la jugoslava Pehare. Il suc¬ 
cesso italiano è stato completa¬ 
to dal sesto posto di Michela 
Ferraris, giunta a oltre tre se¬ 
condi dalla compagna di squa¬ 
dra. 


del lavori della Conferenza 
nazionale dello sport. 28 gen¬ 
naio 1983; il sen. Nedo Canet- 
tl, responsabile del Gruppo 
di lavoro per lo sport della 
Direzione del Pei, scrive al 
neo-ministro della P.I. sen. 
Franca Falcucci una «lettera 
aperta» per sapere se fi go¬ 
verno è intenzionato a pre¬ 
sentare la «bozza» Bodrato o 
ha in animo di prepare un’al¬ 
tro testo di riforma ovvero se 
ha deciso di non prendere al¬ 
cuna Iniziativa. 20 febbraio 
1983: a un mese di distanza fi 
ministro non ha ancora tro¬ 
vato fi tempo per rispondere. 
Ha trovato fi tempo, invece, 
di presentarsi a «Domenica 
In—». Da sempre: studenti, 
Insegnanti, mondo dello 
sport attendono la riforma... 
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Le Camere verso la paralisi 


Da qui la immediata tra¬ 
smissione agli altri gruppi 
parlamentari democratici 
delle proposte illustrate ieri 
al giornalisti. Da qui, infi¬ 
ne, l'annuncio fatto da Na¬ 
politano che il PCI si riser¬ 
va di porre questi problemi 
al più alti livelli istituziona¬ 
li, compresa la Corte costi- 


fra tutte PENI, si fa osserva¬ 
re, ma anche la piccola e me¬ 
dia Industria tradizional¬ 
mente molto attiva in Alge¬ 
ria. Fonti diplomatiche ita¬ 
liane da noi contattate tele¬ 
fonicamente ad Algeri dopo 
la firma dell'accordo, hanno 
espresso «soddisfazione» per 
la conclusione di una vicen¬ 
da che sembrava mettere in 
pericolo posizioni già da 
tempo acquisite. «Ora la via è 
libera — ci hanno detto — 
perché l'Italia possa diventa¬ 
re Il secondo partner com¬ 
merciale dell'Algeria dopo la 
Francia». Ed hanno aggiun¬ 
to: »È un problema che stava 
molto a cuore ai piccoli e me¬ 
di imprenditori italiani che 
in questi ultimi mesi hanno 
qui vissuto momenti di gra¬ 
ve Incertezza.». 

Come sempre, le ultime 

Nuove 
divergenze 
sul prezzo 
del petrolio 
Ottimismo 
nella borsa 
valori 

di New York 


tuzionale che non può — ha 
rilevato Perna — restare 
indifferente al crescente 
caos normativo. 

Da questo ginepraio si 
può e si deve invece uscire 
proprio evitando la rlpre- 
sentazione del decreti sca¬ 
duti (salvo alcune e ben 
precise norme riguardanti 


la finanza locale), resti¬ 
tuendo corretta fisionomia 
alla legge finanziaria, in 
gran parte svuotata, ap¬ 
punto, dalle norme emana¬ 
te per decreto, riproponen¬ 
do in altre forme e sedi una 
serie di disposizioni in mo¬ 
do da ripristinare un rap¬ 
porto corretto tra governo e 


L’accordo 
con l’Algeria 


ore delia trattativa sono sta¬ 
te le più difficili, con una al¬ 
ternanza di speranze e di 
pessimismo, di proposte e di 
controproposte. In un mo¬ 
mento reso ancora più 
drammatico dalla caotica si¬ 
tuazione internazionale del 
mercato del petrolio, con il 
crollo del prezzi sul mercato, 
e con il ministro algerino 
Nabi che ha dovuto inter¬ 
rompere la trattativa per al¬ 
cune ore, con un viaggio 
lampo a Ginevra per discute¬ 
re con i suoi colleghi dell’O- 
PEC. Ma proprio il fatto che 


si sia concluso in questo mo¬ 
mento, in cui accanto alla 
soddisfazione che si registra 
in Occidente per 11 crollo dei 
prezzi petroliferi si manife¬ 
stano anche gravi preoccu¬ 
pazioni per la stabilità di 
mercati che hanno un ruolo 
essenziale per la ripresa eco¬ 
nomica, aggiunge valore al¬ 
l’accordo concluso. 

Due rilievi a questo propo¬ 
sito. Se l’OPEC, come sem¬ 
bra, diminuirà il prezzo di ri¬ 
ferimento, diminuirà auto¬ 
maticamente Il prezzo del 
gas algerino che dobbiamo 


Parlamento e da garantire 
tanto un più spedito e li¬ 
neare funzionamento delle 
Camere quanto un miglio¬ 
ramento della produzione 
legislativa. 

Per questo deve anche 
andare avanti, e più spedi¬ 
tamente, il processo già in 
parte attuato di revisione 


importare. Secondo, la con¬ 
clusione di un contratto a 
medio e lungo termine mette 
comunque i due paesi, Italia 
e Algeria, relativamente al 
riparo dagli «shock da au¬ 
mento» e dagli «shock da ri¬ 
basso» che possono sconvol¬ 
gere l’economia internazio¬ 
nale. Segnaliamo a questo 
proposito due dichiarazioni 
di questi giorni. Quella di un 
dirigente deii’ENI, Marcello 
Colitti, che mette in guardia 
sul fatto che «l’OPEC, In fon¬ 
do, è un fatto Importante an¬ 
che per i compratori». E quel¬ 
la di Guido Carli che scrive: 
se la caduta del prezzo supe¬ 
rasse certi livelli «potrebbe l- 
niziare un periodo di anda¬ 
menti sussultori che intro¬ 
durrebbero un elemento di 
incertezza ostacolando la ri¬ 
presa dell'economia». In- 


del regolamenti parlamen¬ 
tari (in particolare per ren¬ 
dere possibile al governo di 
ottenere, senza ricorrere ai 
decreti, che il Parlamento 
ri pronunci In tempi ragio¬ 
nevoli sulle sue proposte) e 
quello delle riforme di più 
ampia portata, per il supe- 


somma, se si rompe il merca¬ 
to, le conseguenze si senti¬ 
ranno da entrambe le parti, 
perché gran parte della ri¬ 
presa economica dipende 
dalle possibilità di assorbi¬ 
mento dei mercati del paesi 
produttori di materie prime 
energetiche. 

Per quanto riguarda l’al¬ 
tra faccia del rapporto, le 
prospettive sembrano buo¬ 
ne, al di là di garanzie con¬ 
trattuali che non si possono 
ottenere senza ledere la so¬ 
vranità delle controparti. Si 
parla in concreto di nuovi 
progetti e commesse per in¬ 
dustrie italiane dall’Algeria 
per più di 6 mila miliardi. 

Ma le polemiche in Italia 
non si sono chiuse con la fir¬ 
ma di ieri. All’interno della 
maggioranza governativa i 


ramento del sistema bica¬ 
merale e delle sue disfun¬ 
zioni. Certo è — ha conclu¬ 
so Napolitano — che non è 
più tollerabile la perpetua¬ 
zione di pratiche di governo 
che stanno portando a stra¬ 
volgimenti così allarmanti 
sul piano istituzionale, par¬ 
lamentare e legislativo. 


liberali, per voce di Mino 
Cauurena, responsabile eco¬ 
nomico del PLI, hanno criti¬ 
cato l’entità della cifra stan¬ 
ziata, con un progetto di leg¬ 
ge, dal governo (540 miliardi 
di lire in tre anni) per mette¬ 
re in grado la SNAM di ac¬ 
quistare il gas. Anche l depu¬ 
tati democristiani chiedono 
che prima della firma uffi¬ 
ciale i ministri competenti 
riferiscano alla commissione 
Industria della Camera, an¬ 
che in considerazione delle 
nuove condizioni internazio¬ 
nali del mercato energetico. 
Analoghe richieste vengono 
dal PSDI. E il Parlamento 
dovrà comunque pronun¬ 
ciarsi sul progetto di legge 
varato dal Consiglio dei mi¬ 
nistri. 

Giorgio Migliardi 


ROMA — La difficoltà di accordo fra i 
paesi esportatori di petrolio sul prezzo, 
riemersa ieri in modo prepotente, ha en¬ 
tusiasmato gli ambienti finanziari degli 
Stati Uniti che vedono nella caduta li¬ 
bera dei prezzo un fatto di ripresa per le 
industrie collegate al settore dell ener¬ 
gia. La borsa valori di New York ha su¬ 
perato l’eccezionale «quota 1100», vale a 
dire i prezzi erano ieri superiori del 30^ 
soltanto rispetto a una decina di mesi 
addietro. I capitali statunitensi sono 
stati rivalutati di migliaia di miliardi. 

Ieri la riunione straordinaria dll’O- 
PEC, data per certa un giorno prima, 
era posta in forse da più parti, lattan¬ 
dosi del terzo tentativo di accorda in 
pochi mesi è inutile, si osserva, riconvo¬ 
carsi senza un accordo. L’esponente del 


governo del Venezuela Calderon Berti 
ha avuto colloqui a Parigi con i rappre¬ 
sentanti della Libia, Maghur. e aell'!- 
ran, Gharazi. L’Arabia Saudita vuole 
imporre a questi due paesi la riduzione 
della produzione come contropartita del 
nuovo accordo sul prezzo. Pure forte¬ 
mente attaccata è la decisione della Ni¬ 
geria che ha ridotto il prezzo di 5,5 dol¬ 
lari: non tanto per l’entità della riduzio¬ 
ne, quanto per il fatto che vende in con¬ 
correnza coi petrolio dell’Arabia Saudi¬ 
ta grazie ad uno «sconto» di 1,5 dollari. 

Emissari dell’Arabia Saudita, inoltre, 
hanno preso contatti con i responsabili 
della politica petrolifera in Messico e 
Inghilterra. Pare siano giunti alia con¬ 
clusione che un accordo sul prezzo senza 
il sostegno di questi due paesi — che 


non fanno parte dell’OPEC — sarebbe 
difficile da mantenere. La produzione 
del Messico e dell’Inghilterra presi in¬ 
sieme, infatti, è oggi pari a quella saudi¬ 
ta dopo il crollo deile vendite negli ulti¬ 
mi mesi. 

La situazione viene seguita negli am¬ 
bienti economici euiopei. L'ammini¬ 
stratore dell’AGIP Giancarlo Baidas- 
sarri teme che una riduzione troppo for¬ 
te del prezzo romperebbe gli equilibri 
finanziari e vanificherebbe l'impegno in 
nuove fonti di energia. Corrado Gatti, 
che dirìge il settore energie alternative 
all'ENEL, e Carlo Ferroni della Confin- 
dustria, temono anch’essi che la riduzio¬ 
ne del prezzo possa danneggiare la ricer¬ 
ca e gli investimenti nelle fonti petroli¬ 


fere. Queste prese di posizione confer¬ 
mano che l’impegno ai risparmi e alla 
ricerca di nuove fonti è stato basato, si¬ 
nora, sulla rendita e l’imposizione di alti 
prezzi (prezzi di monopolio) ai consu¬ 
matori anziché sul conseguimento di 
nuove fonti di energia a costi industriali 
vantaggiosi. 

Il pericolo che la riduzione dei prezzi 
smobiliti il poco che si sta facendo c’è 
veramente ma viene come diretta conse¬ 
guenza dell’incapacità degli enti indu¬ 
striali a sviluppare in modo efficiente 
programmi di innovazione. Debolezze 
reali, cioè, vengono messe allo scoperto 
dalla riduzione della rendita petrolifera. 
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Ancona. 24 f-'ebbraio. 

Il signor Enzo Caldengi si è regalato una confezione di VECCHIA 
ROMAGNA ETICHETTA NERA, ha completato l'apposito taglian¬ 
do della cartolina appesa al collo della bottiglia e si è recato pres¬ 
so la Concessionaria Lancia OK s.n.c. di G. Bonfiglioli & C., Anco¬ 
na. dove ha avuto, subito, la notizia che il suo ta¬ 
gliando era uno dei 12 fortunati in tutta Italia! 

E poiché la fortuna bisogna cercarla, chissà che 
il signor Caldarigi non abbia vinto anche uno dei 
1300 superpremi immediati messi in palio dal 2 
grande Concorso: *Cancella e Vinci'! 

Adesso tocca a te. tentare la fortuna: ci sono 
ancora 11 LANCIA HPE 2000 e moltissimi altri 
premi. Ci piacerebbe che il tuo nome fosse il 
secondo ad apparire sui giornali; cosa aspetti a 
diventare un Papà Fortunato? 



rali erano indicati come il vero 
nemico, l’oppositore rigido di i- 
stanze professionali, culturali 
ed anche economiche condivise 
da tutti, nelle assemblee face¬ 
vano leva sul malessere profon¬ 
do e sulla rabbia dei medici, più 
che giustificata dalle false pro¬ 
messe dei vari governi e dal 
continuo sabotaggio della me¬ 
dicina pubblica, promettendo 
più soldi, molti più soldi e subi¬ 
to. 

Persino i dirigenti dell’A- 
naao sono stati posti sotto ac¬ 
cusa, indicati alla base come 
dei «molli» arrendevoli, incapa¬ 
ci di guidare l’azione sindacale 
al successo. I fatti hanno ora di¬ 
mostrato il contrario: l’Anaao, 
che non aveva posto in discus¬ 
sione la unicità del contratto, si 
era invece pronunciata per una 
modalità delia trattativa nella 
quale fossero possibili incontri 
e discussioni separati tra parte 
pubblica e sindacati medici re¬ 
lativamente a tutte le questioni 
proprie dei sanitari, in modo da 
poter presentare poi al tavolo 
unico delie trattative proposte 
e soluzioni su cui aprire un con¬ 
fronto con le altre partì. È stato 
persino coniato uno slogan per 
sintetizzare questa modalità di 
contrattazione: la specificità 
medica nell’unicità del contrat¬ 
to. 

Una richiesta che già era sta¬ 
ta accettata dal ministro della 
Sanità nel convulso incontro 
notturno di giovedì scorso e che 
era stata poi riconosciuta vali¬ 
da e accettabile dai dirigenti 
confederali di CGIL, CISL, 
UIL. Era stato Marini, segreta¬ 
rio generale aggiunto della 
CISL, a nome della Federazio¬ 
ne unitaria, a dichiarare for¬ 
malmente l’assenso a momenti 
distinti della trattativa in cui i 
soli sindacati medici avrebbero 
potuto discutere questioni spe¬ 
cifiche. 

Come sono andate le cose è 
storia recente. Nonostante quei 
riconoscimenti — che smonta¬ 
vano la tesi della impossibilità 
per i medici di trovare nel con¬ 
tratto unico lo spazio necessa¬ 
rio per una soluzione corretta 
dei loro problemi — l’Anpo e la 


sotto accusa dal 7 aprile del 
*79. 

Il primo a parlare quando 
la corte si siede è l’avvocato 
della difesa Giuliano Spazza¬ 
li, che illustra il groviglio da 
sciogliere e propone una so¬ 
luzione. A partire da martedì 
primo marzo dovrebbero es¬ 
sere presenti in corte d’assise 
a Milano cinque imputati del 
•7 aprile»: Toni Negri, Paolo 
Pozzi, Alberto Funaro, Fran¬ 
co Tommei e Maurice Bìgna- 
mi. Il loro diritto a parteci¬ 
pare ad entrambi i processi 
va garantito. Come fare? 
Spasali chiede: rinviate 
questo processo di una setti¬ 
mana, cosi noi intanto a Mi¬ 
lano proporremo di riunlfl- 
care 1 due giudizi limitata- 
mente ai cinque imputati in 
comune o, in subordine, di 
stralciare le loro posizioni in 
modo che a Milano saranno 
giudicati separatamente e 
più in là nel tempo. 

L’istanza di Spazzali trova 
consensi: sono d’accordo an- 


senza schematismi ideolo¬ 
gizzanti). Bsoprattutto la in¬ 
dicazione di' meccanismi 
procedurali e di un costume 
politico che favoriscano la 
partecipazione. Si propone, 
cioè, di far si che le istanze 
più larghe di partito contino 
di più. Non si chiede, cioè, so¬ 
lo libertà di dissentire, che è 
largamente acquisita nel 
Partito, ma un’organizzazio¬ 
ne che favorisca essenzial¬ 
mente due cose: più capacità 
di decisione agli organi di¬ 
rettivi, più coinvolgimento e 
consapevole partecipazione 
agli organi rappresentativi e 
alle organizzazioni di base. 


to, accusato di aver varato una 
legge complessa e farraginosa. 
Ma ora — ha detto Omni — il 
governo Feniani intende muo¬ 
versi a gran velocità per appli¬ 
care integralmente la legge. 
Peccato — ha replicato Fon. 
Mommi (PRI), presidente della 
commissione — che questo go¬ 
verno assomigli più ad una uti¬ 
litaria che a una macchina da 
corsa. 

Alle accuse hanno fatto se¬ 
guito promesse e impegni pe¬ 
raltro vaghi L’ocl Orsini «spe¬ 
ra» dì portare lunedi, in Consi¬ 
glio dà ministri, il famoso mo¬ 
dello di bilancio che serve alle 
aziende per certificare il diritto 
ai contributi; tono in via di ap¬ 
prontamento emendamenti e 
modifiche per superare ostacoli 
e nodi intricati presenti nella 
legge. In che cosa consistano gli 
uni e gli altri l’on. Orsini non lo 
ha specificata Se l’è presa, al 
contraria con il pretore di Ro¬ 
ma Roberto Preden che di re¬ 
cente ha condannato Io Stato a 
pagare entro il 30 marzo i con¬ 
tributi maturati dal «Manife¬ 
sto». Si è fatta una gran confu¬ 
sione — ha detto il sottosegre¬ 
tario — tra precetti costituzio¬ 
nali e un preteso diritto delle 
aziende private a ottenere fi¬ 
nanziamenti pubblio. 

Particolarmente gran e im¬ 
barazzate le affermazioni di 
Orsini sulFEnte Cellulosa che 
ha dirottato ad altri usi i mi¬ 
liardi previsti per i giornali, at¬ 
to che la Federazione editori e 
numerosi giornali (tra cui l’U¬ 
nità) hanno deciso di impugna¬ 
re davanti al TAR del Lazio. L’ 
Ente non risponde alla presi¬ 
denza dei Consiglio — ha detto 
Orsini — ma al ministero dall’ 
Industria. 

-Abbiamo contestato — dice 
fi compagno M«edotta — pun¬ 
to per punto queste afferma- 
rioni Se la Ugge è complessa 


Lo sciopero 
dei medici 


Cimo aizzavano la base alla ri¬ 
volta. Non gli bastava neppure 
l’impegno di Altissimo a pre¬ 
sentare al Consiglio dei mini¬ 
stri un decreto per la istituzio¬ 
ne del «ruolo medico», un decre¬ 
to che suscitava immediate rea¬ 
zioni da parte confederale e dei 
gruppi parlamentari del PCI. 

L'obiezione al decreto è sem¬ 
plice: il governo non può mo¬ 
dificare d’autorità io stato giu¬ 
ridico del personale del servizio 
sanitario unicamente sul ricat¬ 
to di una categoria sanitaria e a 
scapito deile altre categorie. 
Occorre innanzitutto una pre¬ 
ventiva consultazione con le al¬ 
tre parti sociali, come sostenu¬ 
to da CGIL, CISL, UIL. Inoltre 
della questione devono essere 
investiti i partiti e il Parlamen¬ 
to che è la sede legittima per 
modifiche di tale importanza. 

Si è arrivati all’intesa che, 
contestualmente alla riconvo¬ 
cazione delle parti e all'impe¬ 
gno di proseguirà le trattative 
applicando le modalità richie¬ 
ste dai sindacati medici, gli 
stessi avrebbero sospeso le agi¬ 
tazioni. L’Anaao, giunta la con¬ 
vocazione per mercoledì, an¬ 
nunciava la sospensione dell’a¬ 
gitazione; Anpo e Cimo gioca¬ 
vano — invece — al rialzo: pri¬ 
ma il decreto e l’avvio di tratta¬ 
tive separate, poi la sospensio¬ 
ne. 

Questa ottusa pregiudiziale è 
caduta nel giro di 24 ore. Le 
trattative sono slittate a ieri 
pomeriggio, nella mattinata si 
sono riunite nella sede dell’An- 
jx> romana le segreterie dei tre 
sindacati. Intanto una delega¬ 
zione deil'Annao. proseguendo 
i contatti con i partiti, si incon¬ 
trava alle Botteghe Oscure con 
t compagni Chiaromonte, della 
Direzione, Ariemma, responsa¬ 
bile della sanità, e Vestn, della 
delegazione delle Regioni alle 
trattative. Vi è stato uno scam¬ 
bio di valutazioni franco e utile. 


E proseguito sino al tardo 
pomeriggio il duro braccio di 
ferro all’interno dei tre sinda¬ 
cati. Alla fine i dirigenti dell’ 
Anpo e della Cimo, Ferri e Ma¬ 
rini, stendevano una richiesta 
inviata a Palazzo Vidoni: si 
chiedeva al governo, alle Regio¬ 
ni e ai Comuni di accettare for¬ 
malmente che la trattativa con¬ 
senta «fasi procedurali distinte 
di contrattazione*, la «istituzio¬ 
ne di una delegazione sindacale 
di medici per l’esame e la defi¬ 
nizione degli istituti peculiari», 
la «definizione dei tempi di per¬ 
correnza entro i quali la com¬ 
missione debba pervenire alle 
proprie conclusioni». La richie- 
sta, presentata dai due dirigen¬ 
ti come una specie di «ultima¬ 
tum» ma che in realtà ripropo¬ 
neva richieste già accolte in 
precedenza, veniva controfir¬ 
mata dai ministri e dall’insieme 
della delegazione di parte pub¬ 
blica. 

In una nota di risposta la 

P arte pubblica «riconfermava 
unicità dei contratto riaffer¬ 
mando il riconoscimento, già 
più volte espresso, della dispo¬ 
nibilità che questioni peculiari 
o di prevalente interesse medi¬ 
co siano discusse in maniera 
specifica con delegazioni delle 
parti mediche». Si invitavano, 
quindi, i sindacati medici a pre¬ 
sentarsi alle trattative. 

A Palazzo Vidoni Governo, 
Regioni, Comuni, sindacati 
confederati hanno atteso una 
risposta per due ore, poi hanno 
cominciato la trattativa. La 
«bagarre» nella sede dell’Anpo 
si è protratta sino alle 20. Di 
fronte alla decisione dell’Anaao 
di andare comunque alla trat¬ 
tativa sospendendo gli scioperi, 
Anpo e Cimo hanno dovuto far 
buon viso. Gli «ultros» si sono 

f «esentati a Palazzo Vidcni con 
a coda tra le gambe. 

Concetto Testai 


Il processo 
7 aprile 


che l’avvocato dello Stato O- 
scar Fiumara e fi legale di 
parte civile del familiari del 
brigadiere Andrea Lombar¬ 
dia (ucciso nella rapina di 
Argelato), Fausto Tarsitano. 
Qualche obiezione viene dal¬ 
l'avvocato Vidoni, difensore 
di Maurice Bignaml, un Im¬ 
putato di Prima linea che — 
altra complicazione! — do¬ 
vrebbe essere presente con¬ 
temporaneamente non solo 
a Roma e a Milano ma anche 
in altri due processi a Bolo¬ 
gna e a Firenze (e infatti ieri 
era a Firenze). Il pubblico 
ministero Antonio Marini 
taglia corto: non c’è bisogno 
di rinviare nulla, dice, andia¬ 
mo avanti subito e poi mar¬ 
tedì la corte d’assise milane¬ 
se si regolerà di conseguen¬ 


za. Altrimenti, avverte Mari¬ 
ni, al di là delle intenzioni dei 
legali della difesa, i giudici di 
Milano potrebbero adottare 
decisioni che bloccherebbero 
di nuovo l’avvio del «7 aprile» 
a Roma. 

Dopo un’ora e mezza di 
riunione in camera di consi¬ 
glio, la corte sceglie una so¬ 
luzione che vuole essere di¬ 
plomatica: fi processo va a- 
vanti e martedì gli avvocati 
del cinque imputati (ma non 
gli imputati) potranno anda¬ 
re a Milano per cercare di ri¬ 
solvere la faccenda nei modo 
a loro più favorevole. 

Oggi saranno letti in aula i 


capi d'accusa: sono 45, se ne 
andrà un'altra mattinata. 

Sergio Criscuoli 


I giornali 
e i congressi 


Si tratta di un alto livello 
di evoluzione democratica, 
difficilmente leggibile negli 
schemi pettegoli della con¬ 
trapposizione di questo o 
quel dirigente. E si tratta an¬ 
che della piena consapevo¬ 
lezza che tutto questo è un 
processo intimamente legato 
alle prospettive politiche dei 
comunisti italiani. Forse si 


può affermare addirittura 
che la campagna congres¬ 
suale ha dimostrato consa¬ 
pevolezza piena e matura 
che 11 PCI non appartiene, 
cosi, solo ai comunisti, ma è 
uno strumen to indispensabi¬ 
le della vita democratica del¬ 
la società italiana. 

Luigi Berlinguer 


Nuovi ostacoli 
alla stampa 


— ma perché ha dovuto dare 
risposte a problemi complessi e 
lasciati incancrenire per anni 

— dovere del governo è agire 
bene e subito per districare i 
nodi invece Fesecutivo si ripa¬ 
ra dietro questo scudo per te¬ 
nere U briglie strette sui collo 
dei giomati. Il presidente del 
Consiglia coordina Fattività 
dei ministeri, quindi non può 
venire a raccontare che quello 
deWlnduilria è una sorta di 
principato autonomo. Né può 
ignorare le censure e i ribevi 
rivolti alFEnte Cellulosa dalla 
Corte dei Conti e dal "garante " 
della riforma. C’è un buco di 
180. mihardL sono soldi dovu f i 
ai giornali, bisogna ricondurre 
FEnle Cellulosa nei binari del- 


EMANUELE MACAIUSO 

Cond ir at to r e 
ROMANO LE ODA 


RIERO BORGHRR 


la legalità. In quanto ai diritti 
delle imprese private: se esse 
agiscono in un mercato regola¬ 
to dal governo (prezzo dei gior¬ 
nali amministrato, obbligo di 
acquistare carta italiana) ac¬ 
quisiscono diritti — come la ri¬ 
forma ha stabilito — sui quali 
il governo non può interferire a 
suo piacimento ». 

La seduta della commissione 
Interni si è conclusa con la de¬ 
cisione di convocare fi presi¬ 
dente dell'Ente Cellulosa, fi de 
Di Meo; fi ministro dell’Indu- 
stris. Pandolfi; i rappresentan¬ 
ti degli editori e del sindacato 
dei giornalisti. 

Antonio Zollo 


La Federinone Pro vm mìe del PCI 
di Palermo esprime il no dolore per 
la pendila della cara compagna 

GIULIETTA GIANGRASSO 
Ricorderà sempre la sua passione fl 
suo entusiasmo il suo d rumereste E 
sul contributo di questi militanti che 
si à costituto e vive il FCL 
In ricordo la Federinone sottoscrive 
100 000 lire per rUniti. 

Paierma 25 Febbraio 19U 


Guido D*T Aquila 

si numero 243 M R u bila 
l dal Triturale di àmia 
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Sonora Mafai e Pancrazio De Pa¬ 
squale piangono 

GIULIETTA DONISI 
GIANGRASSO 

compagna a ppas s ion ata, instancabile, 
gioiosa, scomparsa il 24 Febbraio si 
stringono con affetto attorno alla ma¬ 
dre. a Pippo, Roberta Daniela e Cor- 
rado parenti ed amici e sottoscrivono 
nei suo ricordo SO 000 lire per l'Unità 



































